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Il Convegno è stato organizzato dalla Società Savonese di Storia Patria 
con la collaborazione del Comune di Savona.
Hanno inoltre contribuito alla realizzazione della manifestazione:
Ministero per i Beni Culturali e Ambientali, Regione Liguria, Amministra­
zione Provinciale di Savona, Comune di Albisola Superiore, Comune di 
Celle Ligure, Cassa di Risparmio di Savona, Cassa di Risparmio di Genova 
e Imperia, Famiglia Gavotti.



PROGRAMMA DEL CONVEGNO

GIOVEDÌ' 7 NOVEMBRE

TEATRO CIVICO

PALAZZO NERVI
Sala Consiliare deirAmministrazione Provinciale di Savona

ore 15,30
Presiede il Prof. Raffaele Belvederi

ore 10,15

Presiede il Prof. Paolo Brezzi

ore 9,30
Inaugurazione del Convegno
Saluto delle Autorità

Rev. Prof. Mario Fois S. J.:
I papi Della Rovere e il moto di Osservanza

Prof. Cesare Vasoli:
Sisto IV professore di teologia e teologo

Prof. P. Réginald Grégoire O.S.B.:
II Sacro Collegio Cardinalizio dall’elezione di Sisto IV alla 
morte di Giulio II (1471-1513)

Prof. Geo Pisi arino: .
Elogio di Papa Sisto IV

Prof. Raffaele Belvederi:
Il papato nell’età dei Della Rovere.

«GABRIELLO CHIABRERA»
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ore 19

VENERDÌ' 8 NOVEMBRE

PALAZZO NERVI

Sala Consiliare dell'Amministrazione Provinciale di Savona

ore 15,30

Presiede il Prof. Geo Pistarino

D.sa Christine Show:
Un papa e il suo nipote: Sisto IV e il cardinale Giuliano 
Della Rovere
( comunicazione).

Visita guidata alla mostra:
La « Cappella Sistina » di Savona.

Prof. Peter Partner:
Sisto IV, Giulio II e Roma rinascimentale: la politica sociale 
di una grande iniziativa urbanistica

Prof. Giuseppe Felloni:
La fiscalità genovese nel Dominio alla fine del '400

ore 9,30

Presiede il Prof. Jacques Heers

Prof. Massimo Miglio:
Sisto IV e Giulio II: pontefici Della Rovere

Prof. Egmont Lee:
Roma e la politica culturale dei Della Rovere

Prof.sa Valeria Polonio:
Il risveglio della cultura musicale a Genova fra Quattro e 
Cinquecento: la ristrutturazione della Cantoria di S. Lorenzo

Prof. Paolo Brezzi:
Le componenti sociali e le attività economiche in Roma 
nell'età dei papi Della Rovere.

Prof.sa
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SABATO 9 NOVEMBRE

PALAZZO NERVI

Sala Consiliare deH'Amministrazione Provinciale di Savona

ore 9,30

Presiede la Prof.sa Elena Fasano

Prof. Jacques Heers:
La Riviera di Ponente e le grandi scoperte marittime: aspetti 
economici e sociali

Prof. Sir John Hate:
La guerra e le arti ai tempi dei Della Rovere

Prof.ssa Laura Balletto:
Sisto IV e Gem Sultano

Prof.sa Paola Massa Piergiovanni:
Nuove ricerche sugli esordi del Monte di Pietà di Savona 
(1480)
( comunicazione).

e Giulio II sul

Prof. Maurice Aymard:
Il dominio economico ligure sul Mediterraneo occidentale 
al tempo dei Della Rovere

Prof. Yasar Yilcel:
Surbetnàme e il sultano Cem

Prof. Alfred Kohler: 
L'influenza della politica dei papi Sisto IV 
Sacro Romano Impero e sugli Asburgo.

Prof. Franco Martignone:
L'orazione di Ladislao Vetesy per l'obbedienza di Mattia di 
Ungheria a Sisto IV

Prof.sa Gabriella Airaldi:
La violenza della storia e l’immagine del Mondo: percorsi 
dell’ideologia politica ed economica fra Quattro e Cinquecento

Prof.sa
Prof.sa
Prof.sa
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DOMENICA 10 NOVEMBRE

PALAZZO NERVI

Sala Consiliare dell'Amministrazione Provinciale di Savona

Chiusura del Convegno.

1

ore 9,30
Presiede l'On. Aw. Carlo Russo

Prof. Luca Codignola:
La Chiesa e le Americhe nell'età dei Della Rovere

Prof. Raimondo Luraghi:
L'età delle Americhe

I

ore 14,30
Visita guidata alla Villa Gavotti (già Villa Della Rovere), in 
Albisola Superiore.

ore 16,30

Presiede il Prof. Raimondo Luraghi

Col. Dott. Daniel Reichel:
Mathieu Schiner, cardinale e uomo di guerra

Prof. Halil Inalcik:
L’Impero Ottomano e la Santa Sede al tempo dei Della Rovere

Prof. Michael Mallett:
L'arte della guerra in Italia nell’età dei Della Rovere

Prof. Mario Enrico Viora: 
Lo stemma dei Della Rovere 
( comunicazione).



CERIMONIA DI APERTURA

Discorso inaugurale del Presidente della Società Savonese 
di Storia Patria

1 Discorso del presidente della Società storica savonese Paolo Bosetti 
per l'inaugurazione della Società stessa 8 gennaio 1888, in «Atti e Memorie» 
della Società storica savonese, I, Savona 1888, pp. XLIX-XCVI e O. Varaldo, 
Sulla -famiglia Della Rovere: appendice al discorso, ibidem, pp. XCVII-CIV.

Autorità, Signore e Signori,
nel discorso che, un secolo fa, Paolo Boselli pronunciava, 

quale presidente, in occasione dell'inaugurazione della Società 
storica savonese, discorso col quale tracciava una densa sintesi 
della storia di Savona e le linee direttive per le ricerche future, 
ampio spazio era dedicato alle figure e all’opera dei Della Rovere, 
per i quali affidava ad un giovanissimo studioso, Ottavio Varaldo, 
il compito di esaminare criticamente le origini in brevi pagine 
che pubblicava in appendice alla sua prolusione h

Questo particolare rilievo per i due papi savonesi Sisto IV 
e Giulio II era d’altronde ben naturale se pensiamo all’identifi­
cazione che sempre gli studiosi locali hanno voluto formulare 
fra il periodo più alto e felice della storia savonese e quel 
quarantennio che, a cavallo dei due secoli, viene compreso fra 
Vassunzione di Sisto (1471) e la morte di Giulio (1513).

Così è stato oggi, quando, per ricordare il primo centenario 
della fondazione della Società storica savonese, la quale nel 1916 
assunse il nome che conserva attualmente di Società savonese di 
storia patria, si è voluto scegliere quello stesso periodo storico 
tra Quattro e Cinquecento per fame oggetto di dibattito in un 
convegno ad alto livello scientifico. Alta qualità dei lavori che ci 
accingiamo ad aprire resa possibile da due ordini di ragioni:
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innanzitutto dalla pronta e generosa adesione di tanti illustri 
storici italiani, francesi, inglesi, svizzeri, belgi, austriaci, canadesi, 
turchi, che qui voglio ringraziare di cuore per aver accolto il 
nostro invito, anche a scapito di impegni in sedi più prestigiose. 
E, in secondo luogo, dal tema veramente internazionale che i due 
papi savonesi ci hanno offerto, muovendo l’interesse di tanti stu­
diosi, oggi qui presenti.

Temi che vanno dalla storia etico-politica a problemi religiosi, 
culturali, economici, sociali, affrontati sia nella problematica ge­
nerale che in quella più propriamente locale e distribuiti nelle 
singole tornate del nostro congresso.

E’ un peccato, forse, che questo secondo aspetto, quello cioè 
del ruolo locale svolto dai Della Rovere, non abbia trovato lo 
stesso spazio che hanno avuto, invece, i temi più generali. Ma è 
questo un segno del grande lavoro ancora da compiere in sede 
savonese, lavoro per il quale il nostro convegno viene ad assumere 
la funzione di stimolo oltre che, naturalmente, di guida ed im­
postazione metodologica.

Nessun momento della storia savonese avrebbe avuto un 
respiro altrettanto vasto quanto l’ultimo scorcio del XV secolo 
ed i primi anni del seguente.

Se in altri periodi storici, come nella metà del Duecento o 
nella seconda metà dello stesso XIII secolo la nostra città ha 
raggiunto, rispettivamente sul piano politico e su quello econo- 
mico-commerciale, livelli particolarmente alti, forse superiori a 
quelli toccati nel corso dell’età roveresca, è però proprio il tardo 
Quattrocento a segnare l’apice, « se lo consideriamo nel suo 
insieme, senza privilegiare un aspetto particolare, quale l’aspetto 
economico o l’aspetto politico; se lo consideriamo nella sua glo­
balità, quale manifestazione più alta della civiltà savonese, civiltà 
che è sviluppo economico, ma non soltanto sviluppo economico; 
civiltà che è presenza politica nello scacchiere medievale, ma che 
non è solo forza politica. Civiltà che è anche cultura, letteraria 
ed artistica, e in questo campo l’età roveresca sovrasta di gran 
lunga ogni altro momento della storia della nostra città.

Direi che sia in un certo senso proprio l’ideale umanistico 
dell’uomo multiforme e completo ad affermarsi, con quelle grandi 
figure di mercanti che non sono solo mercanti, ma anche mece­
nati, che non vogliono ridurre la loro personalità a quella di



13Cerimonia di apertura

semplici uomini d'affari — pur con lo straordinario fascino 
che ha in sé l'uomo d'affari medievale —, ma che vogliono arric­
chirla di cultura, facendosi promotori di nuove edificazioni reli­
giose, commissionando opere d'arte ad. artisti forestieri, rinno­
vando soprattutto il volto estetico della città con la ricostruzione 
e l’abbellimento dei loro palazzi » 2.

Fioritura di cui dobbiamo rintracciare i semi fecondi nella 
prima metà del secolo, forse in quell’ambiente della scuola che 
aveva visto, quale maestro, tra il 1414 ed il 1419, l'umanista 
Giovanni Aurispa e che aveva posto le basi dell'intenso sviluppo 
del secondo ’400, quando almeno tre sono i principali canali di 
cultura3: ancora quello dell'insegnamento pubblico (con Gian 
Mario Filelfo e Vénturino de Prioribus}, quello dello studio fran­
cescano (con Marco Vegerio, lo stesso Francesco Della Rovere, 
Lorenzo Guglielmo Tr aver sagni ed il secondo Marco Vegerio, poi 
cardinale) e quello agostiniano (che fa capo a fra Giamber nardo 
Forte e a fra Giovanni Bono, l'iniziatore, tra il 1472 ed il 1473 4, 
dell’arte tipografica a Savona).

Cultura letteraria e cultura artistica che sono state voluta- 
mente omesse dai temi del presente convegno. La prima perché 
già oggetto di studio del II Convegno storico savonese, organiz­
zato nel 1974 sul tema « Il libro nella cultura ligure tra Medioevo 
ed Età moderna »5, mentre alle arti figurative sono stati dedicati, 
oltre al congresso che si è chiuso ieri, gli « Itinerari rovereschi », 
allestiti nell’ambito di queste manifestazioni dal Settore Beni e 
Attività Culturali della Regione Liguria e dalla nostra Società6,

2 Concetti questi già espressi nel mio lavoro su Savona nel secondo 
Quattrocento. Aspetti di vita economica e sociale, in « Savona nel Quattro- 
cento c l'istituzione del Monte di Pietà », Savona 1980, pp. 12-13 e ripresi, 
da ultimo in Economia e società a Savona nella seconda metà del Quat­
trocento, in «Sabazia», 8 (1985), pp. 34.

3 G. Farris, Scuola e umanesimo a Savona nel sec. XV, in « Il libro 
nella cultura ligure tra Medio Evo ed Età moderna. Il Convegno storico 
savonese, Savona 9-10 novembre 1974 », in « Atti e Memorie » della Società 
Savonese di Storia Patria, n. s., X (1976), pp. 7-53 (con bibliografia an­
teriore).

4 E. Bottasso, La prima età della stampa in Liguria, ibidem, IX (1975) 
pp. 55-72; G. Dondi, Tipografi in Savona nel sec. XV, in « Cinque secoli di 
stampa a Savona, Savona 1974, pp. 541; R. Bracco, Fra Gianbernardo Forte, 
Genova 1964.

5 In « Atti e Memorie » della Società Savonese di Storia Patria, n. s., 
IX (1975) pp. 175 e X (1976), pp. 219.

6 Itinerari rovereschi. Savona nei secoli XV e XVI, Savona 1985, pp. 96.
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il

7 La Cappella Sistina di Savona. Savona, Chiostro della Cattedrale, 
Luglio-Novembre 1985. Guida alla Mostra, Savona 1985, pp. 12.

8 Prefazione, in « Atti e Memorie » della Società Storica Savonese, 1 
(1888), p. IV.

nonché la mostra « La Cappella Sistina di Savona » curata dalle 
Soprintendenze per i Beni artistici-storici e per i Beni ambientali- 
archit et tonici della Liguria7, e che avremo modo di visitare al 
termine dei lavori di questa giornata.

Tutta questa serie di iniziative non sarebbe stata possibile 
senza il felice incontro tra Enti pubblici, società culturali, istituti 
bancari ed aziende private, che si sono trovati insieme per dar 
vita a quest'anno roveresco. Come non sarebbe stato possibile 
senza la fattiva opera del Comune di Savona che, soprattutto 
attraverso l’assessorato alla Pubblica istruzione e Cultura, si è 
dovuto assumere il non facile ed oneroso compito di coordinatore 
di tutte queste manifestazioni.

Un grato ringraziamento, quindi, al Sindaco e all’assessore 
prof. Tortarolo, nonché ai loro collaboratori; al Ministero per i 
Beni Culturali e Ambientali, alla Regione Liguria, all’Amministra­
zione Provinciale (nella cui sede terremo tutte le prossime sedute 
congressuali), ai Comuni di Albissola Superiore e di Celle Ligure, 
alle Casse di risparmio di Savona e di Genova e Imperia, ed alla 
famiglia Gavotti, che ci ospiterà sabato nella splendida villa 
albisolese, già dei Della Rovere.

Un grazie ai presidenti delle più importanti Società storiche 
e Deputazioni di storia patria italiane, che hanno voluto esserci 
vicini in questa occasione, con loro rappresentanti o con parole 
di incoraggiamento e di amicizia. Perché, è bene ricordarlo, con 
questo V Convegno storico savonese la nostra Società vuole cele­
brare il suo primo secolo di vita, quando nel luglio de 1885 
«... persone amanti del vero, e desiderose di concorrere colle 
modeste loro forze a suscitare negli animi dei loro concittadini 
l’amore dei patri studi, si costituirono in comitato... affine di dar 
vita ad una Società storica savonese, la quale avesse per propo­
sito di promuovere la pubblicazione e l’illustrazione delle fonti 
che debbono costituirne la base... »8.

Si trattava di alcune fra le più prestigiose figure dell’intera 
storiografia savonese, che il secondo Ottocento ebbe la fortuna 
di vedere unite a formare per la prima volta una vera e propria
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Carlo Varaldo

9 Discorso del presidente cit. p. LV.

scuola storiografica locale, che meriterebbe veramente analizzare 
a fondo, dedicandole anche un futuro convegno.

Vittorio Poggi, Agostino Bruno, Anton Giulio Barrili, Andrea 
Astengo, Giacomo Cortese, Pietro Deogratias Perrando, Ottavio 
Varaldo, radunati attorno a quel Paolo Boselli che, unico fra 
loro a sopravvivere negli anni avanzati del secolo seguente, 
rappresenterà poi Panello di congiunzione e l'animatore della rin­
novata Società savonese di storia patria.

Era ancora lui, che di lì a un mese sarebbe stato nominato 
Ministro per la Pubblica Istruzione, a chiedersi, sempre nel di­
scorso inaugurale della Società storica, « se veramente Savona 
abbia un largo contributo da portare alla storia nazionale, se 
nella sua storia accolga fatti e istituzioni di tanta importanza, da 
aver ragione di creare un apposito sodalizio affine di studiarli con 
forze unite e coordinate e d'illustrarli con continua periodicità di 
particolari pubblicazioni; se nella sua storia accolga fatti che si 
colleghino direttamente e strettamente con fatti propri della 
storia d'altre terre o regioni italiane, per guisa che lo studio di 
essi possa considerarsi di notevole interesse anche oltre i confini 
di questa nostra contrada... » 9.

Mi sembra che non si possa dare risposta migliore di quanto 
ci accingiamo a fare con questo V Convegno storico, del quale 
dichiaro aperti i lavori.





SALUTO DELL’ASSESSORE ALLA CULTURA 
DEL COMUNE DI SAVONA

L’anniversario della morte di papa Sisto IV è una occasione 
straordinaria per avviare una riflessione su una parte fondamen­
tale e prestigiosa della nostra storia cittadina. A partire dai 
convegni cui danno lustro illustri relatori e studiosi e che esa­
mineranno gli aspetti storici e artistici della età dei Della Rovere, 
l’obiettivo che ci si prefigge è quello di una riflessione su aspetti 
diversi dell’epoca dei due grandi papi savonesi: si vuole proporre 
la conoscenza degli itinerari rovereschi nella nostra città, realiz­
zare la mostra degli affreschi della Cappella Sistina di Savona, 
fare ascoltare concerti di musiche rinascimentali.

Il complesso delle iniziative proposte, in parte già avviate, 
fa cadere l’obiezione di un possibile atteggiamento puramente ce­
lebrativo, che non è mai stato negli scopi degli organizzatori, per 
prendere invece la direzione di una analisi accurata e puntuale 
del tempo in esame e per avviare conoscenze, più solide e appro­
fondite. Vorremmo, cioè, liberare dalle pastoie del puramente 
encomiastico per far venire alla luce più solidi e compiuti mo­
menti di conoscenza e cultura: in quanto crediamo di rendere un 
vero omaggio ai due grandi papi savonesi e all’interesse verso 
di loro dei savonesi di oggi, che vogliono trovare nella memoria 
storica nuovi spunti per un rilancio positivo della città.

L’iniziativa, complessa e articolata, impegna a fondo le strut­
ture organizzative del nostro Comune, che si è avvalso della 
collaborazione e del concorso della Regione Liguria, della Pro­
vincia di Savona, del Comune di Celle Ligure, della Curia Vescovile 
di Savona, della Soprintendenza per beni ambientali ed architet-
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Sergio Tortarolo

»

tonici della Liguria e, in modo speciale e particolare in questo 
contesto, della Società Savonese di Storia Patria: tutti vogliamo 
ringraziare, nella consapevolezza che solo Vimpegno complessivo 
ha consentito l’avvio di una proposta altrimenti impossibile a 
realizzarsi.



RELAZIONI E COMUNICAZIONI





GEO PISTARINO

ELOGIO DI PAPA SISTO IV

1 Cfr. A. Pertusi, Testi inediti e poco noti sulla caduta di Costan­
tinopoli, édiz. postuma a cura di A. Carile, Bologna, 1983, pp. 188-189. 
Ediz. deWOratio e dei Carmina di Adamo di Montaldo, dal ms. Vat. Lat. 
3567, in appendice al presente lavoro. Si avverte il lettore che, per esigenze 
tipografiche, le e cedigliate del mediolatino sono state trascritte con il 
dittongo ae/oe, e che si sono soppressi i segni diacritici, in vocaboli di 
lingue straniere, sulle lettere a, c, i, s, u.

2 Per la biografia di Sisto IV rimane fondamentale L. vox Pastor,

« ...nulli derogando ex pontificibus anterioribus tuis, cuncto- 
rum grafia non iniuria dicam eorum qui trecentorum perante 
annorum temporibus extiterunt, si veritatem volumus dicere et 
non blandiri, neminem fore cum tuis luminibus comparandomi ». 
Ho citato un passo, d’intento celebrativo, dell'orazione Sanctis- 
simi patris Syxti pontificis maximi de laudibus di frate Adamo 
di Montaldo, genovese: un componimento di nove facciate nel 
ms. Vat. Lat. 3567 della Biblioteca Apostolica Vaticana, a cui 
seguono, in altre sei facciate, i Fratris Ade de Montaldo ad 
eundem Syxtum pontificem carminal. Questo elogio di papa 
Sisto IV si aggiunge ai componimenti, già noti, di altri contem­
poranei del primo pontefice Della Rovere: la Vita Sixti IV del 
Platina, YOratio ad Sixtum IV di Naldo Naldi, « Le storie dei 
suoi tempi » dal 1475 al 1510 di Sigismondo de' Conti, le Luca- 
bratiunculae Tiburinae di Robert Flemmyng, il «Carme bio­
grafico di Sisto IV » del 1477, YOratio funebre tenuta in Savona 
da Marco Vegerio: il tutto in contrapposizione all'infamante 
« Diario della città di Roma » di Stefano Infessura, ardente par­
tigiano dei Colonna, nemici del pontefice2.
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CATI, Roma, II, 1961

omnium re ac 
rerum ». Lo dice lo stesso Autore:

men of

Come si deduce dal contenuto stesso dello scritto del Mon- 
taldo, esso fu composto nel periodo di tempo compreso tra la 
riconquista di Otranto da parte delle forze cristiane contro i 
Turchi il 10 settembre 1481 e la morte del papa nella notte 
del 12 agosto 1484. Anzi un passo dell'Ora/fo ed uno dei Carmina 
(« ... demum, ut es in actu, Venetorum detectam con tra te mali- 
ciam contrivisti «, « Summitte superbam Marte Venetorum insa- 
turem ditione catervam ») ci richiamano, come termine a quo, 
al conflitto esploso nei primi mesi del 1483 tra lo Stato papale, 
in alleanza con Napoli, Milano, Firenze e Ferrara, da un lato, 
e Venezia, dall'altro, e che si concluse con la pace di Bagnolo 
del 7 agosto 1484.

L’Oratio ed i Carmina di Adamo di Montaldo non sono 
semplicemente un atto di omaggio di un appartenente all’Ordine 
degli Eremitani di Sant'Agostino al pontefice regnante, che 
fece restaurare la chiesa di Santa Maria del Popolo in Roma 
per gli Agostiniani; un segno di ammirazione di un ligure per un 
altro ligure assurto alla massima potestà della Chiesa; un elogio 
da umanista, anche se mediocre umanista, al mecenate delle 
lettere e delle arti. Sono il resoconto, seppure in termini enfa­
ticamente laudativi senza riserva, di dodici anni di regno, o 
poco più, del primo papa Della Rovere e, insieme, anzi direi 
soprattutto, l'incitamento, dopo la riconquista di Otranto, a 
proseguire la guerra contro gli Ottomani, l’« immanissimum 

nomine barbarorum genus, vexantium pacem 
« Maxima fames invasit

Storia dei papi dalla fine del medioevo, ediz. italiana a cura di A. Mer­
cati, Roma, II, 1961, a cui si aggiunga E. Lee, Sixtus and cf 
letters, Roma, 1978 (ed ivi bibliografia). La Vita Sixti IV del Platina, 
ediz. G. Gaida, si trova in RR. II. SS., parte I, 1913-32. Per YOratio ad Sixtum 
IV di Naldo Naldi cfr. L. von Pastor cit., p. 434, nota 5. Per le « Storie » 
di Sigsmondo de’ Conti cfr. ediz. di Roma, voli. 2, 1833. Per le LucuV 
bratiunculae Tiburinae di Robert Flemmyng cfr. R. Weiss, Humanism 
in Èngland during thè fifteenth century, 2 ediz., Oxford, 1957. Per il 
« Carme biografico di Sisto IV » cfr. ediz. a cura di V. Pacifici, Tivoli, 
1924. L’Oratio funebre di Marco Vegerio, in E. Lee cit., pp. 208-211. Per 
il «Diario» dellTnfessura cfr. ediz. O. Tommasini, Fonti per la stona 
d'Italia, V, Roma, 1890. Su Adamo di Montaldo cfr. C. Desimoni, Adamo 
di Montaldo, Della conquista di Costantinopoli per Maometto II, in 
« Atti della Società ligure di storia patria », X, 1874, pp. 289-322; A. 
Pertusi, Testi inediti e poco noti cit., pp. 188-189. Un giudizio negativo 
in F. Babinger, Maometto II, il Conquistatore, e l'Italia, in «Rivista 
Storica Italiana », LXIII, 1951, pp. 477-478.
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animimi meum, ut qui tempore calamitatis effulminaverim, nunc 
felicitatis atque quietudinis Sanctitatem Tuam merito extollen- 
dam putarem, ut forte dicendo incendam iterum vires tuas ».

Si comprendono meglio le parole del Montaldo, se si tiene 
presente ch'egli era stato fortemente colpito dalla caduta di Co­
stantinopoli il 29 maggio 1453, per cui aveva composto i versi 
Cohortatorii ad papam Calixtum prò urbe Byzantina a Turcis 
invasa, ed ancora dopo il 1475, nel nuovo tragico evento della 
caduta di Caffa, aveva scritto il De Constantinopalitano excidio 
ad nobilissimum iuvenem Melladucam Cicadam, sia pure sulla 
falsariga de\YO ratio ad regem Alfonsum di Nicola Sagundino3.

La riconquista cristiana di Otranto, per merito delle con­
giunte forze navali di Genova e del re di Napoli, e degli ausiliari 
del re d'Ungheria, sotto la guida del cardinale legato, l'ammi­
raglio genovese Paolo Fregoso, gli appare come il momento 
quanto mai propizio per la riscossa contro il Turco, la libe­
razione della Grecia, la riconquista di Costantinopoli: « ... ela­
mita! imperium Constantinopolitanum et gemit infelix gens Grae- 
ca, refusa per orbem, promissam que poscit opem ».

Nobilissimo programma, che viene però abbinato all’esorta­
zione a debellare Venezia: dove evidentemente all'approvazione 
per la politica papale si unisce l'innata avversione del ligure e 
genovese contro Venezia ed i Veneziani4.

•k ★

3 Cfr. A Pertusi, La caduta di Costantinopoli. L'eco nel mondo,
Milano, 1976, pp. 126-129. . . . . n

4 Non si dimentichino le accuse mosse dai Veneziani ai Genovesi 
in occasione della caduta di Constantinopoli: G. Pistarino, La. caduta 
di Costantinopoli. Da Pera genovese a Calata turca, in AA. W., « La 
storia dei Genovesi», voi. V, Genova, 1985, pp. 747.

5 E. Lee cit., p. 26.

Non possiamo seguire il Montaldo là dove celebra la premi­
nenza della famiglia Della Rovere; ne ricorda implicitamente i 
collegamenti piemontesi, peraltro storicamente contestati5; esal­
ta la tradizione della quercia, che fu l'arma di Sisto IV; ed 
addirittura riferisce di avere letto da qualche parte un docu­
mento antichissimo dal quale risultava che i primati del ponte­
fice erano cittadini genovesi, onoratissimi, nobili e ricchissimi.
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Invece proprio l’umiltà dei natali spiega ed in parte giustifica 
quella che è una delle maggiori — se non la maggiore — accuse 
mosse a questo papa: il nepotismo, da un lato, l’acquiescenza 
alla condotta poco edificante, oltre che talora irrazionale, di 
alcuni suoi parenti, dall’altro, soprattutto del cardinale Pietro 
Riario e, dopo la morte di quest’ultimo nel 1474, del fratello 
del medesimo, Girolamo Riario, il famoso Ecclesiae imperator, 
come fu chiamato, signore di Imola e marito di Caterina 
Sforza.

L’elezione papale, il 9 agosto 1471, a forza di contrattazioni 
(a quanto pare, condotte in grande parte da Pietro Riario), la man­
canza alla Santa Sede di uomini fidati nella stessa Italia, la diffi­
denza e l’ostilità generati quasi dovunque dalla rigidezza del pre­
cedente pontefice, Paolo II, rendevano quanto mai difficile al­
l'inizio il compito del nuovo papa nel governo della Chiesa e dello 
Stato papale. Il primo pontefice Della Rovere — proveniente da 
modestissima origine, e 
cardinale, al grande patriziato romano, 
della città e della nobiltà europea, in un 
di alto livello sociale, nel quale egli era entrato nel 1467 
un vero e proprio homo novus6 
ad un quadro interno nel dominio della Chiesa e ad una prospet- 
iva internazionale quanto mai complessi, ad un'eredità di 
□ndotta politica tutt'altro che facile, lasciatagli dai sette anni 
i governo di Pietro Barbo: era una necessità potersi affermare 

saldamente attraverso persone di totale fiducia. E’ un’osserva­
zione già avanzata da diversi storici, tra cui Ferdinando Gre- 
gorovius 7.

6 E. Lee cit., p. 21.
7 « Generosity and personal affection surely were not thè only 

motives which prompted thè pope to heap weaìth and power on his 
relatives. In order to understand his conduct, one must remember 
that Sixtus had attained to thè paapcy after holding high office in 
thè secular church for only four years, hardly long enough tq gain 
si°nificant influence in thè college of cardinals, and even less in thè 
hierarchy of thè church at large. If he wished to exercise effettive 
control over thè affairs of thè universal church, he required rehable 
accnts, his own creatures, who could be trusted with thè initiation 
and execution of his policies, even if they ran counter to vested mte- 
rests. Given thè well-known fact that in thè Middle Ages, and in many 
societies even today, relationships of unquestioned trust were scarcely 
found outside thè context of thè family, nothing was more naturai for

che già si era visto di fronte, come 
con illustri famiglie 
collegio cardinalizio 

come 
ora si trovava davanti
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Sisto IV procedette celermente. Seguendo il costume, 
in atto con i suoi immediati predecessori nella creazione dei 
cardinali nipoti, nel concistoro del 16 dicembre 1471, cioè a 
poco più di quattro mesi dalla sua consacrazione papale, egli 
fece nominare cardinali, quasi di sorpresa, Pietro Riario, dell'età 
di 25 o 26 anni, suo proprio nipote, perché figlio di sua sorella 
Bianca e di Paolo Riario, e Giuliano della Rovere, altro suo 
nipote, dell età di 28 anni, figlio di Raffaello della Rovere, fra­
tello del pontefice. E però con questi e con altri provvedimenti, 
come la nomina di Leonardo della Rovere, altro nipote del papa, 
perché figlio di Bartolomeo della Rovere, a prefetto di Roma nel 
febbraio del 1472, i risultati non mancarono: come è stato os­
servato, già nell’estate del 1472 il pontefice « era padrone della 
situazione »8.

Certo le scelte familiari, ai nostri occhi di critici moderni, 
non sempre furono felici. Costituiscono per noi un dato di fatto 
negativo e innegabile l’enorme sfarzo del cardinale Pietro Riario, 
potentissimo presso il papa; le spese smodate, la sete di potere 
e di ricchezza, l’interessata condotta politica, in diversi casi, 
di Girolamo Riario, fratello di Pietro e consigliere ascoltatis- 
simo dallo zio; la condotta, da qualcuno giudicata egoistica, 
di Giuliano della Rovere, come di chi pensava essenzialmente 
ai fatti propri. A ciò si aggiungano l’inesperienza nel governo 
papale, almeno nei primi tempi, di Francesco della Rovere e dei 
suoi; il suo gusto per le discussioni astratte; la sua pressocché 
costante propensione verso le soluzioni più semplici, e non 
sempre idonee, di fronte a situazioni complesse; le sue scelte 
dettate spesso da motivi contingenti o di circostanza, seppure, 
talvolta, quasi scelte obbligate; alcune sue nomine inavvedute 
nel collegio cardinalizio, come quelle — d’altra parte ormai tra­
dizionali — effettuate entro i funzionari di curia.

Gli si addebitano anche — ma non sono mali nuovi insorti

Sixtus than to place his relatives into positions of power and respon- 
sability. »; « Papal nepotism had always been inspircd by deliberations 
of this kind. Sixtus, however, employcd nepotism as a means of go- 
vernment not only within thè ranks of thè church, but also in his 
capacity as a secular prince, thè head of a territonai state in Italy. 
It is in this connection that his policies went beyond carlier precedente: 
E. Lee, cit., pp. 37-38. o8 Iacopo Ammannati, Epistole, 454, ediz. di Milano, 1506.
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con lui->— la cattiva amministrazione nell'apparato dello Stato, 
il disordine e la vendita degli uffici curiali, lo scadimento mo­
rale e di comportamento del Sacro Collegio, insensibile alla 
gravità dei problemi impellenti ed ai temi della necessità d una 
riforma, arroccato su posizioni conservatrici unitamente al pon­
tefice, sottovalutando la gravità della crisi che si era andata 
maturando nell’interno della cristianità. Tuttavia, per quanto 
riguarda il papato di Sisto IV, non si deve dimenticare che al­
tri pericoli si presentavano come più gravi ed imminenti: da 
quello turco, giunto all'acmé, a quello hussita, a quello dei con­
ciliarismo rinascente, sicché il rimanere saldi nella tradizione 
appariva come l’unico vero mezzo di difesa, mentre sembrava 
evidente l'impossibilità di condurre contemporaneamente la ma­
novra su diversi fronti, e rimanevano comunque incrollabili 
la convinzione che ogni valore, per quanto nuovo, s'inserisce 
nella tradizione, e la fiducia nella missione intangibile e peren­
ne della Chiesa romana.

L’affermazione del Platina, che la cura maggiore d'ogni pon­
tefice era quella di contrastare ciò che avevano fatto i suoi 
predecessori, come pure l’odierna discussione sulla frattura o 
continuità della politica papale dall’uno all'altro pontefice, del 
'400, esulano dal giudizio critico e costituiscono un problema 
fittizio, in quanto mettono sul medesimo piano le linee di fondo 
della condotta della Sede Apostolica su temi essenziali, come 
quello del rapporto con il mondo greco-ortodosso o con il mondo 
islamico, dove non si verificano deviazioni di comportamento, 
o con i maggiori potentati europei, e le posizioni accidentali e 
contingenti del papa, come nelle oscillanti e mutevoli relazioni 
con i principati italiani.

Chi fu dunque Francesco della Rovere e chi papa Sisto IV? 
Domanda di allora e di oggi, pur dopo cinquecento anni. Il più 
generoso dei principi, un uomo di profonda devozione religiosa, 
oppure un tiranno, la personificazione dell’iniquità, della male­
volenza, dell'ipocrisia? Queste le opposte opinioni dei suoi con­
temporanei, da riportarsi ai diversi punti di vista ed alle vicende 
personali. Nel giudizio dei posteri, di fronte al contrasto tra 
la condotta modesta e moderata dell’uomo prima dell'elezione 
papale, anzi fino alla nomina nel collegio cardinalizio, da un 
lato, e, dall'altro, la successiva durezza in materia di governo
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9 E. Lee cit., pp. 40-210.

politico della Chiesa e dello Stato, si è intrawisto un vero e 
proprio cambiamento di personalità: il semplice frate che perde 
il senso delle proporzioni quando giunge rapidamente al mas­
simo potere o, meglio ancora, l’uomo di alti princìpi che abban­
dona ogni scrupolo quando si trova a faccia a faccia con le 
realtà del quadro politico. In effetti: una personalità complessa, 
che si comporta diversamente a seconda del settore in cui opera, 
cioè se nella sfera personale oppure nel meccanismo della 
immane responsabilità che grava sulle spalle del pontefice e del 
principe, dove le strutture e le situazioni esterne impongono 
le proprie esigenze e quasi predeterminano azioni e contro- 
azioni, e dove l'individuo non rimane da solo nella condotta e, 
entro certi limiti, nelle scelte, ma si trova a capo di un apparato e 
ne condiziona, ma anche ne subisce, i movimenti.

Se la maggioranza dei giudizi degli scrittori contemporanei 
fu poco favorevole a papa Sisto IV, ciò risale appunto alla par­
zialità delle valutazioni, basate spesso su fatti e situazioni con­
tingenti, senza visione globale ed approfondita dei problemi, 
ed addossando al pontefice anche ciò di cui non era responsa­
bile. « Nova ancora pacis »: lo definisce ed esalta il Montaldo. E 
Marco Vegerio: « Pueri eidem, per Urbem eunti, frequenter ac- 
clamaverunt ». Viceversa il cronista romano Paolo dello Mastro, 
che riferisce dal livello del sentimento e del giudizio popolare: 
« Fu uno cattio pontefice: in tutto lo suo tempo, che visse, XIII 
anni, sempre ce mantenne in guerra e carestia e senza nulla 
iustitia »9.

Da questo punto di vista dell’ottica del tempo, dei giudizi 
parziali, limitati alle conseguenze di fatti di cui si vedono sol­
tanto i lati negativi, ed in cui tutto viene riferito al papa, non 
avevano tutti i torti i Veneziani quando invece, nel luglio del 
1483, denunciarono all’imperatore Federico III « tyranidem et 
vicia comitis Hieronymi, ad cuius nutum omnia fiunt in urbe 
Romana et in cuius potestate et voluntate sunt omnia constitu- 
ta, qui, ut ambitiosissimus status alieni, ob auctoritatem, quam 
habet a pontifice, nil aliud cupit et queritat omni studio et 
conatu quam omnia in Italia ponere in dissidio, bello et di­
scrimine, sperans ipsis mediantibus dissidiis se magnum fie-
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>10 L. von Pastor cit., p. 780.
11 « We must... assume that thè pope’s motives in supporting Pietro 

Riario were not only personal, but, at least in part, politicai as well. 
Riario’s squandering of thè wealth of thè church brought to thè curia 
of Sixtus IV all thè prestige of a secular court, which was important 
above all as an instrument of politics. Maintaining a court with as much 
ostentation as possible was useful not only in foreign rclations, where 
splendor and opulence often served as a gage of power, but also in 
domestic affairs, in thè vitally important business of entertaining thè 
people of Rome and of keeping her aristocratic families in their place. 
Riario's court was successful on both counts »: E. Lee cit., pp. 34-35. E 
per quanto riguarda lo sfarzo smodato, e spesso di cattivo gusto, delle 
feste, « there is no dubt that our standards in this rcspect are not those 
of thè fifteenth century. We know... how closely artistic appreciation 
was tiéd to considerations of size and expense, and that thè then pre- 
vailing conception of beauty, far more catholic than ours, did not cate- 
gorically exclude manifestations of « unbridled luxury » from thè realm 
of thè beautiful. The larger number of public festivities, which generated 
so much popular enthusiasm in contemporary Italy, show that similar 
standards prevailed there. We must conclude that thè grossness of such 
spectacles was not ncarly as repulsive then as it appears now» : E. Lee 
cit., pp. 36-37.

ri » 10. Ma soltanto sorvolando sui difetti dei familiari che lo cir­
condavano, cedendo a richieste, che gli apparivano inferiori 
alla gravità dei problemi, Francesco della Rovere poteva sen­
tirsi sicuro della loro fedeltà. Né si può escludere che il fasto 
di un Pietro Riario, la sete di ricchezza e di potere di un Gero­
lamo Riario gli sembrassero necessari al prestigio della Sede 
Apostolica, compensati dall attività degl'interessati negli incari­
chi diplomatici a loro affidati, dalla loro energia nell'operare, 
dalla loro conoscenza dei sottili meandri della politica ad infe­
riore livello, dove il pontefice non poteva penetrare H.

Comunque, non possiamo dimenticare non soltanto il va­
sto panorama nel campo del sapere ed il mecenatismo del papa 
per le lettere e le arti, ed inoltre il rinnovamento urbanistico di 
Roma da lui compiuto, ma anche l'opera culturale del cardinale 
Pietro Riario e del cardinale Giuliano della Rovere, il futuro papa 
Giulio II, l'attività politica dello stesso Giuliano, a diverso li­
vello, italiano ed internazionale, talvolta in duro contrasto con 
il cugino Pietro Riario, l'energica azione militare con la quale 
ancora Giuliano, nel 1474, ricondusse a più miti consigli Nicolò 
Vitelli, tiranno di Città di Castello, ribelle alle esortazioni della 
Chiesa e fautore della ribellione di Todi e di Spoleto, più o 
meno occultamente appoggiato da Milano, da Firenze, da Na­
poli.
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«... tu Romanam urbem, a magnitudine delapsam, restaura- 
visti »: così il Montaldo. Ed ancora: « Tu ...antiquam Romani no- 
minis magnitudinem, gratia, pulchritudine aedium domorumque, 
lumine historiarum, ex his, que propter quondam gloriosissi­
ma dicebatur, rebus gestis, gloria, laude ac mira omnium 
generum operum pulchritudine, suscitasti ».

L'elenco delle opere fatte eseguire dal papa, riferito dal- 
YOratio, comprende tanto il panorama civile quanto quello re­
ligioso: il rifacimento del ponte sul Tevere detto Ponte Rotto, che

* *

L'opera di Francesco della Rovere rivolta allo studio ed alla 
scienza, da una parte, ed il suo fervore per il rinnovamento edi­
lizio di Roma, dall'altra, sono altri punti fondamentali nel- 
YOratio del Montaldo. Lasciamo a parte l'equiparazione ai 
grandi dell'antichità, da Aristotele ad Eraclito, da Teofrasto a 
Quintiliano, da Pitagora a Ferecide: sono parallelismi di maniera 
nei loro richiami all'evo antico. Però i raffronti essenzialmente 
con il mondo pagano rendono assai bene l’atmosfera del tempo 
in cui il pontefice si muove o, meglio, è costretto a muoversi: 
tra l’intimo e profondo convincimento nella fede, nella tradi­
zione, nella cultura della Chiesa romana, e la viepiù presente 
istanza umanistica della rinascenza paganeggiante, che a quei 
valori del passato ed alla stessa rinascenza cristiana si contrap­
poneva con forza più ancora di rottura e di ripudio che di rinnova­
mento.

Di quell’istanza, però, papa Sisto IV comprese le ragioni es­
senziali, pure senza condividerne il concetto della vita in senso 
classicamente epicureo. Penso specificatamente, come ad episo­
dio sintomatico, ai membri dell'Accademia romana di Pompo­
nio Leto, tra cui Bartolomeo Sacchi detto il Platina, avversati 
e fatti imprigionare da papa Paolo II, sotto accusa di congiura, 
nel 1468, mentre fu proprio papa Della Rovere, nel 1475, a porre 
il Platina a capo della Biblioteca Vaticana: una biblioteca che 
allora contava non meno di 2527 volumi (1757 latini e 770 greci), 
mentre nel 1481 risultò salita a circa 3500. Se anche il pontefice 
non fu implicato direttamente in così ampio incremento di 
consistenza patrimoniale, certo esso non si attuò senza il suo 
consenso ed il suo favore.
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il pontefice ordinò si chiamasse da allora in poi Ponte Sisto; 
l’abbellimento, con doppio filare di alberi di salice, della strada 
dal Ponte Sant’Angelo al bivio per il Palatino, per il conforto 
dell’ombra, contro i calori estivi, ai pellegrini ac solatium curi- 
starimi; il restauro dell'ospedale di Santo Spirito, ornato di 
affreschi; la fondazione della chiesa di Maria Vergine del Popolo 
Romano, affidata all'Ordine degli Eremitani di Sant’Agostino, 
con ricca dotazione; la costruzione di una cappella in San Pie­
tro e di molte altre chiese in Roma, fra cui noi ricordiamo quel­
la dei Santi Apostoli e quella di Santa Maria della Pace con il 
chiostro per i Canonici Regolari; la rettifica e la selciatura di 
strade che lo stesso pontefice dice « sporche e brutte » in un 
breve del 14 dicembre 1473 I2. C'era in lui un vivo senso per l’or­
dine, il nitore, la bellezza; c'era il gusto per il tono disteso della 
vita; c’era il fervore per la presenza visiva ed attiva della fede 
cattolica nel tessuto urbano della città attraverso degni e deco­
rosi edifici del culto.

Questo del Montaldo è solo un piccolo saggio dei numero­
si lavori che Sisto IV promosse a Roma, perché, come dice il 
papa stesso nel breve or ora citato, gli stanno a cuore la nettezza 
e la bellezza della città: « Se mai altra deve essere linda e bella, 
più di tutte lo deve essere quella che è capo del mondo e che, 
per ragione della cattedra di San Pietro, tiene sopra tutte le 
altre il primato ». Tanto più in occasione del giubileo del 1475, 
di cui molto il pontefice si preoccupò e per il quale vennero 
ordinate molte delle opere da lui volute per il conforto e la sug­
gestione dei romei, attesi quanto mai numerosi nella capitale 
della cristianità n.

Noi dobbiamo aggiungere alle benemerenze romane anche 
l’attività del papa a favore della patria savonese e quella che 
diversi cardinali, ad imitazione sua, svolsero in Roma ed altro-

12 L. von Pastor cit., p. 487.
13 L. von Pastor cit., p. 487. In realtà il flusso dei pellegrini fu dap­

principio minore di quanto ci si attendeva; andò poi gradualmente ere 
scendo. Al Regno di Napoli ed a parecchi paesi stranieri fu concesso 
di lucrare l’indulgenza del giubileo nella propria patria. Alla Germania 
del Sud il giubileo venne esteso nel 1479. Furono a Roma per il giubileo 
Ferrante d’Aragona, il re c la regina di Danimarca - Norvegia, Niccolò 
di Ujliak re di Bosnia, Antonio di Borgogna, Carlotta di Lusignano, 
Pepsina duchessa d’Albania.
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14 E. Lee cit., p. 215.
15 M. Ricchebono - C. Varaldo, Savona, Genova 1982, pp. 38, 39. Cfr. 

anche G. Pistarino, Pagine sul medioevo a Genova e in Liguria, Genova, 
1983, pp. 93-106.

16 M. Ricchebono - C. Varaldo cit., p. 36. Cfr. anche C. Varaldo, La topo­
grafia urbana di Savona nel tardo medioevo, Bordighera, Istituto interna­
zionale di studi liguri, 1975.

ve nella fondazione o nel ripristino di edifici ecclesiastici. Per 
Savona, « inter Alpinos aedificiorum pulchritudine, rerum co­
pia, civium dignitate oppidum nobilissimum »14, « è lo stimolan­
te apporto dei Della Rovere e delle famiglie ad essi congiunte 
ad innescare un intenso movimento culturale ed artistico, che 
trova modo, anche nel settore edilizio, di esplicarsi secondo Je 
nuove istanze rinascimentali, almeno nei modi in cui tale lin­
guaggio viene recepito neH'ambiente savonese » 15. Ricordo l’isti­
tuto del Monte di Pietà del 1479, ricco di un ciclo di affreschi; 
ed il ponte che conduce al complesso monumentale di San Gior­
gio. Ricordo soprattutto la Cappella Sistina, affacciata sul chio­
stro quattrocentesco del convento di San Francesco, fatta co­
struire dal pontefice tra il 1481 ed il 1483 quale chiesa funeraria 
per i suoi genitori: dove il monumento funebre con la raffigura­
zione del papa, eretto accanto al padre ed alla madre inginoc­
chiati, sulla destra della Vergine in trono, in giustapposizione 
simmetrica a san Francesco d’Assisi ed a sant’Antonio da Pado­
va, sulla sinistra, si presenta come un’evidente manifestazione 
dell'autocrazia papale. E non possiamo dimenticare la grandiosa 
residenza nella contrada Nattoni, commissionata dal cardinale 
Giuliano a Giuliano da Sangallo nel 1495: il « maggiore intervento 
di edilizia privata registrato in tutto il XV secolo nell’area savo­
nese » 16.

Altrettanto può rilevarsi per altre città d’Italia, e non d’Ita­
lia soltanto. Un elenco, per di più incompleto, dei centri italiani, 
in cui si attuò il fervore edilizio del pontefice, comprende quasi 
tutte le città dello Stato della Chiesa, fino ad Avignone: Assisi, 
Bertinoro, Bieda, Bologna, Caprarola, Cascia, Cesena, Citerna, 
Città di Castello, Civitavecchia, Corneto, Fano, Foligno, Forlì, 
Monticelli, Nepi, Orvieto, Perugia, Ronciglione, Santa Marinel­
la, Soriano, Spoleto, Sutri, Terracina, Tivoli, Todi, Tolfa, Veroli, 
Viterbo. Si segnala in particolare Assisi, la patria del fondatore 
dell’ordine a cui il papa appartenne: Assisi con le iscrizioni, le
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taedium deleniundum maxi­

armi, la statua di Sisto IV, il magnifico antipendio ed il famoso 
arazzo di gigantesche proporzioni, donato dal pontefice nel 
1471 alla chiesa superiore, lavoro fiammingo del secolo XV.

Né il papa fu da meno nell’impulso alle arti minori: dalle 
monete, dalle medaglie, persino dai sigilli in piombo delle sue 
« bolle », alle pitture in vetro, all’ebanisteria, all’oreficeria, alla 
tessitura ed ai ricami, alla ceramica. Altra è, o appare, in Fran­
cesco della Rovere, la figura dello studioso e del membro del ce­
nacolo letterario savonese, a cui appartennero anche Lorenzo 
Guglielmo Traversagni, Marco Vegerio e l’omonimo Marco Ve- 
gerio che fu poi cardinale; altro è il francescano divenuto poi 
generale dell’Ordine, sollecito dei poveri e dei pellegrini; altro 
c il pontefice che sente ad altissimo livello il prestigio e la ma­
gnificenza della propria dignità ed in essa trasfonde, accanto o 
al di là della fede e della sapienza teologica, ma facendosene in­
terprete con finalità cristiana, l’atmosfera della cultura este­
tizzante che pervade il secondo Quattrocento e che circonda 
anche l’uomo di Chiesa.

Dalla Roma medievale nasce la Roma rinascimentale e 
moderna. Altrettanto può dirsi per Savona, qui presa come pa­
radigma delle città minori, sia pure in più ampio spazio crono­
logico di quello limitato al solo periodo del pontificato di Sisto 
IV. Oserei dire che in questo senso può effettivamente parlarsi 
di un’età dei Della Rovere, la quale prende avvio con papa Sisto 
IV, segna il trapasso culturale, in senso lato, dal medioevo all'e­
tà moderna, configura tangibilmente il concetto della Chiesa 
trionfante in armonia col tempo: dove la personalità di France­
sco della Rovere assume la funzione esponenziale di un'appa­
rente contraddizione, in realtà di un tremendo sforzo d'interiore 
armonizzazione e sintesi spirituale.

Il momento culminante di questa attività del primo papa 
Della Rovere, l’opera che assomma in sé, quasi a sintesi del suo 
stesso modo di essere, teologia e storia, passato e presente, Mo- 
sè, Cristo e Pietro, cristianesimo romano e neoplatonismo fio­
rentino, è anche» per Adamo di Montaldo la Cappella Sistina: 
« O solenne ac magnificentissimum capellae maioris spectacu- 
lum, pulchritudine singularique mentium omniumque hominum 
iucunditate depictum opus! O magnanimitas communitatis et 
gaudii ad utilitatem spectantium ac t-----------



Elogio di Papa Sisto IV 33

*

in

santuario principe del primo Rinascimento 
dove sono evidenti le infiltrazioni del neoplato-

mopere accomodata! Hoc iuxta anteriorum opposita posita sese 
laudanti unde etate omnium senum vidimis similia? ».

In questo 
italiano 
nismo dei cenacoli fiorentini entro la curia romana — gli episo­
di veterotestamentari, i richiami ai Vangeli, le allusioni storiche 
agli eventi del pontificato di Francesco della Rovere s'inseriscono 
e si armonizzano nelle motivazioni teologiche che portano alla 
concezione del potere sovrano, alla pienezza della potestà confe­
rita da Cristo a san Pietro, alla suprema autorità del governo, 
alla necessità dell’obbedienza verso il primato istituito dal Sal­
vatore: « Nessuno si arroghi la dignità di sommo sacerdote, se 
non colui che, come Aronne, fu chiamato da Dio » 17.

Sono parole dello stesso pontefice.

17 L. VON PASTOR cit., p. 673.
18 Cfr. G. Pistarino, La politica sforzesca nel Mediterraneo orientale, 

in « Gli Sforza a Milano e in Lombardia e i loro rapporti con gli Stati 
italiani ed europei (1450-1535). Convegno internazionale (Milano, 18-21 
maggio 1981) », Milano, 1982, pp. 335-368.

19 L. von Pastor cit., p. 498.

* *

E’ merito di Sisto IV — scrive il Montaldo — se Genova, 
loro comune « triumphantissima civitas », Genova, « maris do­
mina », già caduta in estrema miseria per le interne fazioni, ha 
riacquistato la libertà dalla servitù alla quale si era volontaria­
mente assoggettata. Il richiamo alla signoria genovese degli 
Sforza, insediatasi nel 1464 e caduta nel 147818, appare evi­
dente, anche se storicamente non del tutto corretto circa la 
importanza dell’intervento papale, tenuto conto degli stretti 
legami del pontefice con Galeazzo Maria e delle sue vive preoc­
cupazioni in seguito al tirannicidio del duca, il 26 dicembre 
1476, ad opera della congiura ispirata da Cola Montano: « Ora 
è finita per la pace d’Italia! », sembra che egli esclamasse nel- 
l’apprendere la notizia 19.

Proprio per questo non appare convincente l’accusa al 
papa di avere partecipato al tentativo di Gerolamo Gentile 
che nel 1476 aveva cercato di liberare la patria genovese dal domi­
nio sforzesco, facilmente controbattuto nel tentativo dall’abilità
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20 M. Ricchebono - C. Varaldq cit., p. 78.
21 L’affollarsi sia dei parenti sia dei concittadini del papa in Roma 

non fu un fenomeno inaugurato al tempo di Sisto IV. Già durante il 
pontificato di papa Callisto III, che pure regnò poco più di tre anni 
(1455-58), un grande numero di Catalani era sceso a Roma, seguito da 
un’invasione di Senesi durante il periodo sessennale di Pio II (1458- 
1464): E. Lee cit., p. 37.

22 Sugl'interventi c la posizione di Genova cfr. P. Lisciandrelli, Trat-

del ministro milanese, Cicco Simonetta; come ugualmente falliro­
no le fazioni degli Adorno e dei Fieschi, alla morte del 
duca Galeazzo Maria. Né si può pensare ad ispirazioni savonesi 
nella condotta papale, dal momento che proprio la signoria 
sforzesca su Savona fu, nel secondo Quattrocento, uno dei mo­
menti più favorevoli nella storia della città20. Comunque, i 
liguri ed i genovesi si fecero numerosi ed intraprendenti in 
Roma, approfittando della presenza di un pontefice loro con­
nazionale, dopo quella di un pontefice, Paolo II, proveniente 
dalla ricca nobiltà veneziana. Avevano il loro centro religioso 
nella chiesa di San Giovanni, presso Ponte Sisto, e, insieme con 
i mercanti toscani, formarono il nerbo di una nuova borghesia 
mercantile della città, contribuendo al suo forte incremento 
demografico all'epoca dei Della Rovere ed alla formazione di 
un più attivo ceto di affaristi tra città e campagna21.

Il governo della Repubblica di Genova si attenne alla linea 
papale nella condotta politica e militare nel complesso quadro 
italiano; rispose più d'una volta alle richieste del pontefice che 
ad esso si rivolse talora per minute questioni d’ordine priva­
tistico e personale, come quando richiese all'ufficio di San 
Giorgio di assegnare un certo numero di « luoghi », coi relativi 
interessi, a Ludovico Podocataro nel 1477, ma talvolta per alte 
ragioni di Stato. Così, nell'aprile di quel medesimo anno, il go­
verno genovese assunse l'impegno di difendere con tre galee 
per un anno il litorale romano contro i pirati, dietro il com­
penso di 300 ducati d'oro e la fornitura di 240 cantari di bi­
scotto (kg. 11.412). E quando si trattò della riconquista di 
Otranto, occupata dai Turchi, i legati papali assoldarono a 
Genova per sei mesi, nel marzo del 1481, sedici patroni di 
nave, per la condotta di un certo numero di galee, a loro affi­
date, con il compenso di 580 ducati d'oro al mese, oltre al 
panaggio per gli equipaggi22. E' noto, d’altra parte, che il
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modello,

tati e
«

negoziazioni politiche della Repubblica di Genova (985-1797), in 
Atti della Società ligure di storia patria», I (LXXV), 1960, nn. 928, 931, 

937-941, 946, 953, 954, 968, 973, 975-977, 979-981.

comando della spedizione della crociata d'Otranto venne affi­
dato all'arcivescovo di Genova, Paolo Fregoso, nominato 
cardinale legato per la circostanza, assurto poi per la terza 
volta al dogato nel 1483: un'esperienza di commistione di 
governo civile e religioso, in Genova, che trovava un 
nell’unione dei due poteri, nello Stato della Chiesa.

Guerre e battaglie nel quadro italiano esaltano Adamo di 
Montaldo, anche là dove il trionfo papale non fu in realtà così 
netto e positivo come l’Autore mostra d’intendere. Accanto 
alla sconfitta di Nicolò Castellinatis e delle città sue alleate: 
la sottomissione dei Fiorentini, dopo quella loro progressiva 
tensione con il pontefice che dal 1472 portò alla congiura dei Paz­
zi del 1478, con la partecipazione di Girolamo Riario, ed alla guer­
ra del 1478-80, ad essa conseguente, tra la lega di Firenze, Venezia, 
Milano, da un lato, e quella di Roma, Napoli, Siena, con l'adesio­
ne di Genova, dall'altro, e con il coinvolgimento degli Svizzeri, 
presso i quali il papa ottenne di potere reclutare milizie proprie.

Accanto alla « barbara expeditio » per la riconquista di 
Otranto: la « libertas Romanae urbis », assicurata dalla scon­
fitta dei nemici nella guerra della lega veneto-papale del 1482, 
con l'adesione di Genova, del Monferrato e del conte di San 
Secondo nel Parmense, da un lato, contro Napoli, Milano, Firenze, 
Ferrara, Bologna, Mantova, Urbino, dall’altro. Ritengo infatti che 
il Montaldo voglia alludere, con la « libertas Romanae urbis », 
alla vittoria delle truppe papali e veneziane, sotto il coman­
do di Roberto Malatesta, sui Napoletani di Alfonso d'Ara- 
gona a Campo Morto nelle paludi Pontine, il 12 agosto di quel 
medesimo anno 1482. Infine, ancora tra le righe del nostro 
Autore: il capovolgimento di fronte che vide la nuova lega del 
1483 fra il papa, Napoli, Milano, Firenze, Ferrara contro Vene­
zia: « Ac demum, ut es in actu, Venetorum detectam contra te 
maliciam contrivisti ».

Ma la condizione d’Italia è drammatica: « Saepe mihi Italiani 
visam sine legibus esse, / virtutum decus omne mori pacemque 
sepultam / dum video, ah quantus dolor, o Sanctissime Pa-
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23 L. von Pastor cit., p. 442.

stor! / Est fessis incerta quies, nec numina caeli / auxilio sperare 
iuvat ». Solo nel « rex, papa ac princeps » si può confidare.

* *

Si chiamano in causa il carattere o, se si vuole, i difetti o 
presunti difetti dell’uomo, per giustificare o condannare tutta 
una parte dell’attività pontificale di Sisto IV. Si è scritto che 
era appunto questa la sua debolezza: « Difficilmente poteva 
negare qualcosa a chiunque »23. Lo si è detto privo di senso 
del denaro, succubo delle richieste e, talvolta, della volontà dei 
nipoti, inavveduto nella scelta dei collaboratori, poco adatto 
al reggimento politico, disinvolto nei repentini cambiamenti di 
fronte e d’orizzonte nella condotta del governo, improvvido 
nel valutare le conseguenze delle azioni, a breve e lungo termine. 
Lo si è accusato di cecità politica, tanto che con lui e per sua colpa 
declinò — si è asserito — la funzione della Chiesa romana nel 
gioco dell’equilibrio italiano. Lo si è definito « uno dei tre 
cattivi geni della Chiesa », insieme con Innocenzo Vili, il papa 
genovese suo successore, e con Alessandro VI Borgia, sicché 
l’epoca dal 1471 al 1503 dovrebbe considerarsi come un tren­
tennio nefasto per la cattedra di San Pietro.

In realtà, Sisto IV appartiene ad un arco storico di crisi 
profonda, che sovrasta gli uomini stessi ed esige da loro nuove 
dimensioni intellettuali e materiali, concettuali e pragmatiche, 
spirituali e di comportamento, e proietta sull’orizzonte l’ansia per 
la scoperta di altri mondi, imponendo nuove misure di spazio e di 
tempo, nuove figure politiche ed economico-sociali, persino nuovi 
rapporti tra la fede religiosa ed il credente. Non è forse un puro 
caso, ad esempio, il fatto che gli ultimi quattro pontefici tra me­
dioevo ed età moderna — Paolo II, Sisto IV, Innocenzo Vili, Ales­
sandro VI — siano appartenuti per nascita alle due maggiori 
repubbliche marinare italiane ed alla Spagna dei Re Cattolici, 
cioè alle uniche grandi potenze marittime cristiane del Medi­
terraneo che fossero in grado di competere sul mare con la 
formidabile ascesa dell’impero turco islamico. Ed è altresì 
notevole la circostanza per cui con Paolo II ebbe inizio e con Sisto
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IV si consolidò la tradizione, tipica poi dell'età moderna, del 
pontefice residente in modo stabile in Roma, donde egli svolge 
la propria missione, salvo che in casi eccezionali: ponendosi 
fine così alla vicenda, tipicamente medievale, dei papi peregri­
nanti, in continuo movimento da una città all'altra, ivi com­
preso l'episodio estremo del papato avignonese. Roma rappresenta 
il vertice dell’eucumene cattolica non più solo in senso spirituale, 
ma anche come sede permanente del vicario di Cristo: in un mon­
do, che si fa via via più piccolo e poi si dilata immensamente, 
all'improvviso, con la Grande Scoperta, c'è bisogno d'un punto 
fermo, d'un riferimento immutabile come epicentro dell’uma­
nità. E' sotto ogni aspetto un mutamento grandioso, che esige 
doti non comuni per chi, alla sommità del potere, sia chia­
mato a guidarlo ed a subirlo, sotto pena del giudizio negativo 
degli storici futuri. Non « cattivi geni », dunque, ma tempi che 
cambiano ed impongono compiti quanto mai gravosi ed un 
peso enorme, a cui bisogna fare fronte con mezzi personali e 
strutturali spesso inadeguati.

Certo, per Francesco della Rovere le accuse non sono sem­
pre e del tutto infondate, come spesso accade agli uomini di 
azione che non sono grandi soltanto nel bene. Ma noi sappiamo 
altresì ch'egli era uomo di profonda cultura, di gusto per il 
bello, d'indole austera e, a suo modo, di ferma volontà. Conce­
piva la funzione della Chiesa come altissima, indiscutibile mis­
sione nel governo del mondo, sì che non dovettero dispiacergli 
le proposte dell’imperatore Federico III nel 1481 per « un’intesa 
vera, pura, salda, sincera e costante ».

L'imperatore e il papa si presteranno scambievole aiuto 
contro ognuno ogni qual volta ve ne sarà bisogno. L'imperatore 
sorveglierà in modo particolare affinché il Sacro Romano Im­
pero e la nazione tedesca restino obbedienti alla Sede Aposto­
lica. Il papa dal canto suo procederà con pene ecclesiastiche 
ed altri mezzi adatti allo scopo contro tutti coloro che reche­
ranno al Sacro Romano Impero, all'imperatore ed ai paesi 
ereditari imperiali, come pure contro i dispregiatori degli or­
dini imperiali e possessori ingiusti del patrimonio dell'impero. 
D'altra parte l’impero viene riconosciuto dal papa come « Ec- 
clesiae protector », « Sanctae Sedis Apostolicae defensor et prò-
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24 L. von Pastor, cit. pp. 578, 771, 774.

24. L'intento è di riprendere, in comunione, la guida deltector » 
mondo.

Nominato cardinale di San Pietro in Vincoli da Paolo II 
il 18 settembre 1467, Francesco della Rovere indubbiamente 
non ignorava la capitolazione elettorale che era stata elaborata e 
giurata nel conclave da cui era uscito poi quel pontefice nel 1464, 
allo scopo di ridurre il futuro papa a semplice presidente del 
collegio cardinalizio: convocazione di un concilio generale en­
tro tre anni per le riforme delle cose ecclesiastiche e l’appello 
ai principi cristiani contro il Turco; limite di età per le elezioni 
cardinalizie ad un minimo di trent’anni e non oltre il numero 
massimo di ventiquattro prescelti, tra cui uno solo poteva ap­
partenere alla famiglia papale; consenso esplicito del Sacro 
Collegio per la nomina dei nuovi membri e la collazione dei be­
nefici maggiori, per la conclusione di alleanze e le dichiarazioni 
di guerra; divieto al papa di affidare a persone della propria 
famiglia il comando supremo delle milizie o la custodia dei ca­
stelli più importanti.

Anche se l’elezione di Sisto IV fu oggetto di contrattazioni 
e concessioni, e se egli stesso promosse ed accettò una serie di 
capitolazioni nel conclave che poi lo elesse, non ci fu nessuna 
delle condizioni, poste a Paolo II, e poi dallo stesso annullate, 
che Francesco della Rovere abbia preso in considerazione, e 
messe in atto, nella sua concezione del potere personale ed assolu­
to del pontefice come successore di Pietro, che si. connaturava, 
d’altra parte, con la tendenza vigente tra monarchie e principati 
e che egli si adoperò ad attuare appena salito al soglio papale, pri­
ma che fosse troppo tardi, incurante delle eventuali conseguenze 
negative del suo modo di procedere .

Portava nel reggimento della Chiesa, nel governo dello 
Stato ecclesiastico, nei rapporti con le altre potestà terrene lo 
stesso rigoroso concetto teologico che egli aveva espresso nel 
trattato De potentia Dei, dove emergono, come dice Cesare Va- 
soli, « il concetto che il Della Rovere ebbe della potentia divina, 
ma anche di quella dei sovrani civili ed ecclesiastici terreni, ed 
il suo modo di concepire un potere totale ed assoluto, non sot­
toposto ad alcuna legge e che, anzi, è esso stesso principio e
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fondamento di ogni norma e di ogni valutazione del bene e 
del male ». E come Dio sta al di sopra delle leggi che egli stesso 
ha stabilito, così alla giustizia umana incombe l'obbligo di ub­
bidire alle leggi del principe, le quali, anche se sono contro la 
giustizia in assoluto, sono comunque valide e devono essere 
osservate.

Esercitazioni retoriche, potrà forse dirsi, qui come negli 
altri trattati composti prima dell'ascesa al papato: il De san­
guine Christi e De futuris contingentibus. Si tratta pur sempre, 
comunque, di prese di posizione su questioni dibattute fra teo­
logi e predicatori di scuole diverse, nelle quali il nostro Autore 
esprime, checché si dica, le sue convinzioni più profonde in 
temi essenziali nel campo dottrinale, mentre cerca, appena pos­
sibile, come fu anche nel suo comportamento pratico più d’una 
volta, la conciliazione tra tesi opposte, come, ad esempio, tra 
Francescani e Domenicani sulla base di una ricercata concor­
danza fra Duns Scoto e Tommaso d’Aquino.

Nel pontefice si profila dunque la figura del reggitore su­
premo dei credenti, del principe assoluto nel proprio Stato, 
della massima autorità nelle cose d'Italia, della guida indiscuti­
bile nelle vicende temporali del mondo. Papa Della Rovere era 
per la Chiesa trionfante: la Chiesa che si manifesta anche nello 
splendore dei monumenti, nel fasto delle cerimonie, nel mecena­
tismo per le lettere e le arti, nell'organizzazione principesca della 
curia sì da eguagliare o superare le corti dei principati laici ed 
imporsi ai medesimi anche per questa via.

Non ammetteva le deviazioni ereticali e le possibilità d'in­
quinamento del credo cristiano (si veda, ad esempio, la sua 
durezza contro gli Hussiti): pertanto rafforzò l'inquisizione, e 
per il territorio del regno castigliano d’isabella e Ferdinando 
emanò, il 1° novembre 1478, la bolla contro gli ebrei battez­
zati e recidivi, mentre nel 1483 affidò all'arcivescovo di Sivi­
glia la funzione di giudice pontificio d'appello (il che sopprime­
va la possibilità dei ricorsi a Roma) e su pressione dei sovrani 
nominò inquisitore generale il domenicano Tommaso de Tor- 
quemada. L'Inquisizione divenne così uno strumento della mo­
narchia come fatto interno dello Stato castigliano-leonese.

In questa sua rigorosa visione della Chiesa come madre 
universale ed universale maestra e del papato come vigile cu-
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stode di tale altissima missione, si adoperò per la riunione tra 
la cattolicità e la Chiesa greca. Nel 1476 ebbe una lettera di 
Michele Drucki da Kiev, in cui quell'arcivescovo riconosceva il 
primato romano; nel 1481 ricevette in Roma la missione o 
pseudo-missione etiopica, della Chiesa copta, dal paese del Pre­
te Gianni. Al tempo stesso, continuò ad ospitare generosamente 
in Roma la principessa Zoe, figlia dell’ultimo despota di Morea, 
Tommaso Paleologo, finché andò sposa ad Ivan III Vassilievic, 
granduca di Kiev, nel 1472, e trasmise le sue pretese sul regno 
dei Romani alla sua unica figlia, Elena, ed al marito di lei, 
Alessandro I Jagellone di Polonia (1501-1506). Anche uno dei 
due fratelli di Zoe, Andrea Paleologo, trovò finalmente asilo 
in Roma, dopo lungo vagare per l’Europa: già riconosciuto 
despota in titolo di Morea da papa Pio II, ricevette da Sisto IV 
un’annua pensione di 8.000 ducati. Tornò a Roma, in occasione 
del giubileo la spodestata regina di Cipro, Carlotta di Lusigna- 
no, moglie di Luigi di Savoia, eliminata dal trono dal fratel­
lastro Giacomo II nel 1461: accolta solennemente nella capitale 
da Pio II, ma delusa nelle sue richieste d’aiuto all’occidente, 
si stabilì nel 1475 nel palazzo detto dei Convertendi, con una 
sovvenzione annua del papa, che tenne fermo ai suoi diritti, in 
ciò secondato da Genova. Ed in Roma s’insediò nel 1479 Leo­
nardo III Tocco, esule dalle isole di Leucade, Cefalonia e 
Zante in seguito all’accordo turco-veneziano del gennaio di quel­
l’anno: venne immediatamente sovvenzionato con 1.000 scudi 
dal pontefice e poi da lui dotato di una pensione annua di 2.000 
scudi.

Roma fu il punto di riferimento di non pochi greci: il che 
mantenne viva ed attuale anche presso il primo papa Della Ro­
vere la questione orientale, in contrapposizione alle rinnovate 
gesta di Maometto II contro la disperata difesa cristiana della 
Albania, ed alle terrificanti incursioni ottomane nei territori 
orientali della Repubblica di Venezia sino alla pace turco-venezia­
na del gennaio 1479. « Tu es benedicta manus, caelo demissa dra- 
conem / pellere, tu genti salus expectata Latinae, / terrarumque 
marisque decens te classis amantem / magna in promissos domi- 
num vocat alta triumphos, / Teucraque barbaricis trepidai iam 
dextera campis, clamitat imperium Constantinopolitanam, / et ge- 
mit infelix gens Graeca, refusa per orbem, / promissam que po-
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scit opem... ». Così Adamo di Montaldo: ma era l'euforia dopo la 
vittoria sui Turchi ad Otranto nel 1481.

La presenza del papa non fu meno efficace a livello della 
cultura internazionale, come pure in quello della propaganda 
religiosa e delle forme di attività devozionale. Nel 1474 egli ri­
cevette onorevolmente, dal 6 al 27 aprile, il re Cristiano di 
Danimarca - Norvegia: il 2 aprile 1475 emanò la « bolla » per la 
fondazione dell'università di Copenaghen. Essa faceva seguito 
a quella del 28 novembre 1471 per l'Università o, meglio, il Col­
legio dei dottori di Genova, e si accompagnò alle provvidenze 
per l’Università di Tubinga, per l’Università di Pisa, per l'Uni­
versità di Perugia, per l’Università di Roma.

Si devono a Sisto IV, in questa sua visione unitaria tra 
fede e cultura, le provvidenze per rafforzare gli Ordini religiosi, 
soprattutto quello francescano a cui egli stesso apparteneva; 
l’appoggio all'Ordine dei Minimi di San Francesco da Paola; il 
processo di canonizzazione di san Bonaventura; l'equiparazio­
ne del pellegrinaggio a Compostela a quelli per Roma e per 
Gerusalemme; il grande fervore per la devozione del Rosario, 
per la festa della Visitazione di Maria, per il culto della Vergi­
ne e per la dottrina dellTmmacolata Concezione, propagato 
dai Francescani, sulla quale lo stesso Francesco della Rovere 
ebbe a scrivere un trattato.

Non si possono tacere, comunque, taluni risultati negativi 
che sortirono dai troppi privilegi concessi ai Francescani e 
che il pontefice si vide poi costretto a largire anche ai Domeni­
cani: tensioni, intrighi, interessi troppo apertamente terreni fu­
rono causa non ultima di un processo di scadimento spirituale 
e temporale dell’uno e dell’altro Ordine, la cui influenza era 
grandissima nella società dell'epoca. Ma tutto ciò andò al di 
là delle intenzioni del pontefice che sul clero regolare degli 
Ordini pauperistici fondava, per averne fatto parte egli stesso, 
le maggiori speranze per la guida ed il rinnovamento di una 
società in crisi, a cui occorrevano cambiamenti di metodo e di 
mentalità.

Dall'Impero alla Spagna, dal Portogallo alla Polonia, dai 
Paesi Bassi all’Inghilterra, dalla Svizzera alla Danimarca-Norve- 
gia un tema essenziale della politica pontificia riguardò il pro­
blema della collazione delle sedi e dei benefici vacanti, di cui i
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Nella politica italiana del pontefice uno dei punti fermi fu 
quello del primato della Sede Apostolica, della supremazia dello

25 L. von Pastor cit. passim. Per la crociata contro il regno 
moresco di Granaria e contro i Turchi vedi oltre. Papa Sisto si preoccupò 
anche del rinnovamento economico per lo meno dello Stato papale, con la 
famosa riforma agraria del 1476 la quale non riuscì sia perché rimasta a 
mezzo sia per l’opposizione dell’antica aristocrazia fondiaria romana, men-

singoli governi tendevano a mantenere o ad accaparrarsi le 
disponibilità e le rendite. Il papa tenne atteggiamenti diversi a 
seconda dei luoghi e delle circostanze. Fu largo di privilegi 
all'impero e ad alcuni suoi prìncipi; condiscendente con Cri­
stiano di Danimarca - Norvegia, come con la Confederazione el­
vetica. Tenne rapporti favorevoli con Afonso V di Portogallo, 
ma non altrettanto con il suo successore Giovanni II; conobbe 
momenti alterni con l’Ungheria di Mattia Corvino, dove la si­
tuazione oscillava tra la benevolenza papale verso la monarchia 
per il suo impegno nella lotta contro il Turco e la su­
scettibilità del sovrano sull’argomento delle prerogative rea­
li. Stati di tensione insorsero con quei prìncipi che intendeva­
no escludere dal proprio regno la giurisdizione romana sui be­
nefici vacanti: i Re spagnoli, Luigi XI e poi Carlo Vili di Fran­
cia, Casimiro di Polonia. Era una questione generale di vasta 
portata, la cui gravità, dapprima non avvertita nell’ordinamen­
to ecclesiastico, si andò accentuando nel tempo, con i succes­
sori di Sisto IV, sino a diventare un motivo fondamentale nella 
Riforma protestante.

Una particolare attenzione il papa rivolse alle operazioni di 
Ferdinando e Isabella di Castiglia - Aragona per la conquista del 
regno moresco di Granada. La bolla del 13 novembre 1479 conce­
dette indulgenze a chi avesse contribuito alla crociata. Un accordo 
del 3 giugno 1482 tra i sovrani e la Sede Apostolica e la bolla del 
10 agosto 1482 mirarono a risolvere il problema dei finanziamenti. 
Ai quali provvidero successivi « brevi » papali del 1483, per i 
collettori delle decime e dei proventi fiscali di ogni altro genere. 
Provvidero, ampiamente, per il deposito delle somme raccolte, il 
banco senese degli Spanocchi ed il banco genovese di Domenico 
Centurione25.
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tre il nuovo ceto dei proprietari provenienti dalla mercatura, i quali impe­
gnavano i guadagni finanziari nell’acquisto di terre, si limitò allo sfrutta­
mento dei poderi, senza risiedere in campagna per accudirvi personalmente.

26 « Sixtus was not satisfied with merely establishing good relations 
with thè rulers of Italy. He surpassed thè precedents set by other popes 
of thè previous half century by adding a new dimension to thè papacy: 
that of an Italian ruling house »: E. Lee cit., p. 33.

Stato papale sugli altri Stati della Penisola26. Firenze, Napoli, Vene­
zia si trovarono di volta in volta a contrastare questo progetto, nel 
quale ebbero grande parte Girolamo Riario e Giuliano della Ro­
vere, con diversa capacità. Dall'uno e dall’altro lato, secondo l'ot­
tica del tempo, tutti i mezzi parvero buoni: dall’intrigo alle armi, 
dalla condanna politica alla congiura.

Andarono deluse nel 1474, per opera di Ferrante di Napoli, 
le speranze del papa per una lega italiana, mentre si costituì, 
sulla fine di quell’anno, l’alleanza difensiva tra Firenze, Venezia, 
Milano, con l'accessione di Ferrara, che Sisto IV intese subito 
come una « coalizione contro la Santa Sede ». Lorenzo de’ 
Medici nutrì propositi di ampliamenti territoriali a danno dello 
Stato pontificio; soprattutto si adoperò in ogni modo a con­
trastare il progetto papale di trasformare il principato civile 
della Chiesa in una forte monarchia: alla quale Firenze prefe­
riva — e non poteva non preferire — uno Stato ecclesiastico 
in perenne debolezza. Girolamo Riario non si sentiva sicuro 
nella sua signoria di Imola, fino a che ci fossero in Firenze i 
Medici, stimolato in ciò dalla moglie, Caterina Sforza, fiera 
dell’eredità del prestigio paterno: « Non per nulla io sono la 
figlia del duca Galeazzo, che io ho altresì il suo cervello dentro 
al mio cranio! ».

Nell’avversione del pontefice per Lorenzo de’ Medici il fat­
tore politico si mescola al dispregio per questo mercante che 
osa affrontare la Santa Sede con tanta spavalderia e tanta si­
curezza. Francesco della Rovere si stupisce sinceramente, come 
scrive nel 1478, che « ipsi, qui se profitentur Christianos, velint 
maiorem fidem servare erga Laurentium de Medicis quam erga 
Deum et Sedem Apostolicam ». Ed ammonisce che i Veneziani 
« debent magis favere Ecclesiae, iustitiam habenti, quam uni 
mercatori, qui semper magna causa fuit quod non potuerunt



44 Geo Pistarino

era

•k k

omnia confici contra Turcum, ... et fuit semper petra scandali 
in Ecclesia Dei et in tota Italia »27.

Una serie di episodi — dalla guerra di Volterra del 1472 alla 
sottrazione degli affari pecuniari della Sede Apostolica alla 
banca dei Medici per la concessione a quella dei Pazzi, dall'annul­
lamento del contratto, che concedeva ai Medici l’estrazione e la 
vendita dell’allume di Tolfa, alla concessione dell’incarico di 
depositario generale della Camera Apostolica al banco del mer­
cante genovese Meliaduce Cigala e poi al banco di un altro genove­
se, Gerardo Usodimare, dalla nomina di Francesco Salviati, inviso 
ai Fiorentini ed a Lorenzo, sulla cattedra arcivescovile di Pisa, al 
rifiuto papale, nel 1476, di accogliere un fiorentino nel collegio car­
dinalizio, ed al rifiuto fiorentino di un contributo finanziario alla 
lega antiturca in quel medesimo anno — segnò, tra picche e ripic­
che quel continuo crescendo che portò alla congiura dei Pazzi ed 
all'assassinio di Giuliano de’ Medici il 26 aprile 1478, con il se­
guito delle tremende vendette che si scatenarono in Firenze anche 
contro il ceto ecclesiastico.

Il papa era certo favorevole ad un colpo di Stato che eli­
minasse i Medici dal governo della loro città; fu a conoscenza 
della congiura; ma disse chiaro che non voleva spargimento di 
sangue. « Abbiate riguardo all’onore della Santa Sede »: furono 
queste le sue parole a chi lo mise al corrente della trama. Ma 
ci si è chiesto fino a che punto fosse sincero ed in buona fede28.

A ben diversa grandezza si leva l’azione papale in un qua­
dro politico e militare di livello europeo e mondiale: nel pro­
blema del pericolo turco, giunto al punto critico proprio nel 
tempo di Francesco della Rovere. Questa fu la vera battaglia 
che Sisto IV condusse di persona, direttamente, in cui impegnò 
tanta parte di se stesso negli anni centrali del suo governo, an­
che se poca rispondenza trovò in Italia e fuori d'Italia.

Alla caduta di Costantinopoli il 29 maggio 1453, egli

27 L. von Pastor cit., p. 771. Cfr. anche F. Morandini, II conflitto 
tra Lorenzo il Magnifico e Sisto IV dopo la congiura dei Pazzi, m « Archi­
vio Storico Italiano», 107, 1949, p. 113-154.

m E. Lee cit., p. 39.
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Barbara gens Italos venit eversura penates 
et magnum a gelido panditur axe malum.

Venit et illa dies saevo cum cerva leoni, 
cum se citra lupo conseret agna latus:

Impia cessabunt tandem et civilia bella, 
in foribus cum iam fortior hostis erit.

Non petiit tantus nostras exercitus oras 
intulit Ausoniae cum ferus arma Getes

Un vaticinio che poco mancò si attuasse proprio nel periodo 
pontificale di Sisto IV.

Si aggiunga che il primo papa Della Rovere salì al trono un 
anno dopo l’altra grave sciagura per la cristianità rappresentata 
dalla conquista turca di Negroponte veneziana. Papa Paolo II 
ne aveva subito reso edotte tutte le potenze cristiane in una 
lettera pervasa di nere prospettive per l’Occidente. Il doge di 
Venezia, Cristoforo Moro, aveva scritto al duca di Milano, Ga­
leazzo Maria Sforza: « Tutta l'Italia e tutta la cristianità sono 
nella medesima nave... Siamo tutti minacciati dallo stesso pe­
ricolo, e non ce costa, non c’è striscia di terra, non c'è luogo

29 A. Pertusi, Testi inediti cit., pp. 246-247: « Un popolo barbaro 
venne a distruggere gli itali penati e dal gelido polo boreale [si riteneva 
che i Turchi fossero originari della Scizia] si annunzia una grande 
sventura Venne quel giorno in cui la cerbiatta si avvicinerà nella lotta 
con il crudele leone, in cui l’agnella si stringerà sotto il fianco del 
lupo. Allora finalmente cesseranno le guerre intestine, quando oramai 
il nemico sarà vincitore nelle piazze. Un esercito così grande non giunse 
mai alle nostre spiagge prima che il feroce Geta portasse le armi contio 
la terra Ausonia ». Sulla resa dei Genovesi di Pera a Maometto II cfr. 
P. S/àraceno, L'amministrazione delle colonie genovesi nell area del Mar 
nero dal 1261 al 1453, in «Rivista di stona del diritto italiano», 1969-7U; 
G. Pistarino, La caduta di Costantinopoli', da Pera genovese a Galata turca, 
cit., pp. 7-47.*

sui quarant’anni, insegnava nelle università italiane, e non potè 
non riportare da quell'avvenimento un’impressione profonda, 
insieme ai foschi presagi sul futuro della cristianità, che subito 
circolarono negli ambienti politici ed intellettuali.

Queste previsioni si erano presto avverate in parte, in par­
te si stavano avverando durante il pontificato del primo papa 
Della Rovere. Mi limito a citare il Vaticinium cladis Italiae, 
scritto da Publio Gregorio Tifernate nel 1453, il quale dà una 
visione catastrofica del futuro della Penisola invasa dai Turchi:
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d’Italia, per quanto possa apparire fuori di mano e nascosto, 
che si possa considerare più sicuro degli altri »30.

Con quali personaggi e contro quali ebbe ad operare e ci­
mentarsi il primo papa Della Rovere in questo momento di 
supremo pericolo per le terre italiane? Da una parte: Mehmed, 
il più grande fra tutti i sultani, per i Turchi, tale da non esservi 
chi gli stia a pari nella storia dell’umanità, al di sopra persino 
di Abu Bakr e di ’Umar; il « drago volante », l’Anticristo, per 
papa Niccolò V, che in una sua bolla così lo chiama, parago­
nandolo al drago rosso dell’Apocalisse di San Giovanni, dalle 
sette teste con i sette diademi e le dieci corone. Certamente, 
per noi, « uno dei più potenti ingegni prodotti dal medioevo »31, 
nonostante « la sua povertà intellettuale, la rozzezza ed elasticità 
della sua morale, la subordinazione dei mezzi ai fini », che tut­
tavia non fanno dimenticare la sincerità della sua ispirazione 
iniziale, la lotta strenua dapprima sostenuta per un ideale re­
ligioso e morale, superiore a quello dell'ambiente in cui viveva, 
la sua capacità di ricredersi e di correggersi, la prevalente 
amabilità nel tratto, il fascino irrazionale di una personalità 
di eccezione32.

Dall’altra parte: l’imperatore Federico III d’Asburgo, in­
capace di una politica energica e decisa, torpido, apprensivo, 
che voleva conquistare il mondo standosene seduto, come ebbe 
a dire di lui il suo consigliere, Enea Silvio Piccolomini. Alla

30 F. Babinger, Maometto il Conquistatore, ediz. italiana, Torino, 1977, 
p. 306. Si tenga anche presente A. Galeotta, Venise et VEmpire Ottoman de 
la paix du 25 janvier 1479 à la mort de Maohomet II, 3 mai 1481, 
in «R.O.M.M. », 39, 1985.1, pp. 113-130.

31 F. Gabrieli, in «Enciclopedia Cattolica», VII, Città del Vaticano, 
1951, col. 2413.

32 F. Babinger, cit. pp. 129-447. Scrive lo storico turco Rcchid Saffet 
Atabinen (Turcs et Italiens à travers les àges. Conférence faite à l’Université 
de Venise - Ca’ Foscari - le 7 mai 1952, 3 edizione, pp. 17-18): «Le Sultan 
témoigna envers les Chrétiens aussi bien grecs que catholiques d’une tolé- 
rance mconnue jusqu’alors en territoirc dit européen. 23 ans apròs le supplice 
de Jeanne d’Arc cornine bérétique; quand Torquemada écrivait ses Somma- 
tions contre les Ennemis de VEglise; que Fon massacrai! les Catares et les 
Bogomiles ; que les Espagnols pourchassaient les Musulmans ou les for- 
Qaient à abjurer leur foi, un jeune souverain ture sut dominer les passions 
de son entourage, pour accorder le pieine libertà de culte, yoire d’admini- 
stration, au Patriarche grec, de méme qu’aux podestats italiens de Galata. 
Loin de décroìtre, le commerce vénitien, qui eut désormais pour champ 
d’action un vaste Empire, s’accrut considérablemnet après loccupation 
turque ».
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notizia della caduta di Costantinopoli si ritrasse nelle sue stan­
ze piangendo lacrime amare, passò giorni e giorni in lutto, pre­
gando e ripetendo considerazioni sulla caducità della vita uma­
na; però non si fece vivo di persona alla dieta di Ratisbona, da 
lui stesso convocata per la primavera del 1454 33. Poi pensò di 
avere risolto il problema attirando alla sua corte , intorno al 
1478, quel preteso fratellastro di Mehmed, Bajazet Celebi, che 
era stato battezzato in Roma 1’8 marzo 1456, con il nome di 
Calixtus Ottomanus, da papa Callisto III che gli fece da padri­
no; era stato al seguito di papa Pio II nel 1464 ed inviato da 
papa Paolo II, nel giugno del 1465, presso Mattia Corvino a Buda, 
nella speranza che la presenza in Ungheria di questo strano 
personaggio, « imperatore Bajezid Osmàn », potesse suscitare 
disordini nell'impero ottomano. Federico III prese a condurlo 
con sé, soprattutto in occasione delle riunioni delle diete, dando a 
credere alle folle meravigliate che, grazie a questo pegno umano, 
egli era in grado di esercitare un potere su Costantinopoli turca

Bisogna dire, ad onore di Sisto IV, che egli, al contrario dei

33 F. Babinger cit., pp. 128-130.
34 L. von Pastor cit., pp. 262, 341; F. Babinger cit., pp. 254, 284, 348, 

349; L. Balletto, Notazioni genovesi nella storia di Geni Sultano, in « Stu­
di in memoria di Teofilo Ossian De Negri», Genova, 1986, voi. II pp. 65-80; Id. 
Gem Sultan y Europa en la crisis del Imperio Turco » in AA.VV., Las crisis 
en la historia. Il Jornadas de Historia de Europa (Mendoza-Argentina, 
18-21 septiembre 1985 »), Civico Istituto Colombiano, Studi e testi, Serie 
storica 9, « Saggi e documenti VII », I, 1986, Genova, pp. 69-84. La vicenda di 
Bajazet e Gem, sulla quale molto si è scritto, è narrata, per parte turca, dal 
famoso poligrafo ed artista Matrakci Nasuh, Tarih-i Sultan Bayezid (Storia 
del Sultano Bayezid), compiuta intorno al 1540. Matrakci Nasuh, che parte­
cipò nel 1543 alla campagna navale tirrenica di Barbaros Hayreddin Pasa ci 
ha lasciato anche, nel codice della Tarih-i Feth-i Siklos (Storia della con­
quista di Siklos), del Museo Topkapi Sarayi di Istanbul (1545), le vedute dal 
mare di Tolone, Marsiglia, Nizza e Genova (cfr. Esin Atil, The age of Sultan 
Siileyman thè Magnificent, National Gallery of Arts, Washington, Harry N. 
Abrams, Ine., New York, 1987, p. 86: la riproduzione della veduta di Genova). 
Per quanto riguarda l’imperatore Federico III bisogna tuttavia riconoscere 
che durante il suo lunghissimo regno, dal 1440 al 1493, egli seppe preparare il 
futuro della famiglia Asburgo, grazie agli accordi con Mattia Corvino per 
la successione al trono ungherese ed al matrimonio del figlio Massimi­
liano con Maria Bianca, erede del ducato di Borgogna. Morto il 19 
agosto 1493 a Lenz, è oggi sepolto nella cattedrale di Santo Stefano 
di Vienna, al fondo della navata laterale destra, in una tomba di 
marmo rosso, iniziata nel 1467 su progetto di Niklas Gerhaert von Leyden, 
chiamato dall’olanda dallo stesso imperatore, ma che riuscì soltanto 
ad eseguire il coperchio del sarcofago, mentre i restanti lavori si pro­
trassero sino al 1513. La figura di Federico imperatore, ad altorilievo, 
mostra i suoi simboli: la spada, il globo e le lettere A.E.I.O.U., iniziali 
corrispondenti alla sua sigla.
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35 F. Babinger cit., pp. 344-345. Sulla parte finanziaria dei banchieri 
genovesi nella crociata contro i Turchi cfr. L. D’Arienzo, Francesco Pinellt, 
banchiere del Papa, nunzio in Spagna all’epoca di Colombo, in « Columbus 
92 », IH n. 12 (23), dicembre 1987, pp. 31-32.

suoi tre ultimi predecessori, non si illuse circa la possibilità con­
creta di mezzi così fragili di fronte ad una forza scatenata della 
natura, qual era Mehmed, che solo la morte potè placare; e cercò 
di mettere in atto tutte le misure possibili, diplomatiche e milita­
ri, in un’Europa ed un’Italia in cui ciascun potentato badava al 
proprio tema particolare: l’affermazione della dinastia, lo Stato 
accentrato e sovrano, il potere del principe senza rivali. L’Oriente 
cristiano, in sostanza, veniva lasciato dall'occidente a se stesso, 
costretto di continuo alla guerra ed alla pace col Turco: affidato, 
in ultima analisi, ai soli pilastri di Venezia e dell’Ungheria, a cui 
non restava altro che una sistematica alternanza tra il rumore 
delle armi e le lusinghe della diplomazia. Gli stessi potentati ita­
liani non intendevano andare oltre un certo limite nell’appoggio 
alla Sede Apostolica contro la Porta, onde non intralciare le pro­
prie azioni ed istanze particolari e non favorire i progetti papali 
di supremazia sulla Penisola.

Uno dei primi atti del nuovo pontefice, pochi mesi dopo la 
sua ascesa al trono, fu il bando della crociata contro i Turchi, 
nel dicembre 1471, per la quale fu depositaria, nei regni di Ca- 
stiglia e Leon, la banca genovese di Domenico Centurione e soci. I 
cardinali legati, subito spediti da Sisto IV, nel 1472, in Francia, 
Spagna, Germania, Polonia, Boemia, Ungheria, non ottennero pe­
rò grandi successi, per motivi o pretesti diversi da un luogo 
all’altro. Maggiori risultati, per quanto effimeri, il papa 
conseguì nell’organizzazione della flotta, forte di circa ottanta 
galere, pontificie, veneziane, napoletane, rodiesi, la quale, 
sempre nel 1472, recò grossi guasti al porto di Satalia 
(oggi Antalya), al centro della costa mediterranea dell’Anato- 
lia; poi — nonostante la defezione delle navi napoletane, che pre­
sero la via del ritorno per contrasti con i Veneziani — conquistò, 
saccheggiò e diede alle fiamme Smirne. Ma non ci furono pro­
fitti duraturi, anche perché non si seppe approfittare dell'audace 
impresa di queU’Antonello che, il 13 febbraio 1472, era riuscito a 
penetrare con una barca nei Dardanelli, ad incendiare e distrug­
gere l'arsenale della flotta turca35. A risultati ancora più sterili
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36 E. Lee cit., p. 38 nota 87. Su Uzun Hasan cfr. E. Ashtor, A social and 
economie history of thè Near East in thè middle ages, London, 1976, pp. 268. 
272-273 ed anche S. Papacostea, Caffa et la Moldavie face à l'expansion otto­
mane (1453-1484) in « Colocviul romano-italian: Genovezii la Marea Negra 
in secolele XIII-XIV, Colloquio romeno-italiano: I Genovesi nel Mar Nero 
durante i secoli XIII e XIV (Bucarest, 27 - 28 marzo 1975) », Bucarest, 1977 
PP. 131-154, e G. Pistarino, La poltica sforzesca nel Mediterraneo orientale 
cit., pp. 353-354; S. P. Karpov, L’impero di Trebisonda Venezia Genova e 
Roma. 1204-1461, ediz. italiana, dal testo russo del 1981, Roma, 1986, pp. 
212-216. Inoltre: L. von Pastor cit., passim; F. Babinger cit., passim.

si ridussero le operazioni del 1473, con una piccola armata di sole 
dieci navi.

Né maggiore successo conseguì la politica della manovra a 
tenaglia, già progettata ai tempi di Niccolò V e Callisto III, in u- 
n azione coordinata tra l'Europa ed i principi di Georgia, d’Ar­
menia, di Caramania e di Persia, disponibili, anzi insistenti, con­
tro il pericolo turco. Sisto IV continuò nei rapporti, già instaura­
ti ai tempi di Pio II, con il potente principe turcomanno di Persia, 
Uzun Hasan, capo delle tribù del Montone Bianco, il cui ter­
ritorio comprendeva anche la Grande Armenia, la Mesopotamia 
settentrionale e l’Azerbaigian: l'unico che potesse veramente com­
petere con Mehmed. Uzun era imparentato con i Grandi Comneni 
di Trebisonda, che invano egli tentò di salvare dalla conquista ot­
tomana nel 1461 intervenendo presso il sultano: intratteneva rap­
porti con i Karamanidi turcomanni, il cui dominio, nel cuore del- 
l'Anatolia, era stato annesso da Mehmed nel 1471; era in buone re­
lazioni con Venezia, in funzione antiturca, sebbene anch’egli 
non fosse molto propenso ai cristiani del suo Stato (essenzial­
mente Armeni), costretti a portare un’insegna blu che li differen­
ziasse dagli altri.

Nel 1471 aveva stretto solenni accordi con papa Paolo 
II; il 16 agosto di quel medesimo anno i tre suoi ambasciatori 
a Roma ricevettero il dono di 400 ducati d’oro dal nuovo papa 
Della Rovere, appena eletto e non ancora consacrato36, il che 
veniva a significare l'intenzione di Sisto IV di continuare 
senz'altro nei rapporti con il principe turcomanno. Ma l’esito 
infelice della battaglia di Kutahya nel 1472 contro Mustafa Ce- 
lebi, secondogenito di Mehmed, poi il disastro della battaglia 
di Baskent nel 1473, infine la ribellione del figlio Ughurlu Mo- 
hammed e la mancanza di solleciti aiuti da parte dell'Occi- 
dente, sui quali tanto egli contava, fiaccarono la posizione di Uzun
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d’Ungheria, riporta 
papa Sisto IV, nel 1475, il grido 
Alala, Machmet, Machmet, Roma,

37 F. Babinger cit., pp. 366-367. Cfr. anche M. A. Halevy, La guerre 
d’Etienne le Grand et de Uzun-Hassan cantre Mahomet II d’après la 
« Chronique de la Turquie» da candiate Elie Sapsali (1523), in «Studia et 
Acta Orientalia », I, 1957, Bucarest, 1958; O. Halecki, Siste IV et la Chrétiente 
orientale, in « Mclanges Eugène Tisscrant », II, parte I, Città del Vaticano, 
1964.

3« F. Babinger cit., p. 386.
39 L. von Pastor cit., p. 495; F. Babinger cit., p. 338.
40 F. Babinger cit., p. 307. Per i precedenti della crociata antiturca 

di papa Callisto III, nel quadro genovese, il quale può rappresentare 
un esempio sintomatico, cfr. J. Heers, La vente des indulgences potir la 
Croisade à Gènes et en Lunigiana en 1456, in « Miscellanea storica hgure 
HI», Milano, 1963, pp. 69-101; A. M. Boldorini, La predicazione della 
crociata di Callisto III a Genova, Genova, 1967.

Hasan, alla cui ripresa certo non giovò il suo attacco contro 
Bagrat IV di Georgia nel 1476-77. La sua eclissi consentì la ria­
pertura dell’offensiva del sultano verso il fronte occidentale 
e verso l’Italia. Làsló Vitéz, delegato del re 
nella Oratio de oboedientia a 
di guerra dei soldati turchi: « 
Roma! »37.

La battaglia di Rasboieni, per la quale Sisto IV si congra­
tulò con Mattia Corvino, — « sbagliando in pieno », dice il 
Babinger, per averlo creduto vincitore38, — e gl’inviò un co­
spicuo sussidio, segnò soltanto una pausa.

Quando nel 1477 i contatti di Uzun Hasan con la curia 
romana e con Venezia ripresero sotto nuove prospettive39, la 
morte del sovrano del Montone Bianco, nel giorno dell’epifa­
nia del 1478, venne a troncare ogni illusione. Anche le speran­
ze del pontefice di trovare un nuovo campione per l’Occidente 
contro l'IsIam in Ivan III Vassilievic, principe ortodosso della 
Russia Bianca, che nel 1478 conquistò Novgorod, dirottando su al­
tre mete gli sforzi di re Casimiro di Polonia, andarono svanite, 
esaurendosi nel matrimonio del Vassilievic con la principessa Zoe, 
figlia di Tommaso Paleologo. Certo è, come scrive il Babinger, 
che con papa Sisto IV « la causa della crociata entrò per l’ultima 
volta a fare parte di una grande congiuntura mondiale »40. Perso­
nalmente non credo che la ragione del fallimento debba ricercar­
si, come alcuni storici hanno scritto, nello sperpero di denaro 
presso la curia romana, soprattutto ad opera dei familiari del 
pontefice: denaro che — si è detto — si sarebbe potuto impiega­
re più utilmente nelle imprese militari.
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In realtà, l’Europa, cioè l'Occidente, ripiegava su se stes­
sa, sui propri dissidi interni, sulle proprie insorgenti esigenze 
dei giovani Stati nazionali, che avevano dissolto la concezione 
medievale solidaristica della Respublica Christiana e più non/ 
ponevano l'antitesi religiosa e politica aH’Islamismo come base 
aprioristica della loro condotta politica. Quello che era un 
problema militare-territoriale impellente nell'Est, per la Bo­
snia, l'Albania, la Dacia, l’Ungheria, la Moldavia, non suscitava 
altrettanto allarme, come d'imminente minaccia, nella Casti- 
glia e nell'Aragona, impegnate, prima, nel « pleito » del 1474, 
per la successione al trono castigliano, risolto nel 1475 dal 
cardinale di Spagna e dall’arcivescovo di Toledo con la « Con­
cordia » di Segovia, poi nella guerra contro il Portogallo del 
1475-79, infine nella ripresa, dal 1481-82, della Reconquista 
contro il regno moresco di Granada. Analoghe difficoltà nella 
Francia di Luigi XI, immersa nella durissima lotta con i gran­
di signori feudali della « Lega del bene pubblico », in partico­
lare con il più pericoloso di tutti, Carlo il Temerario, aspiran­
te alla corona di Borgogna e di Francia, alleato di Giovanni II 
d'Aragona e sostenitore degli York contro i Lancaster nella 
Guerra delle Due Rose, sempre in funzione antifrancese. Così 
pure nella Germania imperiale, angustiata dai problemi della 
polinazionalità, dell'autonomismo della Lega anseatica, dei con­
trasti con Giorgio Podiebrad, re di Boemia (1458-71), e con Mat­
tia Corvino, re d'Ungheria (1458-90), il quale giunse persino ad 
occupare Vienna nel 1485; coinvolta nei dissidi dell’imperatore 
con il fratello Alberto sulla questione dell’eredità dell'Austria; 
tormentata dal problema hussita, dalla riottosità dei cavalieri, 
dalle violenze dei grandi feudatari. Altrettanto dicasi per l'In­
ghilterra, dove Edoardo IV fu sostenitore della nobiltà scozzese 
contro il re Giacomo III di Scozia; vide deluse le sue aspirazio­
ni al trono di Francia contro Luigi XI; si trovò ancora di fronte 
al problema, non mai sopito, dei Lollardi, mentre alla sua mor­
te, nel 1483, esplose il sanguinoso conflitto dinastico tra il gio­
vane Edoardo V e lo zio Riccardo III. Situazione complessa, 
per Roma, persino di fronte al granducato di Kiev, poi di Mosca 
e di tutte le Russie, dove Zoe Paleologo, venendo meno ai desi­
deri ed ai disegni del pontefice, passò alla fede ortodossa; suo 
marito, Ivan III Vassilievic, fece di Mosca la terza Roma, eicde
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di Bisanzio, epicentro del mondo greco-scismatico orientale, e, pu­
re stringendo legami di cultura e di amicizia con Venezia, l'Unghe- 
ria, l’Austria e la Danimarca, e chiamando a sè artisti ed ingegneri 
italiani, affermò, in polemica con Polacchi e Lituani, cattolici, 
il concetto che la terra abitata dai Russi era suo « legittimo pa­
trimonio », trasmessogli dagli avi.

L’Occidente nutriva timore, rispetto, finanche ammirazione 
per il Turco, soprattutto di fronte ad una personalità formida­
bile come quella di Maometto II. Giungeva a considerarlo non 
più come il nemico assoluto, nella contrapposizione tra la Croce 
e l’IsIam, ma, ormai, come una componente del grande scacchie­
re politico intemazionale, le cui conquiste sugli ultimi residui 
del mondo greco-latino orientale, dall’Egeo al Mar Nero, e i cui 
progressi nella penisola balcanica apparivano come una liquida­
zione del passato e qualcosa di inevitabile, quasi un evento della 
natura, in un'area che sembrava essergli ineluttabilmente riser­
vata.

La caduta di Caffa genovese, estremo presidio latino in 
Crimea, nel giugno del 1475, sotto l’attacco di Gedik Ahmed Pa­
scià, suscitò — è vero — allarme e preoccupazione in Europa, 
ma non nella misura che ci si poteva attendere: gli sforzi del 
pontefice, che ne diede immediatato avviso a tutto l'Occidente e 
cercò di ricostituire un fronte antiturco, non approdarono a 
nulla. Dietro sollecitazione della Maona di Chio, il governo di Ge­
nova inviò, in ambasceria ufficiale, Francesco Sophia alla corte 
del papa, per chiedere aiuto per la difesa delusola, ancora nel 
gennaio del 1477. Ma il pontefice, che già aveva contribuito con 
sussidio di 5.000 ducati, non poteva fare e non riuscì a fare nulla.

Nel febbraio del 1476 il re d'Ungheria, Mattia Corvino, con­
quistò la fortezza ottomana di Sabac, sulla Sava: Roma e Venezia 
gl'inviarono 93.000 ducati d'oro per la continuazione della guer­
ra. «Ma che cosa sono centinaia di migliaia per un povero re — 
scriverà un anno dopo, nel marzo del 1477, il cardinale Giacomo 
Ammarinati — di fronte al potente sovrano dell'Asia e di buona 
parte dell’Europa? Il soccorso, che Sua Santità ardentemente bra­
ma dai laici, non gli è stato ancora promesso. Voglia il Signore Id­
dio riscaldare i cuori induriti e illuminare le menti accecate, af­
finché non abbiano a camminare nelle tenebre e nell’ombra della 
morte, e dopo la perdita di un sì valoroso campione non ci tocchi
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41 L. von Pastor, cit. p. 495; F. Babinger cit., p. 375. Sulla caduta di 
Caffa nel 1475 e sull’emozione che essa suscitò nell'Europa orientale, si veda 
il «lamento» armeno dell’epoca, tradotto in francese da M. Kazaku - K. Kevo- 
nian, La elude de Caffa en 1475 à la lumière de noveaux documents, in 
« Cahiers du monde russe et soviétique », XIV. 4, 1976, p. 512: « Hclas! Par 
cent milla bouches, helas! Citak a pris la grande Caffa! ». Cfr. anche G. 
Pistarino, L'espansione commerciale, in AA.VV., «Cristoforo Colombo nella 
Genova del suo tempo », ERI, 1985, p. 69-70. Sull’ambasceria di Francesco 
Sophia cfr. Ph. P. Argenti, The occupation of Chios by thè Genoese and 
their administration of thè island, 1346-1566, Cambridge Mass., 1958, voi. I, 
p. 235.

42 F. Babinger cit., p. 543.

piangere troppo tardi, per non aver riconosciuto prima la via 
della nostra salute » 4I.

L’Ammannati aveva ragione; ma non era facile, oltre al pro­
blema militare, controbattere il sultano anche sul piano psicolo­
gico, propagandistico, dell'intreccio della politica con gli interes­
si concreti. Maometto II lasciava grande spazio nel suo impero 
agl'italiani: di Genova, di Venezia, di Firenze, forse anche di An­
cona. Si veda il genovese Francesco Draperio, ricchissimo com­
merciante di allume, residente a Pera, da molto tempo in ami­
chevoli rapporti con la casa di Osman ed amicissimo di Mehmed; 
si vedano i mercanti e banchieri fiorentini di Pera, gli uomini 
d’affari della famiglia veneziana dei Michiel, soprattutto Antonio 
e Girolamo, il quale ultimo fu influentissimo alla corte del sul­
tano, almeno sino al 1465. Anzi Mehmed teneva nel suo Consiglio 
di Stato diversi italiani, tra cui fiorentini, genovesi e ragusei, e 
talvolta convocò da Pera alcuni residenti di Firenze, per averne 
consiglio.

Era stato alla sua corte Ciriaco d’Ancona, il quale godeva di 
un salvacondotto sultaniale che gli consentiva di attraversare si­
curo e senza dogana tutte le città, i luoghi ed i villaggi dello Stato 
ottomano; fu con Mehmed all’assedio di Costantinopoli ed entrò 
con lui nella città conquistata; fino al 1454 svolse il compito di 
consigliere ed istruttore del sovrano, forse anche di suo informa­
tore sulla situazione italiana42. Stette al servizio sultaniale Ja’qùb 
Pascià, cioè il medico ebreo Iacopo da Gaeta, che, pure avendo 
partecipato, nel 1471, ad una congiura organizzata a Venezia per 
avvelenare Mehmed ed andata fallita, assistette il suo signore, 
tentando invano di salvarlo, negli ultimi momenti della vita, ai 
primi di maggio del 1481. Fu amicissimo di Mustafa Celebi, se-
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condogenito di Mehmed, il vicentino Gian Maria Angiolello (1451- 
1525), il quale, alla morte del principe nel 1474, passò alla corte 
di Mehmed, rimase poi a quella di Bajazet II e scrisse una Histo- 
ria turchesca. Né si può dimenticare che soggiornarono alla cor­
te ottomana artisti italiani di alto valore, come Costanzo da Fer­
rara e Gentile Bellini, e che il celebre fiorentino Francesco Ber- 
linghieri inviò a Mehmed un manoscritto della sua Geographia43.

Abilissimo nella tattica del divide et impera, Mehmed non 
perdeva occasione per intervenire nelle cose interne d'Italia, anche 
per vie traverse ed indirette. Ad esempio, mentre Andrea Paleolo- 
go, riconosciuto da papa Pio II come despota nominale della Mo- 
rea, viveva esule in Roma, dove morì nel 1502 lasciando eredi in ti­
tolo del suo regno i Re spagnoli, e mentre sua sorella Zoe veniva e- 
ducata in questa città sotto la protezione del cardinale Bessarione, 
fino a quando andò sposa nel 1472 ad Ivan Vassilievic, e l’altra 
sua sorella, Elena, regina dei Serbi, caduti nel 1454 sotto il domi­
nio turco, moriva nel 1474 in un monastero di Leucade, Mehmed 
aveva accolto in Istanbul il fratello dei tre, Manuele, che, fattosi 
musulmano, visse come pensionato della Sublime Porta.

Quando Bernardo di Bandini Baroncelli, uno dei partecipi 
della congiura dei Pazzi a Firenze, cercò scampo ad Istanbul, 
Mehmed lo fece arrestare nella primavera del 1479 e consegnare 
a Firenze, dove venne impiccato ad una finestra del Bargello: e- 
temato, in questa scena di morte, da uno schizzo a penna di 
Leonardo da Vinci che si trova nel museo Léon Bonnat a Bayon- 
ne Certo Mehmed non ignorava che i Fiorentini avevano rifiu­
tato, nel 1476, un contributo finanziario alla lega antiturca, pro­
pugnata da Sisto IV. L'11 maggio 1480 il Comune di Firenze scris­
se una lettera di ringraziamento al sultano per l’estradizione del 
Bandini. Come si sa, i rapporti di Mehmed con la colonia fioren­
tina di Pera - Galata, che aveva in sito un proprio console, erano 
eccellenti45. Corse voce addirittura, dopo lo sbarco turco ad 
Otranto, nel luglio del 1480, che esso fosse stato stimolato pro-

« F. Babinger cit., passim. . .
44 F. Babinger cit., pp. 418-419, con riproduzione dello schizzo di 

k « F. Babinger cit., p. 420. Sulla permanenza dei Genovesi a Pera-Galata 
anche dopo la conquista ottomana di Costantinopoli il 29 maggio 1453 cfr. 
G. Pistarino, The Genoese in Pera - Turkish Galata, in « Mediterranean Hi- 
storical Review », I, n. 1, giugno 1986, pp. 63-85.
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46 C. Porzio, Della congiura de’ Baroni, Capolago, 1847, pp. 4-5. Altri
storici hanno addossato la responsabilità a Venezia, la quale aveva fatto 
presente a Mehmed che la terra di Puglia aveva fatto parte dell'impero 
bizantino di cui egli era successore: F. Babinger cit., pp. 424-425. Non 
mancavano neppure tra i greci gli ammiratori di Maometto II, come 
quel Critobulo d’Imbro che nel 1456 ottenne dal sultano il governo della 
sua isola natale, Imbro, e scrisse in greco un’opera, « Sulle imprese 
compiute da Mehmed II negli anni 1451-1467 »: A. Pertusi, La conqui- 
sta di Costantinopoli. L’eco nel mondo cit., p. 228. .

47 Su Francesco Filelfo, Gian Mario Filelfo e Giorgio di Trebisonda
cfr. A. Pertusi, La Caduta di Costantinopoli. L’eco nel mo"d° o'-'L
E. Lee cit., passim; A. Pertusi, Testi inediti cit. pp. 264-265, 280-281.

48 A. Pertusi, Testi inediti cit., p. 269.

prio da Lorenzo il Magnifico nella sua furibonda avversione con­
tro il pontefice romano46.

D’altra parte, Francesco Filelfo, che fu a Roma durante il 
papato di Francesco della Rovere, più precisamente negli anni dal 
1474 al 1476, e vi tenne anche per un certo tempo un incarico d’in­
segnamento presso l'Università per disposizione papale, era sta­
to autore, nel 1454, di un panegirico per il sultano, grazie al quale 
aveva ottenuto da Mehmed la liberazione della propria suocera, 
Manfredina Crisolara, e delle sue figlie. Il figlio di Francesco, 
Gian Mario Filelfo, compose in Ancona, tra il 1471 ed il 1476, 
regnante Sisto IV, il poema Amarys, in cui esalta Maometto II 
e le sue conquiste. Lo stesso Giorgio di Trebisonda, eletto segreta­
rio apostolico nel 1443 per decreto di Eugenio IV e raffigurato da 
Piero di Cosimo fra i ritratti della Cappella Sistina, aveva me­
ditato nel 1465 di passare al servizio del sultano, a cui inviò nel 
1466 due lettere, una da Galata ed una da Roma, piene di adula­
zioni, nelle quali, al cadere delle illusioni sulla possibilità di 
una guerra cristiana di rivincita, riprendendo suoi precedenti 
scritti ribadiva la necessità di un’unione religiosa tra cristia­
nesimo ed islamismo e di un impero universale turco47.

Non erano fatti isolati. Era una tesi che circolava qua e là 
in Occidente, come unica speranza di salvezza per la cristianità. 
Francesco Filelfo così conclude il suo panegirico per Maometto 
II: « Almeno Cristo avesse dato, Lui, Figlio del Dio altissimo, 
che è anche Dio padre a te, Mehmed, monarca tanto grande, l’oc­
chio della sua fede: tu saresti certo il re di tutta la terra »4S. E 
Giacomo Languschi, nell’«Exicidio e presa di Costantinopoli », 
attribuisce al sultano questo pensiero politico. « Hora dice d’es- 
ser mutato le saxon di tempi sì che da Oriente el passi in Occi-
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49 A. Pertusi, Testi inediti cit. pp. 124, 341-342.
50 A. Pertusi, Le epistole storiche di Lauro Quirini sulla caduta di 

Costantinopoli e la potenza dei Turchi, in K. Krautter - P. O. Kristeller - 
A Pertusi - G. Ravegnani - H. Roob - C. Seno, «Lauro Quirini umanista», 
a'cura di V. Branca, Firenze, 1977, p. 184; A. Pertusi, La caduta di Co­
stantinopoli. L'eco nel mondo cit., p. 70. Cfr. anche M. Petrocchi, La po­
litica della Santa Sede di fronte all’invasione ottomana (1444-1718), Na­
poli, 1955.

si Aa. Vv. Histoire des Armeniens, Toulose, 1982, pp. 351-352.

dente, come gli occidentali in Oriente sono andati; uno dice dover 
essere lo imperio del mundo, una fide, una monarchia ». Né 
mancavano i laudatori di Mehmed tra i Greci stessi rimasti 
in patria, come Critobulo d’Imbro; anzi si andava dicendo in 
Costantinopoli turca, che già nel 1453-54 Arakael di Bales 
denomina Stambul 49: « Preferisco vedere regnare nella nostra 
città il turbante del Sultano piuttosto che la tiara del Papa »50.

D'altra parte non si deve dimenticare che Maometto II, se­
guendo i dettami della Legge islamica, la « Charia », sull'auto­
nomia da concedersi alle comunità di credenti originarie dal 
« Popolo del Libro », aveva mantenuto in carica il patriarca 
ortodosso di Costantinopoli; aveva ristabilito, a quanto sembra, 
nel 1461, l'ufficio del rabbino; aveva affidato al vescovo Hova- 
kim di Bursa la funzione di prelato degli Armeni in Istanbul, 
mentre un « colophon» armeno del 1480 accenna al titolo di 
patriarca a proposito di altri due membri del clero armeno, 
invitati a ricoprire il seggio costantinopolitano 51.

Papa Sisto IV, alla caduta d'Otranto, così pericolosamente 
vicina, non aveva dunque da battagliare, come già Niccolò V 
alla caduta di Costantinopoli, soltanto contro l'inerzia, le in­
terne divisioni, i problemi specifici, le opposizioni occulte, le 
difficoltà finanziarie dei principi italiani ed europei; ma anche 
contro una forma mentis d'acquiescenza e rassegnazione; con­
tro una corrente d’opinione, forse influenzata dal pensiero 
« unionistico » del concilio di Firenze del 1438-43, che vedeva 
l'unica soluzione possibile del problema ottomano nell’utopia 
di una sorta di sincretismo religioso, affidato alla volontà del 
sultano. Non possiamo dimenticare la famosa lettera di papa 
Pio II a Mehmed, certamente non inviata, ma largamente dif­
fusa, in cui egli espone minutamente al sultano la dottrina 
del cristianesimo, in opposizione all'IsIam, e lo invita a passare
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« imperatore 
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53 L. Pertusi, Testi inediti cit., pp- 77 nota 25, 354.
54 F. Babinger cit., pp. 308-310.

* *

alla vera fede, proponendogli di farsi eleggere 
dei Greci e dell’oriente mediante aquae pauxillum »

Ed intanto Maometto II proseguiva nel programma che 
tutti i primi memorialisti della conquista di Costantinopoli e 
persino i canti popolari su queH'awenimento gli attribuscono: 
una grande spedizione contro l’Italia, contro tutta la cristianità 
occidentale, con il trionfo della presa di Roma. « Il Turco ha 
giurato, molto adirato, / — dice un canto storico tedesco — 
in nome del suo Dio e sulla testa di Maometto, / di volere rade­
re al suolo le chiese / e disonorare il duomo di San Pietro, 
trasformandolo in scuderia per i suoi cavalli »53.

Nel gennaio del 1479 vennero conclusi i già ricordati patti 
di pace tra Venezia e la Porta. Venticinque anni di guerra, 
almeno quattordici tentativi, tra il 1456 ed il 1479, per fare 
eliminare Mehmed per mezzo del veleno, non erano serviti a 
nulla54. La Repubblica dovette abbandonare alla loro sorte 
l'Albania (caduta in piena disgregazione con la morte di Scan- 
der beg nel gennaio del 1468), la signoria dei Tocco a Leuca- 
de, Cefalonia e Zante, ed inoltre Negroponte e Lemno, per sal­
vare il Friuli dalle terribili incursioni ottomane e salvaguarda­
re il proprio commercio levantino, declinato gravemente dopo 
i provvedimenti antiveneziani presi da Mehmed nel 1466 per 
l’aiuto prestato da Venezia a Scander beg nel respingere l’at­
tacco della Sublime Porta all'Albania. Certo quel trattato rese 
Venezia neutrale nelle successive operazioni antiturche degli 
Occidentali, propugnate dal pontefice, e lasciò via libera a 
Mehmed contro l'Ungheria: insieme con la morte di Uzun 
Hasan, un altro punto di forza andò perduto per i difensori 
della cristianità contro la Porta. Papa Sisto IV, dapprima indi­
gnato contro i Veneziani, al pari di Mattia Corvino, alla fine
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ss L. VON Pastor cit., p. 358. Cfr. anche G. Grasso, Documenti riguardanti 
la costituzione d'una lega contro il Turco nel 1481, in « Giornale Ligustico», 
VI, 1879, pp. 321-494; E. Piva, L’opposizione diplomatica di Venezia alle mi­
re di Sisto IV su Pesaro e ai tentativi di una crociata contro i turchi (1480- 
1481), in «Nuovo Archivio Veneto», n. s. V, parte I, 1903; E. Pontieri, Per 
la storia del regno di Ferrante d’Aragona re di Napoli, Napoli 1947; G. G. 
Musso, Le ultime speranze dei Genovesi per il Levante. Ricerche d’archivio, 
in « Genova, la Liguria e l’Oltremare tra medioevo ed età moderna », I, 
Genova, 1947, pp. 3-39. S. Andreescu, Autour de la dentière phase desrap- 
ports entre la Moldavie et Génes, in « Revue roumaine d’histoire », XXI, 
1982, n. 2, aprile-giugno, pp. 257-282.

dovette riconoscere che la Repubblica era stata costretta a 
piegarsi ad una dura necessità.

Nel 1478-79 il pontefice era immerso nei problemi italia­
ni, soprattutto per il conflitto con Firenze ed i suoi alleati, 
conseguente alla congiura dei Pazzi. Ma l’improvviso attacco 
turco a Rodi nel 1480, per eliminare quella formidabile base 
dei Cavalieri di San Giovanni, suonò come un campanello di 
allarme. Papa Della Rovere proclamò un'indulgenza generale 
per tutti coloro che corressero in aiuto dei Gicvanniti; mandò 
nell’isola due navi cariche di vettovaglie e di materiali, mentre 
altri soccorsi venivano approntati, ma tardivamente, da Alfonso 
V di Portogallo. A Rodi, il 28 luglio, l’assalto di Mesih Pascià 
fallì; contemporaneamente però Mehmed piombò sul regno di 
Napoli con un corpo di spedizione affidato a Gedik Ahmed 
Pascià, il conquistatore di Caffa.

I tredici mesi dell’occupazione turca di Otranto, dall'11 agosto 
1480 al 10 settembre 1481, possono considerarsi il momento cul­
minante ed eroico del pontificato di Francesco della Rovere, per 
la frenetica attività, l’energia, la decisione con cui egli riuscì ad 
impegnare una parte dell’Europa nello sforzo contro l'impero 
ottomano, mettendo insieme, sul piano militare, le 34 navi, ar­
mate da Genova, con la flotta napoletana, sotto la guida del car­
dinale genovese Paolo Fregoso, arcivescovo dal 1453, già doge 
della città nel 1462 e nel 1463-64. L’enciclica dell’8 aprile 1481 
« Cogimur iubente Altissimo », con la quale il pontefice invitò 
tutti i principi d’Europa alla guerra turca55, è un documento da 
non dimenticare, se si vogliono valutare a fondo la figura e l’opera 
del primo papa Della Rovere. Solo Venezia si trasse indietro, 
dichiarando che non poteva rompere la recente pace col sultano.

Riconquistata Otranto, il papa avrebbe voluto continuare le
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operazioni militari verso l'Albania per la liberazione dell'Orien- 
te. Tanto più che la morte di Maometto II, il 3 maggio 1481, ed 
i problemi della successione tra Bajazet II e Gem imponevano 
una battuta di arresto a Costantinopoli. Ma la lega si sciolse, e 
non aveva tutti i torti l'ammiraglio Paolo Fregoso, rientrato a 
Civitavecchia, nelle ragioni, esposte al papa, che impedivano 
la continuazione della guerra antiturca. A nulla servirono le 
insistenze del pontefice che si disse disposto a riprendere a vende­
re il vasellame d'argento, sull'esempio di Eugenio IV, e ad impe­
gnare anche la mitra. Ed a nulla potevano servire le esortazioni 
al papa nei Carmina di Adamo di Montaldo, i quali s'inseriscono 
nel filone letterario degli appelli al pontefice ed all’imperatore 
per la rivincita antiottomana, così frequenti ed intensi alla cadu­
ta di Costantinopoli: da Enea Silvio Piccolomini, da Giorgio di 
Trebisonda, da Lauro Quirini, da Carlo Leonardo di Piero Dati, 
all’Anonimo del « Lamento di Costantinopoli », a Balthazar 
Mandelreiss.

Svanirono ben presto anche le speranze di Genova che per 
un momento s'illuse di potere ricuperare i perduti possedimenti 
d’Oltremare, in particolare Pera, Caffa e Mitilene, ed inviò a Ro­
ma una doppia ambasceria — una a nome del governo ed una per 
incarico dei Protettori di San Giorgio — ad esprimere l’esultanza 
dei Genovesi per la scomparsa del sultano: «Eius quippe interitus 
pre ceteris christianis sumus ovantes, cum prò salute Chii, qui hoc 
presertim tempore posset esse pons et via multorum bonorum et 
acquirendi que a lanuensibus abstulerat ferus hostis, tum recupe- 
randis ceteris nostris locis orientalibus »56.

Né papa Sisto IV potè o ritenne opportuno approfittare, do­
po la morte di Mehmed, della contesa per la successione al trono, 
ottomano tra Bajazet e Gem. Il 31 luglio 1482 il Gran Maestro 
dei Cavalieri di San Giovanni, Pierre d'Aubusson, presso il quale 
Gem, sconfitto dal fratello, aveva cercato rifugio in Rodi, scris­
se al pontefice segnalandogli l'opportunità di sostenere militar-
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mente Gem: erano il momento e l'occasione per suscitare la 
lotta civile fra gli Ottomani. Anche Mattia Corvino d'Ungheria 
ventilò più tardi il progetto — che concordava con il desiderio 
dello stesso Gem — di servirsi del giovane principe per un at­
tacco alla Turchia: un attacco che poteva perciò apparire come 
una guerra di legittimismo ed ottenere l’appoggio dei fautori 
del pretendente entro il mondo islamico.

Al pontefice, assai deluso per il fallimento del suo tenta­
tivo di continuare la guerra antiturca dopo la riconquista d'Otran­
to, e preoccupato delle vicende interne italiane, il progetto del 
D’Aubusson dovette apparire irrealizzabile. Nel gennaio di quel­
l’anno 1482 Venezia aveva stipulato un trattato con Bajazet, 
rinnovando quello con Mehmed di tre anni prima. Nell’aprile lo 
stesso Ferrante di Napoli aveva mosso guerra a Roma, invadendo 
lo Stato papale, per controbattere le macchinazioni di Girolamo 
Riario, ed intanto trattava con Bajazet sotto promessa turca che 
gli Ottomani non si sarebbero più affacciati nei suoi domini e die­
tro suo riconoscimento del loro diritto di navigazione nell’Adria­
tico lungo la costa greca.

Persino il Gran Maestro , Pierre d’Aubusson, pronto 
cavallerescamente alla guerra contro l'infedele, aveva iniziato 
trattative di pace con Istanbul, dietro iniziativa del sultano, ot­
tenendo l'autorizzazione ufficiale con lettera del pontefice del 
2 luglio 1482: non gl'interessava gran che la sorte dell’Europa 
orientale, dove in sostanza Bajazet ebbe mano libera in Erzego­
vina nel 1483, in Chilia ed in Maurocastro, sul Mar Nero, nel 1484; 
gli bastava che la flotta turca non intervenisse nelle acque de] 
Mediterraneo.

Né si può pretermettere o sottovalutare l'importanza dell’ac­
cordo che venne stipulato nel 1483 tra Firenze e Bajazet sulla 
base economica di scambio di pannilana fiorentini contro seta 
del Levante: un accordo proficuo anche a Genova dal momento 
che furono poi proprio le navi genovesi ad effettuare la mag­
gior parte dei trasporti mercantili. Anzi, come ha rilevato Eliya- 
hu Asthor, nella seconda metà del Quattrocento il commercio 
levantino del medioevo mantenne un alto livello ed in esso la 
flotta genovese fu attivissima57.
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sull’economia tardomedievale, in « Contributi del Convegno di studi: 
Aspetti della vita economica medievale, Firenze - Pisa - Prato, 10-14 marzo 
1984, nel X anniversario della morte di Federico Melis », Firenze, 1984, pp. 
3-16: FI. Hoshino, Il commercio fiorentino nell'impero ottomano: costi 
c profitti degli anni 1484-1488, in « Contributi » cit., p. 50; edizione definitiva 
in « Atti » del Convegno, Firenze, 1985, pp. 15-63, 81-90.

58 Sulla questione di Gem sultano cfr. L. Thuasne, Djem-Sultan, fils de 
Mohammed II, frère de Bajezid II (1459-1495). Etude sur la question 
d’Orient à la fin dii XVe siede, Parigi, 1892, pp. 68-120. Il Gran Maestro eser­
citò una forte azione moderatrice su Bajazet, grazie alla questione di Gem, 
tenuto in custodia dai Cavalieri. Così, ad esempio, quando all’inizio del 1484 
il sultano preparò una flotta per attaccare il Regno di Napoli, alleato col 
pontefice e con Ferrara nella guerra contro Venezia, bastò che il D’Aubusson 
facesse sapere a Bajazet che, se la flotta turca avesse oltrepassato Gallipoli 
verso l’Egeo, prìncipi cristiani si sarebbero uniti in una lega contro Costanti­
nopoli, con a capo Gem, perché il sultano annullasse progetti e preparativi. 
«Cornine c’était pour Rhodes une question vital d'empccher toute démon- 
stration hostile des Turcs dans la Mediterranée, le Grand-Maitre ne manqua 
jamais, lorsque la Porte équipait une flotte, de demander des explications à 
Constantinople; et avec la menace toujours prète de mettre Diem à la tòte 
d'une expedition contre le sultan, for$ait-il ce demier à abandonner scs 
projets de conquète »: L. Thuasne cit., p. 126. In realtà, sebbene Bajazet 
si fosse ormai rinsaldato in trono, Gem godette a lungo di grande favore 
nel mondo islamico. Quando nel 1488 Mattia Corvino d’Ungheria progettò 
la guerra contro il sultano, grandi personaggi turchi erano pronti a passare 
dalla parte ungherese sotto la bandiera di Gem, purché questi fosse 
presente in Ungheria. Nello stesso tempo il sultano d’Egitto faceva sa­
pere a Rodi che, in una sua alleanza con l'Occidente contro Costanti­
nopoli, la presenza di Gem alla testa delle truppe egiziane avrebbe 
conseguito un notevole effetto: L. Thuasne cit., pp. 198-199. Cfr. anche 
A. Galeotta - G. Bova, Documenti dell'Archivio di Stato di Venezia concer-

Mettere in piedi una lega antiturca efficiente era pressocché 
impossibile. Meglio, anche per la Santa Sede, che Gem servisse 
da ostaggio in mani cristiane, contro possibili progetti bellici 
di Bajazet avverso l'Occidente e come eventuale carta da gioca­
re per le trattative di pace. Tuttavia non possiamo tacere gl’in­
terventi di papa Sisto IV contro il regno moresco di Granada, 
collegato, più o meno apertamente, sia con i principati musulma­
ni del Nord-Africa sia con l’impero turco di Bajazet, il quale nel 
1487 inviò nel Mediterraneo occidentale il famoso Kemal Reis 
per una guerra corsara sulle coste meridionali della Spagna cri­
stiana, onde alleggerire la pressione di quei sovrani sul Regno 
di Granada. Come nel 1479 il papa aveva concesso l'indulgenza ai 
partecipanti alla crociata dei Castigliani sul territorio di Nazari, 
così nel 1482 egli emanò — già l’abbiamo detto — un'altra bolla 
pei* il finanziamento della crociata avverso quegli infedeli, ed al­
tri provvedimenti prese ancora nel 1483 per la guerra sia contro i 
mori di Granada sia contro i Turchi58. Mi sembra che non si possa
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sostenere, come talvolta è stato fatto, che la preoccupazione per 
l’urto con il mondo musulmano, ad est come ad ovest, sia andata 
scemando nell'animo di papa Della Rovere, dopo la riconquista di 
Otranto.

k -k

nenti il principe ottomano Gem, in «Studi Magrebini », XII, 1980, pp. 175-199; 
L. Balletto, Notazioni genovesi nella storia di Gem Sultano cit., e, sul­
l’intervento di Bajazet II in appoggio al regno moresco di Granada, A. 
Masala, La prima spedizione ottomana in Spagna (1487), in « Medioevo. 
Saggi e rassegne», 8, 1983, pp. 119-136; L. Balletto, Tra Istanbul ed il 
regno moresco di Granada sulla -fine del Quattrocento, in « Atti del IV 
Convegno di studi colombiani (Genova, 21-23 ottobre 1985) », Genova, 1987, 
pp. 27-43. Si tengano anche presenti: G. Pistarino, Presenze ed influen­
ze italiane nel Sud della Spagna (secc. XII-XV), in AA. VV., « Presencia 
italiana en Andalucia (siglos XIV-XVII) », Siviglia, 1985, pp. 21-52 (si cor­
reggano i refusi a p. 22, r. 7: «separati un'osmosi» in « separati senza 
un'osmosi »; a p. 37, r. 7 della nota 33: « contro i Mori di Granada - e su 
ayuda », in « fuese pariente del Duque... Por esto el rey embió sus manda- 
deros »). Si vedano A. Masala, La prima spedizione ottomana sulle coste 
della Spagna, in « La presenza italiana in Andalusia nel basso medioevo. 
Atti del secondo convegno, Roma, 25-27 maggio 1984 », Bologna, 1986, pp. 
169-175; E. Accinelli - S. Casali - F. Rappini, Opere storiche di Guglielmo 
Caoursin, Genova, 1988, e il contributo di L. Baletto, Sisto IV e Gem Sulta­
no, negli « Atti » del presente Congresso.

Ce ancora un altro aspetto dell’attività di Sisto IV su scala 
mondiale ed implicitamente legato alla questione turca, che non 
si può dimenticare: il problema africano, delle esplorazioni, por­
toghesi sulla via delle Indie ed alla ricerca del paese del Prete 
Gianni, al fine di giungere ad un accordo antimusulmano con 
quel leggendario campione della cristianità.

Anche se gli storici accennano ad un periodo di flessione 
nell’attività lusitana sul continente nero tra la morte di Enrico 
il Navigatore e l’intero regno di Afonso V, è notevole il fatto che 
sotto questo sovrano la spedizione di Fernào Gomes toccò il 
circolo equinoziale intorno al 1472-74 e si conseguirono la totale 
conoscenza e colonizzazione delle isole del Capo Verde, quasi in 
opposizione al forzato riconoscimento portoghese del possesso del­
le isole Canarie alla Castiglia, nel 1479. Gli ultimi momenti del re­
gno di Afonso V videro papa Sisto IV promulgare per il Portogal­
lo la bolla «Romanus Pontifex» del 28 gennaio 1481 e la bolla «Ae­
terni regis» del successivo 21 giugno, a cui seguirono, durante il 
governo di Giovanni II, subentrato nel trono il 28 agosto 1481, la
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spedizione di Diogo d’Azambuja alla foce del Benya nel 1481-82 
e la fondazione del Castelo di Sào Jorge nella zona della Mina de 
Ouro. Le spedizioni di Diogo Cào al Congo nel 1483-84 ed oltre, 
nel 1485-86, con l’esplorazione del tratto inferiore del fiume, 
prelusero all’arrivo di Bartolomeu Dias al Capo di Buona 
Speranza.

E se, durante il regno di Afonso V di Portogallo, papa Della 
Rovere concedette agl'inglesi il diritto di traffico con la Guinea, 
successivamente, con la bolla « Romanus Pontifex », diretta al 
vescovo di Silves, egli largì al principe don Giovanni Avis, futuro 
re, l'assoluzione, per sé e per i suoi mandatari, dalla scomunica 
sancita dalla Santa Sede per i commerci con i saraceni d’Africa, 
mente con la bolla « Aeterni regis », riprendendo i temi della « Ro­
manus Pontifex» di Niccolò V dell’8 gennaio 1455 e della «In­
ter coetera » di Callisto III del 13 marzo 1456 per Enrico il Navi­
gatore, garantì al futuro sovrano i possessi africani del Porto­
gallo anche contro gl’inglesi59. Il successivo 11 settembre 1481, 
poco prima che la piccola flotta di Diogo d’Azambuja salpasse 
da Lisbona per la Mina, il papa concedette l’indugenza plenaria 
per tutti i cristiani che morissero « in castello apud Minam in 
partibus Ethiopiae ». Con ciò la Sede Apostolica delineava chiara­
mente una propria politica africana, continuando nelle direttive 
tracciate o seguite da Eugenio V (1436), Niccolò V (1455), Cal­
listo III (1456), Pio II (1459), Paolo II (1469).

Non si può tacere il fatto che forse all'epoca di Sisto 
IV si colloca la costituzione della comunità etiopica di Roma, 
presso la chiesa di Santo Stefano dei Mori, e che nel novembre 
del 1481 arrivò in Roma l'ambasceria o pseudo-ambasceria etio­
pica di Luca, Giovanni, Abramo e Pietro. Non sappiamo se i 
presunti o reali « delegati abissini fossero davvero giunti con 
le intenzioni che vengono a loro attribuite dagli ambienti della

59 Ch. De Witte, Les bulles pontificales et l’expansion portugaise du 
XVe siècle, in « Revue d’histoire ecclésiastique », XLVIII, 1953, pp. 
718, XLIX, 1954, pp. 438-461, LI, 1956, pp. 413-453, 809-836, LUI, 1958, pp. 
5-46, 443-471; G. Pistarino, I Portoghesi verso l’«Asia» del Prete Gianni, 
in « Studi medievali », 3.a serie, II. 1, 1961, pp. 75-137; Id., Le esplorazioni 
geografiche del '500 e la scoperta dell’America del Sud, in AA. W., « Indios



64 Geo Pistarino

*

6° G. Pistarino, I Portoghesi cit., pp. 128-129.
G. Pistarino, I Portoghesi cit., p. 129.

curia romana del tempo: informarsi se effettivamente risiedeva 
in Roma il vicario di Cristo, successore di san Pietro, per render­
gli obbedienza come tutti gli altri sovrani della cristiantà; chie­
dere l’invio di vescovi e sacerdoti nel loro proprio paese; dichia­
rare l’intenzione del loro signore, a richiesta del papa, di muovere 
guerra al sultano d’Egitto per ricuperare il Santo Sepolcro. Certo, 
la convinzione che le porte del paese del Prete Gianni stessero per 
aprirsi all’opera missionaria della Chiesa occidentale dovette es­
sere vivissima, unitamente con la speranza d’un inatteso soc­
corso contro i Turchi, che nel 1480-81 avevano osato spingersi 
sino ad Otranto »60. La missione dei pellegrini etiopici, che tor­
nò in patria nel 1483, da Roma per la via di Gerusalemme, con 
littere passus di Sisto IV, rappresenta, « in certo modo, il 
segno tangibile dei nuovi rapporti che la cristianità occidentale 
va ricercando verso i dispersi gruppi dei correligionari soprav­
vissuti, in Africa ed in Asia, a millenarie bufere »61.

Sisto IV apprezzò in modo particolare il triregno, simbolo 
della più alta dignità della Chiesa, anche se noi non sappiamo 
come egli lo intendesse: se secondo l’antica tradizione, in analogia 
con le tre corone dellTmpero (tedesca, lombarda, romana), op­
pure secondo quella che sarà la dichiarazione formalizzata dal 
Pontificale romano del 1596, per cui il papa è: 1) il padre dei 
principi e re, 2) il rettore dell’orbe, 3) il vicario di Cristo. Altissima, 
comunque, fu per lui la dignità papale, assoluta la concezione 
della sua potestà, insostituibile ed unica la sua funzione.

Viceversa il mondo cattolico era ancora percorso dai fre­
miti del conciliarismo, nel nome del quale si era chiuso nel 1451 
il concilio di Basilea-Losanna. Il pretesto della necessità di un 
nuovo concilio generale e la minaccia, più o meno velata, di un 
nuovo scisma divennero, più d'una volta, mezzi di pressione o 
di ricatto, tra i potentati laici, verso il pontefice: deviate al di là dei 
grandi temi del dibattito ideale e disciplinare, oltre che teologico, 
nel seno della Chiesa, queste richieste furono declassate al basso 
rango della strumentalità politica. Sisto IV rispose con la minac-
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eia o la promulgazione della scomunica e dell’interdetto, giusti­
ficandosi con sottili cavilli per il loro uso improprio, al di fuori 
della stretta osservanza del quadro religioso.

Papa Della Rovere aveva idee chiarissime a proposito della 
teoria conciliare. Lo affermò implicitamente con la rinnovata 
condanna della Prammatica Sanzione di Bourges che nel 1438 
aveva ripetuto per la Francia i decreti di Costanza e di Basilea 
sulla sovranità dei concili, togliendo al papa quasi ogni influenza 
circa il conferimento delle cariche ecclesiastiche nel territorio 
francese e sottraendo alla curia romana la maggior parte delle 
rendite di là provenienti. Lo riaffermò solennemente nella bolla 
del 28 ottobre 1483: sono ed inducono in errore ed in eresia i 
non pochi che in Germania ed in Francia sostengono « generale 
concilium esse supra papam et quod licitum sit a papa ad generale 
concilium appellare »62. Lo espresse simbolicamente negli stessi 
dipinti della Cappella Sistina. Sapeva che non era in gioco soltan­
ta l’autorità papale, ma anche — come aveva ad un certo punto 
riconosciuto papa Pio II — la stessa unità della Chiesa, minaccia­
ta, attraverso il conciliarismo, dalla diaspora, inevitabile, delle 
Chiese nazionali.

« Già da lungo tempo il motto d’ordine per tutti gli scon­
tenti contro Roma era la parola Concilio »63. Durante l’intero 
suo pontificato papa Della Rovere dovette affrontare lo stilli­
cidio di quanti, in Italia e fuori d’Italia, riproponevano, recla­
mavano, minacciavano, per propri fini particolari, sia pure fini 
politici e nazionali, una possibilità di appello ad un convocando 
concilio generale, con la conseguenza immediata, già nelle ri­
chieste della convocazione, d’intorbidire l’azione papale, di as­
soggettarla ad andamenti contradditori, d’invischiarla in que­
stioni di politica contingente, di provocarne la reazione attraver­
so i meandri d'una capziosa tortuosità diplomatica e l’adozione 
ad libitum delle armi spirituali.

Non si può dimenticare che era 
gioventù, all’epoca del Piccolo Scisma, lo stesso Enea Silvio Pic- 
colomini, poi papa Pio II: dapprima oppositore di papa Eugenio 
IV, poi segretario dell’antipapa Felice V ed autore di un Libellus in
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difesa dell'autorità del Concilio, sino a quando, entrato nella can­
celleria imperiale di Federico III, seguì ed incoraggiò la politica di 
quest'ultimo nella neutralità tra Concilio e papa, ed infine, vesco­
vo di Trieste (1447), poi di Siena (1450), dichiarò il proprio erro­
re, affermando che, dove è il papa, ivi è il Concilio, e propugnando 
una riforma ai fini del rafforzamento dell’autorità papale.

Al tempo di papa Sisto IV erano favorevoli al conciliarismo 
le università francesi e la stessa monarchia, nella prospettiva d’u- 
na Chiesa nazionale. Nonostante il concordato papale con Luigi 
XI del 1472 contro la Prammatica Sanzione di Bourges, questa 
fu rimessa, anzi rimase in vigore. La progressiva tensione fra il 
papato e la monarchia portò Luigi XI all’ordinanza dell’8 gennaio 
1475 per la « difesa dei diritti del potere laico e delle libertà galli­
cane»; al progetto di un «concilio generale», per «riformare la 
Chiesa» e per nominare un papa legittimo al posto di «Sisto, porta­
to al trono per simonia»; all’ordinanza del gennaio 1476 per la 
convocazione di un’assemblea del clero francese; al regio divieto 
del 16 agosto sulla spedizione di denaro in Roma per la collazione 
di benefici; alla riunione del settembre fra gli ecclesiastici di Fran­
cia ad Orleans a favore della Chiesa di Francia e contro la curia 
romana. Si giunse addirittura a fare affiggere clandestinamente, 
di notte, alle porte di San Pietro in Roma l’ordinanza del gennaio 
1476, con cui s’intimava al clero francese di trovarsi in Lione il 
1° maggio successivo per trattare della convocazione del Con­
cilio64!

Si richiama al conciliarismo ed all’eventualità d’uno scisma 
Lorenzo de’ Medici quando, il 1° febbraio 1477, scrive ad un suo 
confidente, l’umanista Baccio Ugolini: « L'autorità si distribui­
scila, et se potessi essere senza scandalo, sarebbero meglio tre 
o quattro papa che uno »65. Minacciano lo scisma i Fiorentini 
sùbito dopo la congiura dei Pazzi, la scomunica papale contro 
Lorenzo del 1° giugno 1478 e l’interdetto sulla città del 20 giugno, 
decretati da Sisto IV in conseguenza delle feroci reazioni della 
folla e del governo, all'assassinio di Giuliano, contro il ceto ec-

M L. von Pastor cit., pp. 520-521 Cfr. anche P Ourliac Le Concorda 
de 1472. E tilde sur les rapportsde Lotus XI in 20 1943
historique de droit frangais et étranger», 19, 1942, pp. 174 sgg., 2U, W, 
pp. 117 sgg.

65 L. von Pastor cit., p. 505.
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l'uccisio-
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66 L. von Pastor cit., p. 781.

clesiastico con l’impiccagione dell'arcivescovo di Pisa e 
ne di altri sacerdoti.

Minacce d'appello ad un concilio vennero persino dai cattoli­
cissimi reali di Spagna quando, nel 1479, essi ruppero i rapporti 
diplomatici con la Sede Apostolica in seguito alla nomina papale 
di Raffaele Sansoni, nipote del pontefice, a vescovo di Cuenca, 
mentre la regina Isabella avrebbe voluto al suo posto il proprio 
confessore, padre Alfonso di Burgos. Lo stesso Mattia Corvino, 
re d'Ungheria, fedelissimo alla Santa Sede, minacciò uno scisma 
nel 1480, quando il papa nominò alla sede vescovile di Modrus 
un fedele di Girolamo Riario, padre Cristoforo di Ragusa, mentre 
la regina avrebbe preferito il suo proprio confessore, il domeni­
cano Antonio di Zara.

Per non parlare poi di Venezia quando, con repentino rove­
sciamento di alleanze, il papa le divenne nemico nel 1483, in quel 
conflitto che si concluse l’anno successivo con la pace di Bagnolo. 
Nelle istruzioni del 22 luglio 1483 al proprio inviato alla corte 
imperiale di Federico III, la Repubblica invoca apertamente la 
« convocationem concilii, adeo necessari! ab omnibusque christi- 
colis expectati; ... quod quidem concilium ... vocari debet per de- 
cretum Constantiniense de decennio in decennium, et diu est ex 
quo non fuit congregatum; cuius congregatio hac vice debet 
fieri in Germania » 66.

Il pericolo maggiore, in quanto poteva rappresentare il pun­
to di coagulazione di tutte le proteste, le richieste, le rivendica­
zioni, riportandole, rafforzandole e smondanizzandole entro la 
legittimità del quadro ecclesiastico, fu rappresentato dalla vi­
cenda di Andrea Zamometic, arcivescovo titolare di Granea in 
Macedonia, patria dei suoi antenati e dove, a quanto sembra, 
si trovava il loro castello (però già dal 1476 in mano turca). 
Membro dell'Ordine domenicano, elevato alla cattedra arcive­
scovile da Sisto IV nel 1476, per tre volte ambasciatore dell'im­
peratore Federico III a Roma nel 1478, partecipe della dieta di 
Norimberga nel 1479, dove difese abilmente la politica papale, 
nuovamente ambasciatore imperiale in Roma nel 1480, egli ci 
appare, quasi aH’improwiso, su posizioni duramente antipa­
pali e filoconciliari nel 1481.
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Probabimente non mancarono di agire su di lui, in un mec­
canismo di rivalsa, le speranze deluse per il mancato conferi­
mento del cappello cardinalizio. Certo non gli fece difetto una 
forte presa di coscienza, in una profonda indignazione di fron­
te alla vita della curia romana, con la quale era venuto ripetu­
tamente in contatto. Catturato e rinchiuso in Castel Sant’Ange­
lo, dove lo troviamo nel giugno del 1481, liberato per interven­
to del cardinale veneziano Giovanni Michiel, entrò in rapporto 
con Lorenzo de’ Medici, con Luigi XI di Francia, con Ferdinan­
do di Napoli. Il 25 marzo 1482 comparve nel duomo di Basilea 
durante le sacre funzioni, pronunciò invettive contro il papa, 
promulgò la celebrazione di un prossimo concilio in quella 
città.

Da Basilea passò a Berna, trovando ovunque fautori tra 
gli Svizzeri, presso università, magistrature, cittadinanze, po­
polo e clero, compreso il vescovo di Costanza. Anche la Germa­
nia venne conquistata dall'idea dell’immediata convocazione 
del concilio. Da Costanza Zamometic lanciò, il 4 maggio 
1482, un appello contro Sisto IV, al quale non attribuisce più 
neppure l'appellativo di papa: « O Francesco da Savona, figlio 
del diavolo, tu non sei asceso a codesta tua dignità per la porta, 
ma sei passato per la finestra della simonia! Tu sei del padre 
tuo il diavolo e brami di fare la volontà di tuo padre! »67.

Brevi papali, spediti a Costanza, a Lucerna, al generale 
dei Domenicani, al cui ordine Andrea Zamometic apparteneva, 
le pressioni del papa sull’imperatore Federico III, che in prece­
denza aveva, egli pure, favorito il progetto d’un concilio, la bol­
la papale del 14 dicembre 1482 per una crociata contro Basilea 
ottennero l’effetto voluto da Roma. Il 18 dicembre il Consiglio 
municipale di Basilea fece arrestare Zamometic, anche se ri­
cusò di consegnarlo alla curia romana.

Scrittori contemporanei lo paragonarono a Core, Dathan 
e Abiron dell’Antico Testamento, proponendo per lui la lapida­
zione. Il Botticelli lo ha rappresentato tra gli affreschi della 
Cappella Sistina nella figura del sacrilego, dalla veste lunga, 
rosso-chiara, bizzarramente tagliata, col bavero bianco di pel­
liccia, mentre Mosè, imponendo le mani, lo consegna, appunto,
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al supplizio delle pietre. Inutilmente, nel luglio del 1483, i Ve­
neziani, in guerra con lo Stato della Chiesa, progettarono un in­
tervento a suo favore presso l’imperatore Federico III. Chie­
devano che T« archiepiscopus Craynensis » fosse liberato « tam- 
quam vir integer et cupidus ac studiosus honoris et glorie Eccle­
sie Dei68 ».

Il 13 novembre 1484 — a tre mesi dalla morte di Si­
sto IV — Andrea Zamometic fu trovato impiccato nella sua cella 
carceraria: si parlò di suicidio. Trentatrè anni dopo, il giorno 
d'Ognissanti del 1517, Martin Lutero promulgò da Wittemberg 
le sue 95 tesi teologiche.

Corporatura robusta e tarchiata; statura media; volto dai 
lineamenti regolari; naso e fronte in linea obliqua con lieve in­
curvatura tra l’uno e l’altra: così il pittore di corte, Melozzo da 
Forlì, ci ha dipinto Francesco Della Rovere, cogliendolo nell’atto 
in cui egli nomina il Platina alla carica di bibliotecario della Vati­
cana, nel 1475, quando cioè il papa era sui 61 anni. «Figura tarchia­
ta, quasi piccola, anzi un pugno d’ossa con tendini irrigiditi, 
ma con vene quasi ancora pulsanti di vivido sangue, e come 
incisa sul volto appassito una lunga iscrizione, espressa da pro­
fonde rughe e linee dentellate: geroglifici della passione »69: co­
sì lo ha riprodotto Antonio Poliamolo nel monumento funebre 
in bronzo che si trova nel Museo di San Pietro.

Un contrasto evidente, tra l’una e l’altra immagine: un con­
trasto che, al di là della circostanza dell'esecuzione e della de­
stinazione specifica delle due opere, esprime visivamente il 
tormento di un regno. Ed in effetti, ovunque papa Sisto IV vol­
gesse lo sguardo, il quadro era tempestoso: le tendenze egemoni­
che di Luigi XI di Francia, l’invadenza di Lorenzo de’ Medici, le 
ambiguità di Ferdinando di Napoli, le oscillazioni di Federico III 
imperatore, le gelosie regalistiche dei Re spagnoli, le ostilità del­
la fazione avversa dei Colonna entro lo stesso Stato papale. Gli 
epigoni del conciliarismo ed il presagio dello scisma protestante 
un po' in tutta Europa. I Turchi a Caffa, a Lemno, in Albania, nel
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Friuli, ad Otranto. L’umanesimo paganeggiante dei letterati e 
la mondanità del Sacro Collegio. Il giubileo del 1475 e le miser­
rime condizioni della città di Roma.

Se noi riusciamo a collocare l’opera del pontefice al giusto 
posto, in un periodo così complesso, cioè a non mettere in primo 
piano il nepotismo, la congiura dei Pazzi, la condanna a morte 
del protonotario Lorenzo Colonna, partecipe delle lotte di fazio­
ne in Roma, nel 1484, tra Colonnesi ed Orsini, questi ultimi le­
gati a Girolamo Riario, possiamo riconoscere che Francesco del­
la Rovere cercò di operare, conscio della propria missione, in 
buona fede e con onestà. Rigore sul tema del primato papale, 
dell’anticonciliarismo, dell’osservanza della dottrina cattolica. De­
cisione nella difesa e nell’esaltazione della Chiesa romana, di fron­
te a principi ed a regni, a gruppi ed a popoli, fossero essi gli ere­
tici di Spagna od i Turchi di Maometto II e Bajazet. Ospitalità ge­
nerosa agli esuli orientali ed attenta considerazione delle terrae in- 
cognitae africane. Fervore di promozione per gli Ordini religiosi 
^regolari e per le pratiche devozionali. Comprensione — forse di­
remmo meglio adesione — per l’umanesimo, fosse pure paganeg­
giante e neoplatonico, e mecenatismo per le lettere e le arti. So­
prattutto il senso profondo di Roma, pagana e classica, ma più an­
cora cristiana: della sua missione universale, religiosa e civile, del­
la sua ineguagliabile grandezza, passata e presente: la prima città 
del mondo perché sede della cattedra di San Pietro.

« When Francesco della Rovere was created Cardinal on sep- 
tember 18, 1467, no one could have foreseen that within only 
four years he would initiate a period of very profound change, 
which deeply affected thè character of thè papacy for at least 
a half century to come » annota Egmont Lee70. Ma appena divenu­
to papa, egli fece subito presagire e sperare di sé: «Ad ogniuno par­
ve vedere principio d’un novo mondo», scrisse il 13 agosto 1471 da 
Roma l’inviato dei Gonzaga, Giovanni Pietro Arrivabene71. Previ­
sioni e speranze andarono in parte deluse presso molti suoi con­
temporanei, e non sempre giustamente. Per parte nostra, chiamare 
in causa — ripeto — il carattere o, se si vuole, i difetti o presunti 
difetti dell'uomo per giustificare o condannare tutta una parte
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dell’attività pontificale di papa Sisto IV, non basta. Come ha 
scritto per altra occasione Carlo Bo, « quando le società si 
trasformano, le dighe non tengono più e il fiume della corruzio­
ne straripa ». La causa del male « sta nello stravolgimento che 
una nuova società senza principi né punti di riferimento ha do­
vuto sopportare... Quindi, quando non ci sono più regole, quando 
mancano i punti di riferimento, quando la coscienza è lasciata 
nel disordine e nel vuoto, non ci sono più ostacoli... »72.

Tale, la società con cui dovette fare i conti papa Sisto IV: 
uscita, ma non guarita, dalla lacerazione degli scismi, ancora 
squassata tra gli opposti principi della supremazia papale e del 
conciliarismo, dibattuta fra tradizione cristiana ed umanesimo 
paganeggiante, assillata ed allettata dalla potenza ottomana, 
soggetta alle tensioni del principato e della monarchia assoluta 
in conflitto con le ultime istanze delle libertà repubblicane, 
sconvolta nel tradizionale sentire dell’umanità medievale ed an­
cora senza la prospettiva di un’etica rinnovata. Vorrei dire che 
papa Sisto IV si trovò ad attraversare un lungo tratto di mare 
nel buio, secondo una rotta obbligata, che portava, da un lato, al 
principato ecclesiastico, dall’altro, alla riforma luterana.

Né si può dimenticare il concetto di morale pubblica trion­
fante nel secolo XV, in virtù del quale nelle teoretiche moralisti­
che assolute intervengono e s’insinuano considerazioni amorali 
d’interesse generale, che non possono disattendersi: anche la per­
fidia — come annota il Thuasne — va compresa entro i mezzi 
normali di governo 73. A livello del soglio papale ciò si traduceva 
nell’assioma per cui Eugenio IV non si sentiva vincolato a pro­
messe che potessero riuscire dannose alla Chiesa romana; Cal­
listo III fece rilevare all’imperatore Federico III che il concorda­
to di Vienne del 14 febbraio 1448 era obbligatorio soltanto per 
l’impero, mentre nessun trattato poteva vincolare il papa; Pao­
lo II, dopo aver giurato in conclave, prima di essere eletto, la fa­
mosa capitolazione elettorale, limitatrice dei poteri papali, poi 
l'annullò e la sostituì con atti del tutto diversi, che impose ai 
cardinali, forte dell’antica decisione d'Innocenzo VI secondo

72 C. Bo, Una tempesta nel cuore della Liguria, in « Il Secolo XIX » 
anno XCVIII, n. 164, 28 luglio 1985, p. 1.

73 L. Thuasne ,Djem - Sultan cit., p. 94.
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su papa

cui erano nulli tutti gl’impegni presi in sede vacante che tendes­
sero a diminuire la sovranità pontificia; Pio HI fece rispondere 
ai Veneziani ed al cardinale Della Rovere: « In male promissis 
non est servanda fides ». Era una concezione particolare, confer­
mata dai canonisti e dai giureconsulti della curia, circa la figura 
e la volontà del pontefice quale rappresentante della potenza di­
vina. E Sisto IV — annota E. Lee — « as a politician did not 
hesitate to employ all thè means, and follow all thè practices, 
which were current in thè politicai life of thè period »74.

Nel nostro giudizio storico noi possiamo discutere sino a 
che punto sia valido l’elogio di frate Adamo di Montaldo, e po­
tremo anche dissentirne profondamente. Nel nostro sentire di 
umana considerazione non possiamo dimenticare l’estrema bat­
taglia del papa settantenne, quando, convinto di essere e di ope­
rare nel giusto e per il bene della Chiesa, il 9 agosto 1484, febbri- 
citante e prossimo alla morte, che lo colse tre giorni dopo, re­
spinge le condizioni della pace di Bagnolo ed apostrofa gli am­
basciatori della Lega, da lui convocati nel palazzo di Niccolò V: 
« Noi abbiamo sostenuto finora una guerra pericolosa e difficile 
per avere poi, dopo la vittoria, una pace onorevole a guarenti­
gia della Sede romana ed a onore nostro e di questa lega; e pro­
prio quando, come voi sapete, avevamo per volontà di Dio la 
cosa in mano, voi ci offrite tali condizioni di pace, che sono con­
venienti per i vinti, non per i vincitori...: una pace vergognosa e 
disonorante, fonte di confusione e di male per l’avvenire, più 
che di bene. Questa pace io non posso né raccomandare né 
approvare, o miei carissimi figli in Cristo »75.

74 E. Lee cit., p. 39.
75 L. von Pastor cit., p. 575. Per le opere recenti su papa Sisto IV, 

oltre a A. Eliche - A. Martin, Histoire de l’Eglise, XV, Parigi, 1951, p. 74 
sgg., rinvio agli « Atti » del Convegno « Un pontificato ed una città: 
Sisto IV (1471-1484), Roma, 3-7 dicembre 1984», Roma, 1986; agli «Atti» del 
Convegno internazionale di studi «Sisto IV e Giulio II mecenati e promotori 
della cultura, Savona, 3-6 novembre 1985 ». Per la politica orientale della 
Chiesa nel periodo qui preso in considerazione e nei precedenti storici 
cfr. K. M. Setton,, The papacy and thè Levant (1204-1718), II, Philadelphia, 
1978, ed anche G. Fedalto, La Chiesa Latina in Oriente, Verona, 1973.
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DOCUMENTI

imperatores anti/ quitus

dio deditissimus quondam puer, qui nescit quod plenitudinem
il

SANCTISSIMI PATRIS SYXTI PONTIFICIS MAXIMI 
DE LAUDIBUS: FRATRIS ADAE DE MONTALDO IANUENSIS 

AD EUNDEM ORATIO

Cum, post captam civitatem Idrontinorum, mecum ego 
ipse considerarem, Pastor gloriosissime, Sixte, pontifex maxime, 
quantum et commendationis et gloriae sis consecutus hac tem­
pestate tui pontificii, rerumque gestarum sedendo terra marique 
feceris, maxima fames invasit animum meum, ut qui tempore 
calamitatis effulminaverim, nunc felicitatis atque quietudinis 
Sanctitatem Tuam merito extollendam putarem, ut forte di­
cendo incendam iterum vires tuas ad intercipiundum contra 
immanissimum omnium re ac nomine barbarorum genus, ve- 
xantium pacem rerum, atque exuscitandum terra ac pelago 
gerendum bellum. Quippe, nulli derogando ex pontificibus ante- 
rioribus tuis, cunctorum gratia non iniuria dicam eorum / 
qui trecentorum perante annorum temporibus extiterunt, si 
veritatem volumus dicere et non blandiri, neminem fore cum 
tuis luminibus comparandum. Omittam genus patriae, quo 
me forte adulatorem viri sapientissimi censerent ac lauda- 
torem proprii nominisi set, quia laudata crescit virtus et calcar 
habet permagnum hominis gloria, dicam in primis te ex propria 
infusa in animum virtutis ex Deo gratia adeptum facile fuisse 
hanc dignitatem. Omittamus etiam progeniem tuam generosissi- 
mam dicere, cum sit pervium ac notum satis Ruverinorum 
familiam paternis atque avitis titulis, ut multis in locis Italiae 
perinsignia videmus, quae sunt eadem, darò ex stemate ori- 
ginem traxisse. Praeterea legisse ego instrumentum quoddam 
me memini valde priscum, in quo primates tuos honoratissimos 
cives lanuenses, nobiles atque opulentissimos repperi. Ut esse 
etiam est consuetum ex amoenitate situum terrarum, ac locorum 
gratia, ut Pedemontium, et nonnullorum eiusdem sobolis gentem
in diversis mundi regionibus habitare, ut ea ipsa signa unifor- 
mia quercina docent, qua imperatores anti/ quitus coro- 
nabantur, ea forte usi auctoritate quam Pamphilius ponit 
Eusebius, post Deucalionis diluvium primum homines glandes 
manducavisse testante Boètio: felix nimium, inquit prior 
aetas, contenta fidelibus arvis, nec inerti perdita luxu, facilique 
sera solebat ieiunia solvere glande. Ad tuarum virtutum com- 
mendationem deveniamus. Tu in primis litterarum omnium stu-
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scientiae caeteros comprimebas? Tanta tua erat auctoritas, 
tam ampia opinio de te ipso, ut obmutescerent sapientes, sive 
de dialecticis ad oppugnandam falsitatem, sive de arithme- 
ticis ad probandum Deum quidem omnium rerum auctorem 
esse, sive de geometricis, ubi de rectilineis, sphaericis figurisque 
mathematicis1 demonstratur, sive etiam de astrologicis, ubi 
caelestium omnium corporum motum atque effectum vere na­
tura cognoscit Humana, sive etiam quoque ubi grammaticam 
ubique rhetoricam experiri oportebat. Tu alter Aristoteles, Zeno 
vel Parmenides vel AÌelissus; tu alter (alter) Anaximenes, Euri- 
pides, Thelanges, Plato; tu Dionysiodorus, Cidius, Euclides, 
Arthemidorus, Hera/clytus; tu Theophrastus, Cicero, De- 
mosthenes et Lyxias, Cophisiodorus, Appion, Quintilianus: tu 
Pythagoras alter alterque Eudoxus, Atlas; tu Ptholemeus, Ana- 
xagoras, Anaximander, Empedocles, Pherecydes. Ex quarum 
omnium scientiarum plenitudine et gratia simul cum virtute 
ad hanc gloriam sublatus, quam virtutem, ut Cicero assertat, 
quod ipsa gloria tanquam Solaris umbra sequitur, ad genera- 
lem conscendens, deinde cardineam, demum pontificiam digni- 
tatem, finale hominum fastigium consecutus, gloriosissime ha­
bitus, nomen immortale posteris, quandonamcunque commi- 
graveris, relinques, quoniam est cum virtute nobilitas secun- 
dum Flamminium et cum nobilitate virtus collocanda. Si operum 
tuorum breviter perstringimus copiam, tu Romanam urbem, 
a magnitudine delapsam, restauravisti. Tu pontem Tyberinum, 
ab undarum diluvio fluminis multo tempore praeruptum, et 
refecisti, et pontem Sixtum, a tuo nomine dictum, vocant. Tu 
viam communem, a divi ponte Angeli ad usque Palatinum 
compitum directam, pridem sordidiorem, cum arboribus sali- 
cetinis, utrinque positis ad amoenum umbraculum / aestivo 
tempore peregrinorum, ac solatium curistarum, constemendam 
mirifice demandasti. Tu Dei pauperum hospitium, Sancti Spi- 
ritus assertum hospitale, pu'lcherrimumque atque amplissimum 
omnium tanta gloria illitum depictumque, in lucem gentium 
edidisti. Tu divi Augustini eremitarum Mariae Virginis populi 
Romani a fundamentis ecclesiam, ingenti aere ac magnis munc- 
ribus donatam, strui, tu in Sancto Petro capellam dignissimam 
ac innumerabilia opera laude merita, tu tempia quoque multi- 
plicia sive ecclesias in Urbe condita, tu vicorum sordidissimo^ 
meatus, qui corpora inficiebant et iurgiorum nocturnum inci- 
tamentum et nociva commoditas erant, coctis lateribus atque 
iucundissimis spatiis decoratos constituisti. Tu denique antiquam 
Romani nominis magnitudinem, gratia, pulchritudine aedium 
domorumque, lumine historiarum, ex his, que propter quondam 
gloriosissima dicebatur, rebus gestis, gloria, laude ac mira om­
nium generum operum pulchritudine, suscitasti. Tu communem 
nostram triumphantissimam civitatem Genuam, maris dominala,
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pridem in extrema calamitatis miseria constitutam / prop- 
ter eius pestiferam factionem, e servitute spontanea ad pristinae 
libertatis gratiam revocavisti, et pace ingratis de te hominibus 
praestita, quorundam, qui bonorum communium consuetudinem 
suepte libidinis fatuitate surripiunt, nostrorum civium petulan- 
tiam cognoscens, a summa insania ad cognitionem sapientiae, si 
fecerint, transtulisti. Quid dicam de bellorum triumpho omnium 
tuo tempore in armis parto? Tu enim Nicolaum Castellinatem, 
cum tota potentia factionis suae civitatis rebellem, scriptum ad 
obedientiae nccessitatem, illato diutino proelio, solo tui nominis 
terrore coactum, abdicavisti, ac rebellantes secum sociarum ci- 
vitatum ac gentium malitiam extinguere potuisti ferro. Tu prae- 
terea Florentinorum, tu, inquam, solus, ante, caeteris Italiae2 
principibus invictum nomen ac opulentum, captis plerisque oppi- 
dis, contenninis eorum civitati, ad summissionem compegisti 
contra regulorum ducumque omnium Italiae opinionem. Demum 
etiam Idrontinorum urbem, quae tanto tempore totius resno 
Siciliae omnino invicta erat, prostratis et iam fes/sis viribus 
Latinorum, tandem de commisso tuorum lanuensium presidio 
triremium maritimarum ex provisione Beatitudinis Tuae, summa 
audita tantummodo maiestatis pontificiae celebritate, ad Chri- 
stianorum compegisti obedientiam devenire; ac ita ex ea expedi- 
tione barbara, triumpho habito, Sixti pontificis gloria in caelum 
rapta. Ac si tibi fides conserva, ut e contrario accidit, extitisset, 
Florentinorum imperium Romano pontifici in annuum pendium 
non eorum iniuria teneretur. Miranda sunt quae tuo tempore 
gessisse non est ambiguum. Tu libertatem Romanae urbis, pro- 
fligatis hostibus, restituisti; ac demum, ut es in actu, Veneto- 
rum detectam contra te maliciam contrivisti. Opera Tuae Bea­
titudinis quis posset enumerare3? Ut adiiciam meis orationibus 
quod Tuae Beatitudini quicquid laudis ascribi possit in saeculo, 
hoc sit caeteris omnibus commendabilius: gratia omnium di­
cam quod, sicut aliorum pontificum omnia opera in propriam 
sublimitatem, ita tua cuncta in communem utilitatem, tam in 
decorem Urbis quam in bellorum gratiam, devenerunt. O solen­
ne ac magnificissimum capellae maioris spectaculum, pulchri- 
tudine singularique mentium omniumque hominum iucunditate 
depictum opus! O magnanimitas communitatis et gaudii ad 
utilitatem spectantium ac taedium deleniundum maximopere 
accomodata! / Hoc iuxta anteriorum opposita posita sese 
laudanti unde aetate omnium senum vidimus similia? Commune 
colloquium est continuo, ut quod4 malint homines diligendum 
putare et, si quid contra voluntatem accidit, non in se, sed in 
alium, quantuncunque minimum, vituperare: est5 fatuum non 
se cognoscentium caducorum hominum genus. Quis oblocuto- 
rum neget verum id esse quod cernimus? Praeterea quis infi- 
ciabitur, quis me adulatorem censeat, si dixerim te esse na-
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FRATRIS ADE DE MONTALDO
AD EUNDEM SYXSTUM PONTIFICEM CARMINA

Ante Cephas mundi dignas die, musa, Camaenas 
divas, Medusaeo titulati a sanguine fontis, 
et genibus flexis die, pastor, humillima gaude, 
inde para Aonio cytharae innotescere cantu, 
non secus ac summa caneret si Delius arce, 
carmina mira ferens fidibusque accincta canoris. 
Salve, Sancte Pater, soboles sata sanguine divum, 
cui quercum Tritona dedit, cui luppiter orbem, 
cui lesus ecclesiam. Si qua est tibi gloria tantae 
sortis, ad exiguum verte ora benigna poètam. 
Saepe mihi Italiani visam sine legibus esse, 
virtutum decus omne mori pacemque sepultam 
dum video, ah quantus dolor, o Sanctissime Pastor! 
Est fessis incerta quies, nec numina caeli 
auxilio sperare iuvat, si tanta tot annis 
tempestas belli atque animi in Mavorte nefandi, 
ne requies, nec pacis amor, nec sola Latinis 
libertas, sed et omne nefas et crimina regnant. 
Serva feris dominis gens est, felicibus ante / 
libera in imperiis: quanvis duce Caesare quondam 
sit datus Italicis honor immortalibus armis, 
ablatum dum Caesar abest de corde dolemus. 
Attamen arma geris, non formidata tyrannis 
credulaque ad damnum nimium: de Caesare vivo 
est tantum speranda salus, vocitata popellis: 
terrarum videre duces primum orbis abesse 
lumen, et effervent, posita formidine mortis, 
iustitias violare patrum, gens obvia genti, 
et patriae in patris caelo insurgentibus astris 
nituntur. Pax nulla manet, nisi lu'lius orbem

tura humanissimum, clementissimum, gratum omnibus pientissi- 
mumque, non vindicem, non maleficum, non sanguinarium, non 
crudelem? Haec profecto minime esse praetereunda silentio exi- 
stimavi, ut multo plura de te sint quae omiserim perorando coram 
Tua Sanctitate et tanto fulmine iudiciorum patrum. Igitur cum 
laudibus assertis amplissimae tuae auctoritatis ut convenire ma­
teria inveniatur, Beatitudo Tua percipiat per carmen heroicum, 
congruum commendationibus tuarum virtutum, dicendi stilum 
in hanc sententiam, qualem nunc exordiar.
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erigat armatus crepitantem, aut numina ferro 
vindictam cum peste parent, belloque rebelles 
subvertant, papaeque tibi dent Martis habenas 
quae mundum instaurent turbataque iura reforment. 
Quod nisi factum extet, quin totum exterminet alta 
mens genus humanum, disiecta mole, timendum est. 
lulius arma, ortum, nomen dedit imperiumque 
Romanis. Nunc cuncta a nomine reque 
condita in Eoliis, ubi nostra ruina, triumphis, 
transtulit imperium male circunfusa cupido 
Italia et cessat Romana potentia victis.
Nunc tu Sixtus ades, maioribus inclytus armis 
quam Caesar, Ruverina fames novaque ancora pacis, 
arma, genus famamque potens renovare Carinae, 
rex, papa ac princeps, satus a love, Caesare maior, 
qui dabis afflictis pacem requiemque popellis. 
Es tu igitur tantae natus dare nostra salutis 
munera tuque ille es cui gens, pater, Itala nutat, 
centum regnorum dominus, qui mille sub una 
lege tenes populos; tu ille es quem barbara adorat 
atque tremit gens aspra ferens timidissima laudi 
ora tuae, tuque ille patrum regumque benigno 
sceptra gerens solio Sixtus, clarissimus armis, 
qui Ecclesiae nomen titulis aequabis Olympo, 
tu ne id glandigerum decus atque illustris origo, 
tradita Agenoreo Thebanae a sanguine gentis, 
tu postrema fames sobolesque altissima mundi. 
In te tota salus tantum expectata Latinis. 
Tu requies optata tuis. Tu gloria rerum. 
Tu veluti invento quondam praedixit Achilli. 
Tu caeli pelagique nepos. Te Dorica classis, 
te vaga suspensis expectat Graecia signis 
ipsaque iam dubiis nutant tibi Pergama muris. 
Restitues regnum Danais et Dardana condes 
lumina, et armatos circum in tua foedera Teucros 
subiiciens, Asiam tota ditione potentem 
dextera, quae Italiani trepidantem territat armis, / 
culta regat mundumque novis compellat habenis. 
Compones solium in mediis, o pastor, Achivis, 
Dardaniumque tuis cedet diadema triumphis, 
inde canens gens cuncta tuum per secula nomen. 
Perge igitur, nobis postquam te fata dederunt, 
sume lesu imperio bellum, dum cernis amantem 
Italiani sine pace fore ac non gentibus esse 
iustitiam afflictis, leges tu impone secundas. 
Suscipe felices animos et lumina conde.
Suscipe onus, dum tempus habes, dum numina faxint.
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Suscipe onus, dum spondet opem tibi dextera victrix, 
et mea promittant certam tibi carmina palmam.
Inde petant aciesque rates, terragne marique, 
contra Orientis opes Vulcaniaque arma voraces 
debellare deos animasque in Marte cruentas 
reddere iustitiae, et nos, si pia fata iuvabunt, 
carminibus laudes tuas nomenque canemus, 
cum faveat fortuna tibi, cui caeca minacem 
prodierit frontem, quos saeva subegerit umbra 
mortis, et Aemathiis exanguia corpora terris, 
viribus amissis, gelidos quibus atra per artus 
mors fuerit truculenta nimis quibus inclyta bellis, 
ut semel Ecclesiae dicar cecinisse triumphos. 
Quid prodest meminisse aliud re aut nomine prisca / 
sede decus? Similem ne canunt Capitolia Rome, 
aut factae Ecclesiae, aut Romanae marmora dicunt 
laudis inesse alium, qui tanto nomine Sixtum 
extulerit, quem agnosco parem? Quis denique maior? 
Non Priamus, non Caesar erat, non victor Achilles, 
non quoque Alexander, non Scipio maior in armis. 
Quem te igitur maiorem animo aut virtute dicabo? 
Non armis, non ense truci, non cuspide nec vi; 
sed gladiis, ut Christus ait, paulo ante, duobus, 
et rate pisciphera et cum ingenti rhete, piaque / 
clave potens gemina, quarum altera claudit Avernum, 
altera caelicolas mira in virtute quietes.
Non ego te fictum laudo, nam me esse coactum 
nemo facit, sed sponte mea tua fama volentem 
me misit spoetare oculis, quae quisque profatus 
obstupet, ipsa mihi maiori laude videri 
digna solent, quam fama sonet plus gesta canenda. 
Quare age, perge ultra, o speculum conforme tonanti, 
Sixte, decus mundi, nullo morieris in aevo.
Demum ego qua possum te deprecor arte canendi 
maiori, qui scaeptra tenes regumque ducumque, 
quisquis es armatus tantarum 6 lumine rerum: 
da, pater, intentas nostris bene versibus aures. 
Tu es benedicta manus, cacio demissa draconem 
pellere, tu genti salus expectata Latine, 
terrarumque marisque decens te classis amantem 
magna in promissos dominum vocat alta triumphos, 
Teucraque barbaricis trepidat iam dextera campis, 
clamitat imperium Constantinopolitanum, 
et gemit infelix gens Greca, refusa per orbem, 
promissam que poscit opem. Summitte superba 
Marte Venetorum insaturem ditione catervam, 
et vieta, adversum cape bella decentia Teucros.
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1 mathematicis: aggiunto al margine destro nella stessa scrittura del 
testo. 2 -liae di Italiae è aggiunto in sopralinea. 3 II passo Miranda sant - 
enumerare? è stato aggiunto nel margine destro, in un secondo momento. 
4 quod: aggiunto nel margine destro. 5 est: aggiunto per errore, in sopra­
linea. 6 tantarum: corretto da tantorum.

Hinc poteris meritas animae tu acquifere ’laudes 
eternumque decus: tibi supplico, papa, benigne. 
Interea valeas per secula cuncta. Beata 
te Virgo eripiat, Sixtum, atra ex sorte Maria.

Expliciunt.
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RAFFAELE BELVEDERI

IL PAPATO NELL'ETÀ' DEI DELLA ROVERE

La storia si scrive coi documenti, ma anche con le meto­
dologie e le suggestioni dell'oggi. Per questo ogni generazione 
riscrive la storia del passato alla luce di canoni interpretativi 
del proprio tempo, quasi sempre rivalutanti aspetti della realtà 
storica trascurati o addirittura negletti, e sulla base di nuove 
ricerche euristiche. Se così non fosse l'interpretazione e la 
ricostruzione del passato sarebbero fatte una volta per tutte; in 
tal modo però non vi sarebbe più un domani nella storicizza- 
zione dei nessi del passato col presente. Invece la vita si svolge 
e scorre e gli uomini camminano con essa, affinando la loro 
sensibilità critica col progressivo arricchimento del sapere e 
dello spirito del mondo. Nel divenire della vita il passato parla 
al presente e fluisce nel futuro non senza condizionamenti palesi 
e segreti; ne segue che l'uomo, la società, lo Stato non stanno 
a sé, ma sono interdipendenti, condizionati dal passato e dal 
presente storico attraverso gli ordinamenti legislativi, gli isti­
tuti politici e le strutture sociali ed amministrative. Di tutto 
ciò l’esemplificazione più eloquente è il Papato, la cui ideazione 
(pontificante Callisto I), ascesa (pontificante Damaso I) ed as­
sunzioni di funzioni politiche e tecnico-amministrative (ponti­
ficante Gregorio I Magno) si inseriscono in un contesto geo­
politico ed in un quadro storico-sociale che, col passare degli 
evi, diventano un continuo e solidissimo legame col passato.

All'epoca dei papi Della Rovere (1471-1513) tale passato c 
storia complessa e composita di quindici secoli di vita, sempre 
più fusa nei suoi molteplici aspetti e problemi teorici e pratici; 
è un passato coinvolgente il presente storico del Papato che,
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tra Quattro-Cinquecento, è sospinto avanti e percosso da forze 
in atto permeanti di varia civiltà e di scaturigini di un nuovo 
modo di pensare interessi pratici, suggestioni religiose, disegni 
politici, ambizioni dinastiche e ricerche di vie nuove colleganti 
il mondo antico nelle sue parti occidentali ed orientali, ricerche 
che con Cristoforo Colombo inattesamente si aprono su oceani 
e su terre nuove che ingigantiscono la spinta della storia della 
età dei Della Rovere ed acuiscono ambizioni, lotte, gelosie e 
timori di uomini di eccezione.

Nella seconda metà del Quattrocento e nei primi anni del 
Cinquecento c'è infatti un impulso disordinato di forze nuove 
che sommuovono in Italia ed in Europa strutture politiche, 
formulazioni giuridiche, dottrine ecclesiastiche e laiche col risul­
tato di acuire dualismi antichi (Impero e Papato) e nuovi 
(Francia-Spagna, Firenze-Venezia, Venezia-Milano, Venezia-Napoli, 
Napoli-Roma, Sacro Romano Impero-Impero turco), come pure 
di provocare lotte di predominio che rendono effimero ogni 
equilibrio politico ed instabile ogni assetto territoriale. Di qui 
rapporti di corta durata tra i sovrani ed i principi e conseguen­
ti capovolgimenti di alleanze e di accordi: in sintesi divengono 
sempre più prevalenti la sete di gloria, lo spirito di avventura 
ed il bisogno di prestigiose affermazioni personali e di casato. 
Gli è che nell’età dei Della Rovere tutto ormai ubbidisce alla 
logica di ritmi economico-commerciali ed artistico-cuiturali in­
novativi, i cui nessi legano in maniera sempre più concreta l'Eu­
ropa, l’Africa, l'Asia ed il Mondo Nuovo, mentre permane l'evo 
antico accanto a quello medio con le sue suggestioni e, per ciò 
che concerne il Papato, dopo la serie dei Concili della prima 
metà del secolo XV, vengono vigorosamente ribaditi i principi 
irrinunciabili di primazia politica e dottrinaria. Il Papato inol­
tre partecipa, nei modi e nelle forme consentitegli dai tempi, 
dagli alleati e dagli avversari, al processo storico-politico in 
atto la cui sintesi, ancora prematura nel secolo XV, è data dal 
porsi e dal costituirsi — attraverso guerre e formulazioni dot­
trinarie — dello Stato moderno, laico ed accentratore.

Di qui le difficoltà, a volte drammatiche, del Papato che 
ha dovuto, come sempre, battersi sul duplice fronte spirituale 
e temporale; di qui però l’altezza del suo compito politico, del 
suo Magistero ecclesiale e la conseguente caratterizzazione, uni-
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ca nella storia universale. Ecco perché, dopo tanta letteratura 
d’epoca dei secoli dell’evo moderno, la storia del Papato negli 
anni dei papi Della Rovere, Sisto IV e Giulio II, rappresenta 
una problematica varia e complessa che continua a porre non 
pochi quesiti allo storico, specie se viene analizzata nel suo 
divenire di fronte alla mobilità morale e politica dei sovrani e 
dei principi ed alla politica d’espansione della Spagna, della 
Francia e dell’impero turco. E’ scontato che non mancano nel­
la storia plurisecolare del Papato periodi di forte tensione mo­
rale, religiosa e politica, ma forse mai, come fra Quattro- 
Cinquecento, il Papato è stato così profondamente scosso al­
l’interno e all’esterno e contemporaneamente è stato, a sua vol­
ta, con Sisto IV e Giulio II, sommovitore della vita politica 
italiana ed europea.

Il Papato perciò deve essere studiato tanto nell’ambito di 
una profonda svolta all’interno ed all’esterno, quanto nella ca­
ratterizzante dimensione di forza motrice della storia italiana 
ed europea che si giova, nell'età dei Della Rovere, dell'esperien­
za politico-religiosa e socio-culturale di quindici secoli di vita 
più spesso travagliata, ma non priva di momenti fulgidi duran­
te i quali aspirazioni e realizzazioni cattoliche e laiche si sono 
manifestate determinando variazioni, regressi e progressi nel­
l'affermazione di correnti di pensiero politico-religioso, teologi- 
co-filosofico, eoonomico-sociale ed artistico-commerciaje.

Sul Papato e sul suo potere in materia di suprema giuri­
sdizione ecclesiale (Matteo, 16,18), di sovrana amministrazione 
della Chiesa (Giovanni,21,25-27 e di sommo Magistero (Luca, 
22,32) incidono in misura varia i pontefici — nonostante le 
molteplici spinte e controspinte interne ed esterne — a secon­
do della loro indole, intelligenza, personalità, cultura ed azione 
pratica e spirituale. Orbene queste variazioni ed incidenze, in 
uno con lo svolgersi degli eventi interni ed esterni degli Stati 
coi quali Roma papale ha relazioni dirette ed indirette, formano 
parte cospicua della vasta e complessa storia del Papato nella 
quale si svolge gran parte della storia universale. E ciò non solo 
nel periodo di fulgore e di predominio del potere temporale dei 
papi in Italia ed in Europa, ma vieppiù, a mio giudizio, quando 
azioni e reazioni si urtano e si scontrano, come nei secoli XV- 
XVI durante i quali il Papato è aggredito e, a sua volta, assale
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sino ad essere locomotore trainante della vita politica italiana, 
europea e mondiale.

Si pensi alla divisio mundi del 1494: mai prima d’allora il 
Papato era stato chiamato a decidere una contesa territoriale 
d’oltreoceano così ricca di conseguenze per la storia del mondo 
moderno e contemporaneo. Eppure nello stesso tempo la sua 
autorità non è più assoluta ed indiscussa. L’anticurialismo, la 
cattività avignonese ed il grande scisma d’Occidente hanno for­
temente sminuito il primato intellettuale e morale del Papato, 
il quale se non può essere privato dai sovrani e dai principi dcl- 
l’indipendenza politica e della sovranità dello Stato pontificio, 
avverte però che il Constitutum Silvestri ha fatto il suo tempo; 
infatti tra le voci ardite ed accusatrici c’è pure quella invocante 
la necessità di riportare il Papato alle sole funzioni spirituali 
(cfr. Savonarola, Egidio da Viterbo, Erasmo da Rotterdam, Lo- 
pe de Soria e Benedetto Varchi nella Storia fiorentina, L. V., 
cap. 15).

Gli è che se l’emancipazione ecclesiastico-politica del Papa­
to dal Sacro Romano Impero, attuata col Dictatus Papae, ha com­
portato la totale indipendenza spirituale della gerarchia sacer­
dotale e la conseguente rinascita spirituale ed intellettuale del 
clero, luna e l’altra può mantenersi tale a condizione che i pon­
tefici dimostrino di saper fare da sè ed in modo particolare cono­
scano ove porta il corso delle cose e, quindi, sappiano percepi­
re per tempo le possibilità che si aprono loro nella storia av­
venire, diversamente deve sottostare al potere politico dei so­
vrani, come felicemente ha scritto il Foscolo nelle pagine 
Dello scopo di Gregorio VII. Tutto ciò spiega perché l’ideale di 
una Res publica christiana, cara, tra gli altri, a Gelasio II, sia 
divenuto oltremodo chimerico e ad un tempo l’antitesi Impe­
rami et Regnimi si sia approfondita a danno dell’unità cristiana 
europea, messa a repentaglio dalla politica laica dei sovrani di 
Francia, di Spagna, d’Inghilterra, di Polonia e d’Ungheria nonché 
dalla progrediente avanzata dell'impero turco.

Né è tutto. Se in sede politica europea il Papato deve veder­
sela con i sovrani degli Stati summenzionati, in sede politica ita­
liana deve fare i conti coi Medici a Firenze, con gli Estensi a 
Ferrara, con gli Aragonesi a Napoli, con gli Sforza a Milano e, 
sopra tuttto, coi Dogi di Venezia; a ciò aggiungasi la ripetuta ri-
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chiesta da parte dei Concili di Pisa, di Costanza, di Basilea e di 
Ferrara-Firenze di una riforma « in capite et in membris » della 
Chiesa nonché la ribadita superiorità della dottrina conciliare 
su quella teocratica. Non starò qui a ricordare che cosa Y Unione 
dei fratelli boemo-moravi, gli Articoli di Praga, gli Ordini religio­
si ed il libro De docta ingorantia del Cusano (antentica Summa 
dei movimenti eterodossi) stiano a significare nella storia del 
Papato perché è ben noto agli studiosi; pongo invece in rilievo 
almeno tre particolarità: il programma tedesco di riforma in­
torno al 1440 chiedente « che le cose spirituali e temporali » siano 
« ad ogni costo nettamente separate »; la vitalità religiosa in Ger­
mania che si estrinseca tra il 1451 ed il 1515 con cento sinodi dio­
cesani e numerosi concili provinciali; la profezia italiana an- 
nunciante per il 1493 un Pastor angelicus il quale, privo di ogni 
sovranità temporale, avrebbe curato la salute delle anime. Que­
ste particolarità, ed altre che ognuno di voi conosce come me, 
indussero Pio II a condannare (1459) la dottrina conciliare ed a 
consolidare la primazia spirituale e temporale del Papato che, 
giusto il pensiero del Foscolo, aveva davanti a sé due strade 
aperte: comandare o obbedire. Pio II prese la prima strada che 
non fu abbandonata da Sisto IV e ancor meno da Giulio II. Era 
una decisione coraggiosa di fronte all'emergere delle forze nuove 
ed alla presa di coscienza delle proprie capacità da parte dei so­
vrani e dei principi, i quali rifiutano d’obbedire a chi, come nel 
caso del pontefice, vien considerato meno potente proprio perché 
si avvale del braccio secolare per mettere un freno ai vescovi ostili 
all’assolutismo papale.

Si aggiunga che come l’ascesa politica Regna nei confronti 
del Sacro Romano Impero della Nazione Germanica costituisce 
nella seconda metà del sec. XV un’accelerazione del processo sto­
rico in atto ovvero dell'ineunte storia laica deill'Europa, così la 
caduta (1453) dell'impero d'Oriente per opera dell'impero turco 
segna una grande svolta di tutta la storia europea: quella occiden­
tale perché i Paesi e gli Stati dell'ovest vedono preclusa la seco­
lare strada delle Indie e devono porsi alla ricerca di una via di 
mare che li ricolleghi all'oriente, ciò che porta alla scoperta del­
l'America ed al conseguente pressing mercantile, commerciale ed 
esplorativo del Mondo Nuovo; quella centro-europea perché le re­
gioni e gli Stati ddlla Penisola balcanica e della pianura danubia-
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na devono fare i conti con gli eserciti dell’impero turco che, col 
massacro perpetrato ad Otranto, getta il panico anche in Italia e 
sottopone il Papato alla più pericolosa minaccia di annientamen­
to della religione cattolica nella nostra Penisola, contempora­
neamente aggredita nelle contrade friulane. Nello stesso tempo 
le piccole realtà statuali continuano a scontrarsi tra loro, no­
nostante gli accordi stipulati a Lodi (1454), ed a contrapporsi 
con le grandi realtà statuali in un curioso gioco di effimere 
intese, al pari dell’universalismo di continuo in lotta aperta 
tacita col municipalismo.

Risuonano in tale temperie parole nuove, come America, 
pericolo turco, libertà d'Italia, fuori i barbari, lega santa, equi­
librio politico, libertà dei mari, onore d'Italia, crociata contro 
il Turco ed altre ancora la cui problematica non è facilmente 
riassumibile ed è in gran parte inesplorata. Talune di queste 
parole sono di marca papale e ben caratterizzano la percezione 
delle novità politiche e di pensiero da parte dei papi, ma so­
prattutto, la loro pronunciata volontà di preservare l'indipen­
denza della Chiesa in uno colla difesa delle terre formanti lo 
Stato pontificio e con la ribadita affermazione del potere tem­
porale del pontefice, quale caput totius orbis. Ancor qui il 
passato parla al presente nella storia del Papato: il mondo ro­
mano aveva fornito a Siricio prima ed a Leone I successivamen­
te l’idea del primato romano e dell’autorità dottrinale del ve­
scovo di Roma sopra tutti gli altri vescovi, quale custode unico 
della fede cristiana e massima autorità; pertanto la molteplici­
tà e la varietà dei problemi dottrinari e politici codificati dal 
vescovo di Roma sono preesistenti alla genesi del Papato che, 
a sua volta, li ha fatti propri, conservati e, all’occorrenza, riba­
diti ed arricchiti con necessarie chiose (cfr. Decretalia constitu- 
ta). In Roma il cristianesimo diviene cattolicesimo e la Res pu- 
blica christiana si estrinseca nella formazione del Sacro Roma­
no Impero, il cui sovrano è nello stesso tempo Advocatus Eccle- 
siae con precisi attributi ecclesiastico-politici, quali la lotta 
contro le eresie e la diffusione del Vangelo. Ora l'evangelizzazio­
ne ha agevolato ai mercanti prima ed ai banchieri poi la pene- 
trazione nelle contrade europee e, a loro volta, mercanti e ban­
chieri hanno contribuito al consolidamento della religione cri­
stiana; dunque cattolicesimo, mercatura e finanze sono forze voi-
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te ad affermarsi internazionalmente, il che spiega la reciprocità 
di interessi attraverso i secoli del medio evo e dell’età moderna.

Parimenti si spiega la concordanza d'interessi per periodi di 
lunga o corta durata tra Papato e Sacro Romano Impero, tra 
Papato e Comuni italiani, tra Stato pontificio e Stati regionali 
italiani. Anche se non è un problema di assoluta novità storio­
grafica, va più attentamente studiato il fatto che la stessa soprav­
vivenza dello Stato pontificio ha impedito nei secoli XVI-XVII 
alla Spagna, padrona di Napoli e di Milano, di impossessarsi di 
tutta l’Italia; di conseguenza durante il predominio spagnolo in 
Italia il Papato rappresenta un concreto segno di libertà e di 
grandezza anche per Tommaso Campanella, perche Roma papale 
fa della pace d’Italia un problema di libertà d’Italia nel grande 
quadro dell'equilibrio politico europeo. A Roma sede del Papato 
confluiscono ambasciatori, artisti, mercanti, nobili di vario ran­
go e potenza economica, uomini d'ingegno pronti a cogliere l’oc­
casione di inserirsi nella vita della Curia romana; il viaggio in 
Italia ha come sosta o sogggiomo d’obbligo la Città Eterna, me­
ta non solo dei romei, ma degli audaci in cerca di lucrosi affari, 
cosicché — ripeto con Gioacchino Volpe — non appare « tutto 
fantastico il romanzo dei neoguelfi nel Risorgimento che quasi 
identificarono Italia e Papato, civiltà italiana e cattolicesimo ed 
ammonirono nulla potersi fare in Italia senza o contro il Papato ».

In sostanza come Roma papale è stata forza corrosiva dei re­
gni romano-barbarici ed alleata preziosa dei Comuni contro il pre­
potere degli imperatori di casa sveva, così nell’età dei papi Della 
Rovere, soprattutto con Giulio II, partecipa con alterna fortuna 
alle lotte fra gli Stati italiani che commettono il grave errore di 
servirsi della Francia, dellTmpero turco, della Spagna e del Sacro 
Romano Impero senza valutarne le reali brame d’espansione in 
Italia. Tra gli Stati italiani quello pontificio è senza dubbio il più 
debole sul piano militare, ma il meno vulnerabile in virtù della sua 
posizione geografica; inoltre si avvantaggia sugli altri per la sua 
caratterizzazione di Stato ecclesiastico il cui sovrano è il papa. 
Ne consegue che se fu debole, come scrive il Machiavelli, per 
conquistare tutta l'Italia, fu però abbastanza forte per impedire 
ad altri Stati, italiani ed europei, il completo dominio sull’Italia.

In tale prospettiva la storia del Papato s’intreccia in modo 
singolare con quella di Venezia; la Repubblica di S. Marco è nemi-
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ca di chi ha progetti di più ampio dominio in Italia. Sarebbe stato 
logico un accordo di lunga durata tra Venezia e Roma, vanamente 
auspicato da Alessandro VI, ma la diplomazia veneta diffida di 
quella pontificia, oltre a considerarsi più astuta e sottile. Hanno 
il loro peso nelle relazioni romano-venete i diversi ordinamenti 
statuali ed i principi che li reggono: Roma papale è tuttavia an­
corata, nell'età dei Della Rovere, alla teoria della potestas dircela, 
in temporalibus; Venezia è gelosa del suo status repubblicano in­
dicato, anche dal Savonarola, come modello costituzionale perché 
uno Stato sia ben governato. Inoltre la potente Repubblica per­
segue con tutti i mezzi il programma di dominare i mercati italia­
ni ed europei; a sua volta Roma è saldamente legata ai grandiosi 
ideali spirituali e, pur fra inevitabili contraddizioni, difende il 
suo primato morale ed intellettuale. E nella mancata alleanza di 
lunga durata fra Roma e Venezia, la sola che, a giudizio di papa 
Borgia, avrebbe dato un altro corso alla storia italiana, ha il suo 
peso il comportamento mentale dei principi italiani e delle popola­
zioni della Penisola incerti sulla scelta di una patria coincidente 
col mondo e di una patria limitata alla sola Italia.

C’è poi una gamma di contrastanti interessi pratici ed ideali 
confluenti nelle diverse società degli Stati regionali italiani a 
rendere vieppiù problematica tale scelta; c’è altresì diffidenza 
fra i diversi Stati italiani nei confronti di Venezia e di Roma, 
cosicché le varie diplomazie lavorano per impedire una solida 
intesa tra il Doge ed il Papa. Tutto ciò aiuta a comprendere 
maggiormente perché il Papato, che deve essere la voce del Bene 
ed il grande conciliatore nelle tensioni fra gli Stati, sia sempre 
meno ascoltato. Ormai fra Quattro-Cinquecento diviene sempre 
più palese che gli Stati italiani ed europei non sentono altro freno 
che quello della forza degli eserciti e della potenza economico-fi- 
nanziaria; il freno morale e spirituale del Papato, pur sempre ri­
posto nella fede delle genti e dei sovrani cristiani e nel conse­
guente timore dell'aldilà, incide sempre meno, perché contrasta 
con la dilagante corruzione del clero e la enorme ricchezza della 
Chiesa la quale è sempre più oggetto e soggetto di contestazione 
morale, politica e dottrinaria.

Ma c’è ben altro da osservare e da far osservare nello studio 
del Papato nell’età dei Della Rovere: il Papato, per poter conser­
vare l’unione e la pace fra i popoli cristiani e difendere il Patrimo-
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nium Petri accanto al primato intellettuale e morale, deve de­
streggiarsi tra un rigida applicazione delle regole tradizionali ed 
una indulgente interpretazione delle stesse, ciò che consente ai 
sovrani ed ai principi di favorire parziali riforme ecclesiastiche 
nei loro Stati, atte a blandire le tendenze episcopalistiche e, quin­
di, ad allentare i legami con Roma papale ed a porre le basi per 
nuove relazioni fra Stato e Chiesa.

Per ragioni ben note il Papato non mette mano nella seconda 
metà del sec. XV ad una riforma radicale della Chiesa; ritiene 
infatti prioritaria la raccolta dei mezzi necessari per una crociata 
antiturca. Senonché il ripetuto appello a sovrani ed a principi per 
la crociata contro il Turco trova orecchie intasate. La ragione re­
condita dell’inascoltato appello dei vari papi sta nel fatto che gli 
Stati (italiani ed europei) non vogliono che un'eventuale vittoria 
sul Turco dia novello prestigio internazionale al Papato che la sa 
troppo lunga in materia di primazia in temporalibus. Non si fa 
torto a Sisto IV rilevando che solo Alessandro VI, tra i papi della 
seconda metà del Quattrocento, ha percepito la ragione recondita 
del rifiuto degli Stati di marciare contro l’impero turco, come 
pure il fluire delle cose italiane da quando la Penisola era dive­
nuta oggetto delle rivalità ispano-francesi, mentre i principi ita­
liani badavano solo a concitare l’orgoglio dei sudditi contro il 
Papato del quale nondimeno continuavano a servirsi, in certe 
situazioni, per tener calmo il popolo manovrando abilmente la 
Inquisizione o chiudendo gli occhi sull’eresia per meglio mercan­
teggiare con la Curia romana.

A ben osservare il Papato nell'età dei Della Rovere è esposto 
ai colpi di forze aggressive, sia cristiane (franco-ispane), sia mu­
sulmane: queste ultime mettono a ferro ed a fuoco l’Europa cen­
trale, il Friuli e la Penisola salentina causando l’esodo di intere 
popolazioni, la cui storia, se non erro, è largamente sconosciuta. 
Il Papato da solo non può debellare le milizie musulmane, né im­
pedire le lotte di predominio in Italia fra Spagna e Francia e i 
loro alleati di turno. Avendo scelto la strada del comandare, come 
ho detto sopra, non gli resta che praticare l’uso della forza a 
difesa dei suoi immensi interessi spirituali e temporali anno­
dando e sciogliendo, a sua volta, alleanze al pari di uno Stato 
laico: dunque il Papato sta nelle acque sporche del suo tempo, 
proprio perché vuol stare a galla: non ha perciò la pretesa di
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poterle disinquinare. Il Savonarola non aveva pertanto torto 
nel rilevare che in tal modo il Vangelo diveniva sempre meno il 
codice di comportamento degli stessi papi; gli sfuggiva tuttavia 
che l’età dei ribelli all’autorità morale e religiosa dei pontefici 
non era affatto chiusa in quel volger di anni procellosi.

Altrove ho detto (cfr. I vescovi postridenti nella diocesi di 
Ferrara e la pastorale borromaica, in « Atti del Convegno Inter­
nazionale nel IV centenario della morte di San Carlo », Milano, 
21-26 maggio 1984) che il Papato per riaffermare la propria au­
torità e la unità del mondo cattolico avrebbe dovuto riformare 
energicamente la disciplina ecclesiastica per prevenire ogni pro­
testa e ribellione, mettere d'accordo il sentimento cristiano con 
l’Umanesimo e stringere l’Europa discorde in una lega antimu­
sulmana.

Ho però osservato, ed ancor qui confermo la mia osserva­
zione, che se S. Bernardino si è prodigato per i primi due grandi 
problemi ed i suoi discepoli si sono battuti per la realizzazione 
della lega antiturca, il triplice problema suindicato cozzava con­
tro tendenze centrifughe, mutazioni in atto di varia e difficile 
natura, coscienza di ritrovate energie, tradizioni locali e conso­
lidamenti politico-statuali. Si sa che Niccolò V, Callisto III, Pio 
II hanno ripetutamente stimolato principi e popoli cristiani alla 
crociata antiturca senza verun risultato. Ora non è senza un pro­
fondo significato che proprio le soldatesche all’antico grido di 
battaglia Impero, Impero muovano allo scontro sui campi di 
guerra còl nuovo grido Austria e Tirolo.

Dunque gli animi stanno mutando e le ostilità segrete o 
latenti verso Roma papale impediscono un impegno globale 
delle forze degli Stati italiani ed europei contro il Turco, ma 
anche una benevola disposizione ad attuare con vigore una ri­
forma del costume ecclesiastico ed una sicura intesa fra cultura 
umanistica e cristianesimo accettando il cosmopolitismo di Era­
smo da Rotterdam ed il sincretismo di Marsilio Ficino e di Pico 
della Mirandola. Non è infrequente vedere che fautori dèlia ri­
forma della Chiesa vi si oppongono improvvisamente per muta­
ti interessi e per subitaneo adeguamento alle teorie teocratiche 
o comunque assolutistiche.

Altro è un cardinale umanista ed altro è un papa umanista, 
come ben testimonia Enea Silvio Piccolomini. Questi, divenuto
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pontefice col nome di Pio II, non ha esitato ad abbandonare le 
teorie proclamanti la superiorità dei Concili sul papa ed a con­
dannare con la Bolla Execrabilis (1459) ogni dottrina contraria 
all’autorità assoluta del pontefice in materia spirituale e tem­
porale; i suoi successori immediati hanno ribadito la suddetta 
Bolla, tuttavia adattandosi alle temperie dei tempi, agli umori 
dei sovrani ed alla mutevolezza degli interessi e si son limitati 
ad apportare ritocchi alle strutture ecclesiastiche non rinnovando 
lo spirito della Chiesa, intenti come erano a procurare feudi e 
privilegi ai familiari ed ai parenti.

Ma il nepotismo dei papi della seconda metà del Quattro- 
cento, pur muovendo dall’idea della formazione di un dominio 
politico che consentisse ai papi di trattare con armi uguali i 
principi italiani e stranieri, ha finito per abituare questi ultimi 
a considerare il pontefice uno di loro con cui si patteggia o si 
combatte; inoltre sul piano storico i papi si fermano a metà stra­
da nel processo di trasformazione dello Stato che teoricamente 
è assoluto, ma di fatto non è moderno né accentratore. Tale ca- 
ratterizazione aiuta a comprendere la difficile condizione dei 
papi, sovrani di uno Stato e vicari di Cristo ad un tempo, la quale 
però giustifica le voci di protesta contro la corruzione del clero 
e 'la richiesta di riforma della Chiesa « in capite et in membris » 
durante il secolo XV.

D'altronde già nei secoli passati l’equilibrio tra lo spirituale 
ed il temporale era stato quanto mai instabile dando ragione a 
chi, come Gregorio VII, aveva voluto essere soltanto pontefice o 
a chi, come S. Bernardo, aveva ammonito Eugenio III (1145-1153) 
di seguire Pietro il pescatore e non l’imperatore Costantino (cfr. 
De consideratione, 1. IV, c. 3). Nel sec. XV la concezione costitu­
zionale della Chiesa che fa dello Stato pontificio il suo ubi consi- 
stam è messa sotto accusa, come si sa dal pensiero laico che si 
alimenta delle concettualizzazioni di Guglielmo d’Occam e di Mar­
silio da Padova. L’universitas fidelium è la vera Chiesa — era sta­
to detto nel concilio di Costanza (1414) — e non quella nella 
quale il papa sub rat ione peccati subordina anche i re al suo 
potere spirituale a maggior gloria di quello temporale. Il Papato 
nell’età dei Della Rovere afferma di nuovo la sua potestà pri- 
maziale, ma si comporta — ripeto — in maniera contraddittoria 
di fronte alla nuova mentalità culturale deH'Umanesimo. Lo
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storico equanime sottolinea però che tale contraddittorietà va 
inquadrata nella contraddittorietà di un'epoca e di una società 
in stato di mutamento, come pure alla luce di una condizione 
speciale del vivere dei papi, obbligati a comportarsi in tutto e 
per tutto come principi sovrani, ma ad un tempo ad opporsi 
ad un processo storico che portava alla formazione dello Stato as­
soluto, che implicava la perdita dei privilegi secolari. Le guerre 
possono anche rendersi necessarie per la difesa dei sudditi e la so­
pravvivenza della Stato, ma le regole che guidano un sovrano non 
sempre sono valide per un papa. Occorre poi porre in forte 
rilievo che, tra Quattro-Cinquecento, al di là di alcune norme 
convenute e di accordi tra i singoli Stati, vige il tornaconto e 
non ancora il diritto internazionale. Nessun stupore che i modi 
di governo di Sisto IV e di Giulio II abbiano suscitato amore e ter­
rore, e che questi papi abbiano tenuto in mano la spada ed il cro­
cefisso o indossato la corazza e la tiara, perché così erano i tempi. 
Aver disatteso la riforma della Chiesa, essersi opposti alle ideo­
logie mortificanti il potere chiesastico, aver aperto la Curia 
alla mondanità imperante nelle Corti, provocando reazioni psico­
logiche in quanti erano perplessi di fronte a situazioni indecorose 
del clero ed ampliando, anziché saldare, la frattura latente nella 
cristianità va spiegato nella summenzionata contraddittorietà 
dell'epoca dei Della Rovere. Il nepotismo di Sisto IV è un dato 
irrefutabile, pari a quello della spregiudicata corruzione di Giulio 
II. La composizione di ogni forma di comportamento (mondano, 
spirituale, cortese, feroce etc.) poteva avvenire se la via battuta 
dai papi Della Rovere fosse stata quella dei primi Padri della 
Chiesa greca e romana che improntarono del suggello cristiano 
la cultura greco-romana, facendo una netta distinzione tra scienza 
e morale pagana; invece Sisto IV e Giulio II hanno accolto gli 
umanisti che vedevano nella cultura antica un'esaltazione del 
piacere ed una celebrazione dell'uomo libero da vincoli morali 
e freni religiosi; di qui la loro indulgenza verso i liberi costumi 
dei principi e verso la mondanità e la ricchezza del clero.

Alle istanze che mettevano in discussione tutto sul piano 
delle teorie curialistiche, si aggiunsero così gli scritti pieni di 
scherno sulla condotta non evangelica dei frati.

Ad onor del vero, tra Quattro-Cinquecento, ci sono stati an­
che umanisti che negli scritti degli antichi (Omero, Platone, Cice-
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rone, Virgilio) hanno intravvisto i prodromi delle verità cristiane; 
basti qui ricordare i neo platonici dell’Accademia fiorentina, il 
tedesco Reuchìin e l'olandese Erasmo da Rotterdam. Quest'ulti­
mo ha propugnato che la cultura classica e la cultura cristiana 
cooperino a distruggere la barbarie dell'istinto. Senonché il 
Papato, alle prese con la molteplicità dei problemi dottrinari 
e politici, vuole e disvuole la cooperazione tra le due culture. 
Brevemente: Eugenio IV (1431-1447) biasima le oscenità del Pa- 
normita, nega al Valla il rientro a Roma, ma durante il Concilio 
di Ferrara-Firenze permette a non pochi umanisti di vivere alla 
sua Corte ed indulge al loro modo di sentire (il cristianesimo 
non vuole che gli avversari della religione siano uccisi o perse­
guitati, bensì persuasi dalla ragione; la rivelazione cristiana è 
superiore a tutte le altre, ma la rivelazione totale di Dio — sen­
tenzia il Ficino — va ricercata nella globalità delle vicende che 
accompagnano Yiter dell'umanità nel suo divenire).

Niccolò V (1447-1455) protegge ed onora gli umanisti; Pio 
II (1458-1464) riempie la Curia romana di abbreviatori umanisti; 
Paolo II (1464-1471) caccia da Roma gli umanisti, imprigiona il 
Platina e Pomponio Leto ed infine scioglie l’Accademia romana; 
Sisto IV, a sua volta, si riconciglia col Platina dandogli l’incarico 
di scrivere le Vite dei pontefici e poi lo nomina Prefetto della 
Biblioteca Vaticana; in sintesi protegge un po' tutti gli umanisti 
dall'Argiropulo al Regiomontano, da Pomponio Leto a Sigismon­
do de' Conti lasciando una libertà di pensiero che lo stesso Filelfo 
definisce « incredibile ». In definitiva con Sisto IV l’Umancsimo 
trova il protettore munifico che non si avvede però che il natu­
ralismo formale si rafforza ed il cattolicesimo diviene più mon­
dano a scapito dell’ispirazione cristiana che si smarrisce perfino 
nei predicatori che si lasciano vincere dalla vanità di polemiz­
zare con gli umanisti. Tale vanità percuote gli stessi Ordini 
religiosi, già divisi tra loro in materia teologica e filosofica. Forse 
l’esemplificazione più probante a questo riguardo viene da Fer­
rara ove è vescovo Bartolomeo Della Rovere, nipote di Sisto 
IV. Nella città estense, ove i dotti bizantini hanno trovato il 
più liberale accoglimento in uno con umanisti transalpini, mar­
rani portoghesi ed ebrei, si discute il primo aprile del 1478 
sulla Immacolata Concezione tra domenicani c francescani.

Questi ultimi meditavano una rivincita, avendo ben pre-
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ben altra mentalità,

sente che nella disputa sulle divinità del sangue di Cristo (e tra 
i relatori francescani c'era stato proprio Francesco da Savona, 
poi card. Della Rovere e quindi papa col nome di Sisto IV) i 
domenicani avevano prevalso con la tesi che il sangue sparso 
da Cristo resta ipostaticamente unito alla persona del Signore 
durante i tre giorni che il suo corpo giace nel sepolcro. La di­
sputa, cui fu presente il popolo, abituato da tempo a frequen­
tare le discussioni teologiche e letterarie, ebbe momenti di alta 
tensione che preoccuparono tanto il vescovo quanto i'1 duca 
d’Este, entrambi consapevoli che, molto spesso, le controversie 
teologiche finivano per acuire le rivalità, alimentare il fana­
tismo dei ceti popolari e lo scetticismo e lo scherno dei prelati 
e degli umanisti. Si leggano il De professione religiosorum del 
Vaila ed il De avaritia del Bracciolini per conoscere le irrisioni 
degli umanisti verso le dispute fratesche.

A mio giudizio, il Savonarola chiude e riassume dramma­
ticamente quest’epoca delle due culture tra Quattro-Cinquecento 
durante la quale il Papato ha immiserito la propria egemonia 
intellettuale, morale e politica nel mondo perché, immemore 
della lezione di Gregorio VII, era disceso dal disegno di una 
monarchia spirituale veramente cattolica alla piccola ambizione 
di identificarsi nello Stato pontificio che ne fa un principato 
della Penisola italiana, impigliato in guerre ed in conseguenti 
patteggiamenti. E’ lecito pensare, come del resto altri ha già 
detto, che la Riforma protestante sarebbe stata meno vasta e 
dirompente se il Papato avesse provveduto energicamente a 
togliere gli abusi ed a porre un freno efficace alla corruzione, 
come poi ha fatto col Concilio di Trento; senonché la capacità 
di lottare e l’intelligenza operativa furono messe al servizio di 
contingenti problemi e di ambizioni personali e di casato, avvi­
lendo così la salda volontà di soffrire e di morire sull’esempio 
dei primi cristiani e di altri indomabili credenti, come il Savo­
narola la cui fine mise ancor più a nudo il problema essenziale 
ed urgente della Chiesa che Erasmo da Rotterdam illustra nella 
Enchiridion militis christiani (1503), nella lettera a Francesco I 
di Francia e neWInstitutio principis christiani: ritornare al Van­
gelo, convertire i principi affinché governino cristianamente i 
popoli.

Rammento che Bonifacio Vili, con
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aveva enunciato concetti simili nella celebre Bolla Unam Sanctam. 
Ordunque Erasmo nelle sue opere indica i rimedi risolutori dei 
conflitti del suo tempo (leggansi i sei punti della Querela pacis!) 
e la maniera di pervenire alla conciliazione fra nascente Stato 
nazionale e tradizione cristiana della società. Indubbiamente 
le difficoltà per attuare tale conciliazione erano innumerevoli 
ed il processo storico in atto era ormai di dimensioni mondiali, 
cosicché non sempre capacità e volontà di ben operare da parte 
dei papi erano bastevoli a rovesciare il corso delle cose tra 
Quattro-Cinquecento. Infatti i secolari vincoli col Papato nel 
secolo XV si allentano ancor più in Francia, in Spagna, in In­
ghilterra, in Germania, in Boemia ed in Polonia, perché i sovrani 
sono sorretti dal consenso dei vescovi nella loro azione di go­
verno e si abituano, forti altresì delle formulazioni conciliari- 
ste, a trattare il papa come uno di loro; anzi ne imitano la poli­
tica accentratrice ed assolutista per forgiare lo Stato moderno 
e laico avvalendosi della religione come strumentum regni. A 
questa nuova filosofia politica nei rapporti tra gli Stati ed il 
Papato si era giunti anche in virtù della constatazione che i 
papi senza i’aiuto del braccio secolare non erano in grado di 
tenere a bada le rivolte, come in occasione della ribellione 
hussita in Boemia. La richiesta d’aiuto nei secoli del basso 
medioevo ed agli inizi dell'età moderna costringe il Papato a 
patteggiare coi sovrani, sempre meno deferenti verso la Curia 
romana, a transigere coi novatori, tra i quali primeggiano i 
francescani radicaleggianti, fautori, come si sa, di un ritorno 
della Chiesa alle sue origini; in tale contesto vanno inquadrate 
le riforme parziali nei Paesi succitati ed i vari accordi, come le 
Compattate di Praga, la Prammatica Sanzione di Bourges ed 
il divieto di pubblicare le Bolle papali (1493) in Spagna prive 
del placet regio. Ne deriva che il Papato nella seconda metà 
del Quattrocento si è trovato di nuovo dinanzi al bivio che gli 
ha imposto la scelta di riaffermare i principi irrinunciabili sui 
quali da secoli fonda il suo primato morale ed intellettuale o 
adattarsi al mutato clima politico e legittimare la filosofia po­
litica degli Stati italiani e transalpini. Pio II non ha avuto esi­
tazioni, come ho già detto sopra; a loro volta, Sisto IV e Giulio 
II per temperamento e per mentalità non derogano dalla men­
zionata Execrabilis, pur diversificandosi nei modi pratici per
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riaffermare la potestas direct a in temporalibus. Infatti Sisto 
IV la identifica nella inderogabile necessità di privilegiare i 
suoi numerosi parenti per meglio garantirsi contro i nemici 
interni ed esterni dello Stato pontificio; Giulio II invece marcia 
risolutamente alla testa delle truppe per dare scacco matto alle 
Signorie formatesi nelle regioni dello Stato pontificio, sia pure 
con decreto dei suoi predecessori, avendo come fine di fare dello 
Stato pontificio un unicum geo-politico, quale palladio del Papa­
to e conditio sine qua non sarebbe effettiva ed efficace la pieni- 
ludo potestatis.

Ho sottolineato già le conseguenze politiche connesse alla 
equazione Papato-Stato pontificio; soggiungo che i Regna, dopo 
aver svuotato di forza e di prestigio il Sacro Romano Impero, 
si son subito mossi a fare altrettanto col Papato per averlo come 
fedele alleato che tutto legittima. I papi Sisto IV e Giulio II, pur 
con tutte le umane contraddittorietà che ne caratterizzano razio­
ne, non intendono legittimare la politica degli Stati del loro tempo 
tanto più che i sovrani si dimostrano sordi all’appello di combat­
tere il Turco.

A loro volta gli Stati considerano la crociata antiturca un 
peso troppo gravoso cui sobbarcarsi soltanto in caso di diretto 
pericolo; preferiscono « godere il beneficio del tempo » o, al 
più, come fanno Venezia e Milano, trattare con Costantinopoli e 
vedere nel frattempo come il Sacro Romano Impero della Na­
zione Germanica si opponga all’avanzata degli eserciti turchi. Il 
Papato non trova alleati contro Costantinopoli non solo per le 
suesposte ragioni, ma anche per motivi di ordine finanziario mal 
tollerando gli Stati l'invio a Roma di tributi col sistema delle 
annate permanenti, delle provvisioni, delle dispense, dei servitia 
dovuti alla Camera Apostolica; mal tollerano pure la concessio­
ne dei benefici vacanti, la deroga alle norme canoniche in mate­
ria di usura per considerazioni di mera convenienza economica; 
irritante infine il monopolio dell’allume di Tolta (1470) c dei 
cereali. Occorre rilevare a questo punto che non solo i papi e i 
cardinali erano intellettualmente educati all'ideologia teocrati­
ca della plenitudo potestatis in temporalibus, ma anche i sem­
plici uditori di Rota, quale un certo Antonio Flores che così 
l'ebbe ad estrinsecare: « omnes principes tam fideles quam infi- 
deles tenentur romano pontifici obedientiam praestare; obedien-
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Ha debita romano pontifici per universum orbem potest dici de 
lege divina ».

Occorre altresì rilevare nel contesto generale e particolare 
ad un tempo delle relazioni tra il Papato e gli Stati regionali 
italiani che la pace di Lodi (1454) era stata sottoscritta per ragio­
ni di opportunità e di equilibrio politico interno ed estero, es­
sendo patente che nessuno degli Stati regionali era tanto forte 
da impossessarsi di tutti gli altri e fare della Penisola un sol 
Stato, come pure che l'alleanza con un sovrano straniero era 
stata gravida di conseguenze generali e particolari. Morto il Ma­
gnifico, Alessandro VI più d ogni altro sovrano, ripeto, percepì 
ove portava il corso delle cose italiane ed europee; perciò esortò 
Venezia ad una politica d’intesa, la sola che avrebbe potuto op­
porsi con successo alla politica d’espansione in Italia della Spagna 
e della Francia; la diplomazia veneziana diffidò della proposta 
pontificia reputandola ambigua. In sostanza la politica dei prin­
cipi italiani restò quella che era, cioè diffidente come quando ave­
va firmato gli accordi di Lodi. Dunque né Stato unitario, né Con­
federazione di Stati, bensì uno status quo continuamente in peri­
colo di essere travolto da forze maggiori e più agguerrite.

Anche il Papato perciò non poteva essere una forza unifica­
trice d'Italia; anzi per tutte le ragioni suesposte esso finì, specie 
con Giulio II, per essere causa di discordia e di ambiguità poli­
tica più che di unione fra gli Stati della Penisola. Se la storia 
ed il mondo politico del medioevo hanno consentito la forma­
zione e l’esistenza del Papato e le formulazioni di testi e di norme 
di diritto canonico, la storia ed il mondo politico dell’età dei 
Della Rovere combattono le teorie teocratiche e non permettono 
al Papato di giudicare rat ione peccati i sovrani ed i principi, come 
pure di formare uno Stato papale dall'Alpi alla Sicilia che salvi 
l’Italia dalla dominazione straniera. La grande occasione unifica­
trice si era presentata al Papato all'epoca della sua alleanza coi 
Comuni nella lotta contro il Sacro Romano Impero della Na­
zione Germanica, ma fu lasciata cadere per ragioni ben note. 
Nella seconda metà del sec. XV, come si sa, lo status politico 
degli Stati italiani poggia sugli articoli della menzionata pace 
di Lodi, insidiato dalle congiure scoppiate a Bologna, a Firenze 
ed a Napoli; ed è uno statu quo che sino alla morte di Lorenzo 
il Magnifico non consente alleanze fra i vari Stati della Penisola.
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L’accusa pertanto del Machiavelli che il Papato ha impedito 
l'unificazione italiana (accusa fatta propria dalla storiografia 
neo-ghibellina dello scorso secolo) cozza contro la realtà delle 
cose, contrarie alla formazione di uno Stato unitario o di un 
organismo confederale che senza forse avrebbe potuto contrap­
porsi validamente agli Stati transalpini. Più realistico, anche se 
retorico, il monito ai principi italiani espresso dal Machiavelli 
nell’ultimo capitolo del Principe; monito inascoltato, come è 
noto, perché i principi italiani non riflettono sulla lezione dello 
snodarsi degli eventi del loro tempo, avendo la presunzione di 
poter guidare il moto delle cose con la loro astuzia politica. Di 
qui la validità dell’accusa formulata alla fine délVArte della 
guerra dal Machiavelli, accusa già lanciata da Pietro Martire 
d’Angera nel suo Opus Epistolarum (1510): l’Italia è divisa e 
discorde per colpa dei principi italiani.

Ordunque né le succitate congiure, né la discesa di Carlo 
Vili in Italia e le successive lotte fra Luigi XII e Ferdinando 
il Cattolico hanno dissuaso i principi italiani dal perseverare 
nella politica di furbizia della quale si reputano maestri, rifiu­
tando, sull’esempio svizzero, di pervenire ad un’unione confede­
rale la quale avrebbe rappresentato un più sicuro baluardo 
contro l’aggressiva politica di Spagna e di Francia e, come tale, 
una forza dissuasiva e mediatrice non solo tra Spagna e Francia, 
ma anche tra Francia e Sacro Romano Impero della Nazione 
Germanica. Se così fosse stato, quest’ultimo, non più chiamato 
ed impegnato in Italia, anzi finalmente uscitone, sarebbe stato 
più temibile agli occhi dell'impero turco, della Francia e degli 
stessi principi tedeschi i quali, pur di regnare a modo loro, 
si alleano coi nemici del loro imperatore e disobbediscono alle 
Ordinanze imperiali, non ultime quelle del 1495 e del 1500. Ne 
consegue che tanto la discordia dei principi italiani, quanto la 
politica dei principi tedeschi hanno invogliato la Spagna e la 
Francia a fare della Penisola italiana il loro campo d’espan­
sione territoriale; inoltre hanno suggerito alla Francia l’alleanza 
con l’impero turco e con gli stessi principi tedeschi, mentre il 
Papato, ormai identificato nello Stato pontificio, deve vedersela 
col duplice pericolo che lo minaccia dal Nord e dal Sud e, 
conseguentemente, cercare in tutti i modi, lo si noti, di impedire 
che l’Italia cadesse nelle mani di un solo sovrano straniero;
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pertanto il frazionamento della Penisola in diversi Stati diviene 
una delle condizioni essenziali della sopravvivenza dello Stato 
pontificio, ma l'origine di tale frazionamento non è esclusiva- 
mente imputabile al Papato, il cui Capo, pontefice e sovrano 
ad un tempo di uno Stato, collocato al centro della Penisola 
italiana ed avente una sua precisa entità geografica e sociale, 
nel corso dei secoli deve pagare un grosso indennizzo alla storia.

In tale dimensione, pienamente percepibile nella luce della 
sua ralizzazione storica, il Papato, morto Paolo II (1471), viene 
dato dai cardinali riuniti in conclave al collega Francesco Della 
Rovere che prende il nome di Sisto IV.

Il neo-pontefice inizia il suo pontificato il 25 agosto 1471. 
Egli ha due fratelli (Bartolomeo e Rafaello), due sorelle (Bianca 
e Luchina) ed una nidiata di ben dieci nipoti. Di questi eleva 
alla porpora cardinalizia il 17 dicembre dello stesso 1471 Pietro 
Riario, figlio della sorella Bianca, e Giuliano della Rovere, figlio 
del fratello Rafaello.

Il card. Pietro Riario si distingue subito per brama di ric­
chezze e feste grandiose, per mondanità e lusso, ma, sopra tut­
to, per categoria di scandali; il card. Giuliano Della Rovere in­
vece esercita tutta la sua influenza nelle direttive della politica 
antinapoletana dello zio pontefice dal quale ottiene il titolo di 
Abate del monastero di Montserrat ed i conseguenti benefici 
senza mai recarsi in Spagna, come pure tutti gli uffici del cugino 
Pietro alla di lui morte (1474). Egli rivela presto la sua natura 
di soldato, oltre che di prelato astuto, sottomettendo la città di 
Todi e mettendo a sacco quella di Spoleto. In sintesi Sisto IV dà 
ai parenti prebende cospicue, vescovadi ed uffici lucrosi, a co­
minciare da quello della Penitenzieria cui spetta la concessione 
delle dispense; anzi il papa emana una Bolla colla quale aumen­
ta le competenze del suddetto ufficio e rimprovera, quali figli 
del Maligno, quanti mettono in dubbio la legittimità delle nuove 
competenze.

Testimonianze ulteriori del nepotismo di Sisto IV concer­
nono il matrimonio del nipote Giovanni Della Rovere con Gio­
vanna Montefeltro (23 agosto 1474) in virtù del quale i Della 
Rovere diventano signori del ducato d'Urbino; la concessione,
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sempre a Giovanni Della Rovere, del vicariato di Senigallia e 
Mondavio ed il titolo ducale; il progetto di dare un principato 
al nipote Girolamo Riario, dopo averlo fatto sposare con Cateri­
na Sforza, figlia naturale di Galeazzo Maria Sforza. Dunque il 
nepotismo è il tallone d'Achille di Sisto IV, perché ne ha fatto 
il paradigma col quale ha regolato gli affari interni ed esteri del 
Papato e del territorio dello Stato pontificio. Infatti non ha esi­
tato a mettere a disposizione del nipote Girolamo tutte le forze 
materiali e spirituali di cui disponeva per la conquista di Imola 
e di Forlì; ha assecondato le prepotenze di Girolamo e lo ha se­
guito nella spietata lotta contro i Colonna e nella condanna a 
morte del protonotario Lorenzo Colonna (30 giugno 1484). Lo 
storico tedesco Ranke nella sua Storia dei Papi (trad. ital. Firen­
ze, Sansoni, 1959, pp. 42-43) scrive che la madre dell’ucciso an­
dò a S. Celso in Banchi e, sollevando la testa del figlio, staccata 
dal corpo, gridò: « Questa è la testa di mio figlio: questa è la 
fede del papa. Prometteva che avrebbe liberato mio figlio se gli 
avessimo lasciato Marino; ora ha Marino e mio figlio è nelle 
nostre mani, ma morto! Guardate, così il papa mantiene la sua 
parola! »

E' storicamente accertato che Girolamo Riario ha avuto 
un'enorme influenza sullo zio pontefice; la passione dell’intrigo 
e la manovra subdola della politica piaceva ad entrambi. Resta 
però difficile da dimostrare sino a qual punto l'odio contro i 
Colonna e gli Orsini, la lotta contro Napoli, il voltafaccia con Ve­
nezia e la congiura dei Pazzi siano più attribuibili all’uno che 
all’altro. Certamente il nepotismo di Sisto IV nell'ottica della 
storiografia di questi ultimi due secoli è stato visto come il di­
fetto più vistoso che potesse avere un papa; invece nel secolo 
XV si trovava ovvio « che un papa — ripeto col Ranke — proteg­
gesse e ingrandisse la sua famiglia; si sarebbero avuto sospetti 
a carico di colui che non lo avesse fatto (Ranke, o. c., p. 41) ».

Di tale opinione era lo stesso Lorenzo il Magnifico in una 
sua lettera ad Innocenzo Vili, come riferisce il Fabroni nella 
sua Vita Laurent ii (II, 390, cit. da Ranke, o. c. p. 96, n. 26). Per­
tanto Sisto IV s’adeguava al clima politico dei suoi tempi che 
imponeva un radicale mutamento di rapporti tra la religione e 
la politica: lo Stato pontificio, ormai dominato da un gran nu­
mero di città indipendenti e di Signorie ambiziose, doveva es-
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sere la base per fondare una più grande signoria personale da 
conferire alla propria famiglia. Sisto IV « fu il primo a battere 
questa strada, con chiara coscienza dei fini e con effetti durevo­
li », scrive il Ranke; in realtà i Della Rovere furono signori di 
Urbino sino al 1630.

Sul piano politico, quindi, nessuna meraviglia se Sisto IV, 
come sovrano dello Stato pontificio, è passato da un'alleanza 
all'altra ed ha amato apparire amico della pace, incline alla 
mondanità ed al fasto di Corte; adeguandosi ai tempi, è stato 
altresì mecenate e protettore degli studi e delle arti, come pure 
fiscale oltre misura con l’inasprimento delle tasse. Ciò detto, 
passo ad alcune esemplificazioni che, a mio avviso, sono di pre­
gnante interesse storico e dimostrano appieno quanto ho detto 
sopra sulla personalità di Sisto IV, pontefice e sovrano dello 
Stato pontificio.

Uno dei primi atti di governo di Sisto IV fu quello di rinno­
vare (settembre 1472) l’investitura del ducato di Ferrara ed Erco­
le I d'Este, investitura conferita l’anno prima da Paolo II a 
Borso d'Este, giudicando necessario avere al suo fianco la Si­
gnoria estense in funzione antiveneta. Con questa sottesa fi­
nalità egli accolse (10 giugno 1473) Eleonora d'Aragona nel 
Castello di Campagnano nei pressi di Roma con un pranzo che 
durò « dalle XII hore sonate fin alle XVII sonate »; la nobildonna, 
figlia di Ferrante d'Aragona, sovrano di Napoli, andava sposa 
ad Ercole I d'Este. Ed è lecito congetturare che analoga finalità 
lo mosse nel 1476 a fare vescovo di Ferrara il nipote Bartolomeo 
Della Rovere, la cui biografia, tutta da scrivere, dovrebbe portar 
maggior luce sulle relazioni politiche e religiose tra Roma e 
Ferrara, due città che al Quattrocento italiano ed europeo han 
dato moltissimo in fatto di Umanesimo e di storia civile e poli­
tica. Ricordo che Bartolomeo Della Rovere rimase a Ferrara 
sino alla morte, reggendo la diocesi per vent'anni (1476-1496): 
Sisto IV lo aveva preceduto nella tomba dodici anni prima. La 
permanenza a Ferrara del vescovo Bartolomeo Della Rovere è 
certamente un importante capitolo della inesplorata biografia 
del nipote di Sisto IV; importa dunque molto al saper storico 
por mano al carteggio tra lo zio ed il nipote e, quindi, tra la Cu­
ria romana e la diocesi di Ferrara.

Il disegno di fondare una personale Signoria nelle terre del-
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lo Stato pontificio e ciarla a Girolamo Riario deve aver creato 
non pochi sospetti nelle varie Signorie affermatesi nelle città 
de iure facenti parte dello Stato pontificio, come pure in quelle 
finitime, a cominciare da quella dei Medici di Firenze. E’ noto 
che Sisto IV soffiò sui contrasti interni fiorentini sino al punto 
da attirare su di sé il sospetto di essere stato informato della 
congiura dei Pazzi e del luogo scelto (la cattedrale di Firenze!) 
per uccidere Giuliano e Lorenzo de" Medici. Il Simeoni (cfr. 
Le Signorie, Milano, Vallardi, 1950, voi. I, p. 538) dimostra che 
Sisto IV voleva soltanto la mutazione della Signoria di Firenze, 
ma non la morte dei due fratelli; il papa aveva dato il suo as­
senso alla congiura « purché non intervenisse morte e salvo fos­
se l'onore della S. Sede ». Osservo che si sa quanto poco valgono 
le assicurazioni in politica e, soprattutto, in materia di congiure.

Né va dimenticato che, fallita la congiura dei Pazzi, come è 
noto, Firenze si solleva contro i congiurati dei quali fa scempio, 
ciò che mosse il papa a scomunicare Lorenzo de’ Medici, a lan­
ciare l'interdetto su Firenze, Fiesole e Pistoia, a dichiarare ribelle 
Ercole I d’Este postosi al soldo di Lorenzo de’ Medici, a legarsi al 
dito la defezione di Ferrante d’Aragona, prontamente affiancatosi 
al genero Ercole I d’Este. Girolamo Riario stimolò lo zio a muo­
ver guerra a Napoli senonché l’alleanza fra Napoli, Firenze e Mi­
lano, isolando Sisto IV, evitò un conflitto tanto contro Napoli 
quanto contro Firenze: il papa allora, per non parer nemico della 
pace voluta dai tre maggiori Stati italiani, ratificò (25 marzo 
1480) gli accordi sottoscritti (6 marzo 1480) da Napoli, Firenze 
e Milano. Tutto ciò ha senso e vera prospettiva storica se non 
si dimenticano due incombenti pericoli: il primo rappresentato 
dalla ritornante aspirazione di Venezia di strappare a Ferrara 
il Polesine di Rovigo ed assicurarsi le vie fluviali del basso Po 
ad integrazione ed a garanzia della propria egemonia commer­
ciale e marittima; l’altro costituito dalle scorrerie turche nell'A­
driatico e lungo le coste meridionali della Penisola. Venezia e 
Napoli, non meno di Firenze e Roma, trovarono subito le vie 
della pace. Il pericolo turco creò, pochi mesi dopo, momenti di 
generale panico con la caduta di Otranto, il massacro generale 
degli abitanti della città e la deportazione di dodicimila perso­
ne (11 agosto 1480).

Sisto IV, come padre di tutti i cristiani, emanò la Bolla 
dell'otto aprile 1481 colla quale invitava i fedeli alla guerra
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santa contro i Turchi; a tal uopo chiese navi a Genova e ad An­
cona e convocò gli Stati italiani a Roma, ma dovette constata­
re che il suo appello non diede i risultati sperati; infatti, Fi­
renze, Milano e Napoli si dimostrarono palesemente fredde. A 
loro volta la Spagna e la Francia promisero aiuti. Così stavano 
le cose, quando la morte di Maometto II (3 giugno 1481) libe­
rava il papa dal pericolo turco col ritiro delle truppe musulma­
ne dal sud Italia (10 novembre 1481).

Ecco allora rifarsi vivo Girolamo Riario affinché lo zio 
pontefice combatta Napoli, mentre venivano gettati in carcere 
i cardinali Giovanni Colonna, Battista e Marino Savelli, schie­
ratisi con le loro famiglie a favore di Napoli.

I fatti sono noti: dopo la vittoria papale di Torre di 
Campomorto, per opera di Roberto Malatesta corso in aiuto 
del papa, si viene alla pace ventennale fra Roma e Napoli e 
i rispettivi alleati (24 ottobre 1482) in seguito alla morte del 
Malatesta (10 settembre 1482.

Ancora una volta dietro il paravento della pace e della 
generale intesa fra gli Stati maggiori della Penisola c’è ben 
altro di più importante. Nella cessata guerra antinapoletana, 
Venezia, nonostante l’opposizione diplomatica di Ferrara, di 
Firenze e di Milano, si era allineata a Roma a patto — a sua 
volta — di far guerra a Ferrara ed occupare le terre del ducato 
estense. Questo, come feudo pontificio, doveva essere tutelato, 
almeno sul piano politico-diplomatico, dal papa; Sisto IV invece, 
pur di avere l’aiuto veneziano contro Napoli e memore dell’aiuto 
estense a Lorenzo il Magnifico, diede l’assenso alla guerra contro 
Ferrara. Così nel bel mezzo della guerra contro Napoli, Venezia 
assale Ferrara. Con Ercole I d'Este — a seguito del convegno di 
Cremona — si schierano Milano, Firenze, Bologna, Mantova ed 
i Colonna; con Venezia si uniscono Sisto IV ed il nipote Girolamo 
Riario, Bonifacio di Monferrato, Pietro Maria dei Rossi di San 
Secondo e, più tardi, Genova.

Non è qui il caso che illustri i molti particolari della guerra 
di Ferrara che per me è una pagina di storia patria; mi basti ri­
cordare che il Machiavelli ne ha fatto oggetto di acuta riflessione 
(cfr. Principe, II, 2) e porre in rilievo il ripensamento del papa, il 
quale, finalmente memore dell’importanza tattico-strategica del 
ducato estense come antemurale contro l'espansionismo di Ve-



104 Raffaele Belvederi

aperta una nuova età

nezia, si schiera a favore del duca Ercole I d'Este e lancia l'inter­
detto sulla città della Laguna veneta. Venezia, irritata per il di­
simpegno del papa, si appella al concilio, mentre continua la 
guerra e ad un tempo tratta la pace di Bagnolo (7 agosto 1484) 
colla quale ottiene il Polesine, ma non Ferrara. Tra gli articoli 
della suddetta pace sono ribaditi quelli basilari della pace di Lodi, 
cioè l'impegno a rispettare i confini degli Stati ed a praticare 
la politica dell’equilibrio. La diplomazia veneta nella circostanza 
non mancò di freddo realismo poiché ricordò agli ambasciatori 
estensi — per bocca di Nicolò Foscarino — che «il giusto negli 
Stati è utile, purché ammantato di qualche ragione, lasciandosi 
le sottigliezze e dispute ai litiganti del foro ».

Venezia infatti avrebbe dovuto restituire tutte le terre occu­
pate e metter fine ai vincoli limitativi della libertà commerciale 
ed economica del ducato estense, ma così non fu per volontà di 
Lodovico il Moro, duca di Milano. Sisto IV morì il giorno dopo 
la pace di Bagnolo, forse profondamente amareggiato per aver 
avuto un'ulteriore prova della spietata altalena degli interessi 
□olitici che egli invece avrebbe voluto indirizzare a vantaggio 
esclusivo del suo disegno politico, sottoposto a variazioni con­
tinue dallo svolgimento disordinato della storia italiana ed euro­
pea; forse dovette persuadersi che si era 
per l’Europa e, quindi, per ri Papato.

A ben osservare Sisto IV aveva contributo a seppellire ancor 
più a fondo la concettualizzazione della coordinazione gelasiana, 
come pure l’assunto del Miroir Saxon in tema di rapporti fra 
lo spirituale ed il temporale affrettando — a mio avviso — il 
trionfo dei banchieri, delle Compagnie commerciali, dell’econo­
mia monetaria e dei fenomeni d’inflazione e dimostrando coi fat­
ti suesposti che il Vangelo non era più il codice di comportamen­
to politico da quando i sovrani ed i principi lo avevano posposto 
all’interesse personale e familiare che, nel volger di un secolo, 
sarebbe stato teorizzato come Ragion di Stato. Ciò dicendo non 
bisogna dimenticare che l’azione politica ed ecclesiastica di Si­
sto IV non è scissa dal contesto storico in piena trasformazione, 
come ho già sottolineato, dei rapporti tra potere spirituale e 
potere temporale. Quest’ultimo vuol prevalere valendosi anche 
e sopra tutto della religione e delle dottrine episcopaliste; in sin­
tesi i re hanno bisogno dei grandi patrimoni chiesastici e pre-
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tendono sempre più di assegnare prebende e cariche ecclesiasti­
che. Proprio la Spagna di Ferdinando il Cattolico introduce la 
Inquisizione (1478) per poter infliggere pene, multe e confische 
in virtù delle quali le entrate della Corona nel 1482 salgono ad 
oltre 150 milioni di maravedis-, sempre nel 1482 Sisto IV è co­
stretto a conferire al clero spagnolo le più alte cariche ecclesia­
stiche affinché possa dare alla Corona decime e tasse richieste 
senza mezzi termini. L'astuto sovrano spagnolo era del resto fa­
vorito dalla condotta della Corte; ad es. quelle di Toledo e di 
Madrigai avevano respinto ogni interferenza papale ed il reclu­
tamento di un clero indigeno era stimolato e lusingato col 
conferimento delle cariche più prestigiose, quali quelle di Gran 
Maestro degli Ordini cavallereschi di San Jago, di Calatrava e 
di Alcantara; infine nel 1493, come ho ricordato sopra, Ferdi­
nando il Cattolico vieta la pubblicazione delle Bolle papali prive 
del placet regio. Eppure la Spagna vanta tutta una schiera di 
teologi e di canonisti, tra i quali Giovanni de Torquemada, che 
esalta il primato papale e si adopera a difenderlo nella seconda 
metà del Quattrocento; contemporaneamente però accetta la ra­
dicale riforma voluta dal card. Francisco Ximènes de Cisneros, 
francescano come il papa, uomo dotto, austero ed energico, amico 
di Erasmo e fondatore deH’Università di Alcalà con le sue qua­
rantadue cattedre tra scientifiche e letterarie. Ora il Cisneros, 
ripeto col Ritter, potè eliminare « ogni traccia di mondanità e 
corruzione morale » del clero con l'ausilio del sovrano « piutto­
sto che con quello del pontefice romano », ragion per cui il mo­
narca assunse « presto di fronte alla corrotta Curia di Roma un 
atteggiamento molto indipendente, spesso critico o addirittura 
minaccioso (cfr. G. RITTER, La formazione dell’Europa moderna, 
trad. ital., Bari, Laterza, 1964, p. 49) ».

Non diversamente però si comportavano i sovrani di Francia, 
di Inghilterra e lo stesso Imperatore del Sacro Romano Impero 
della Nazione Germanica nei confronti del papa che si inframette 
nelle contingenze politiche non tanto con spirito evangelico 
quanto con precisati scopi personali e familiari. Innegabilmente 
la Chiesa vien meno ai suoi fini spirituali tutte le volte che il 
Vicario di Cristo bada agli interessi pratici e mondani o quando 
— giusta la sentenza del Savonarola (Predica XXVI) — nei papi 
non c'è vivace e pronta intelligenza e le cariche ecclesiastiche
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della varietà delle testimonianze e 
tico-morale in atto, dare un giudizio

non sono date ai capaci (Predica XXIX); ovviamente la Chiesa 
non realizza i propri compiti anche quando nei papi e nei prelati 
c’è intelligenza e capacità d’azione se trova sulla sua strada la 
ostilità del potere politico nonché del momento storico. Quando 
poi ci sia la convinzione della sacralità del primato teocratico 
oppure che esso non possa reggersi e mantenersi senza una effet­
tiva potenza temporale, il discorso diviene di somma pregnanza 
storica. Infatti nel secolo XV c’era pure la diffusa opinione che 
senza una effettiva forza materiale ed economica la Chiesa non 
poteva esercitare il suo mandato divino. Ricordo che al concilio 
di Basilea, ove a spiriti elevati come il Gerson apparve unico ri­
medio allo scisma dilagante il decreto Sacrosancta, un oratore 
disse ai presenti che « la virtù senza la potenza fa ridere » ed il 
papa « senza il patrimonio ereditario della Chiesa, fa soltanto 
la figura di servo dei re e dei principi ».

Come ognun comprende è molto difficile, se si tien conto 
del mutamento di clima poli- 

su Sisto IV anche in quelle 
iniziative che la maggioranza degli storici giudicano positiva- 
mente. Ricordo, a tal riguardo, la diversità di giudizi espressi 
sulla riforma del calendario affidata (1475) al Regiomontano, 
sui lavori artistici affidati al Perugino ed al Ghirlandaio, sulla 
prima sistemazione della Biblioteca Vaticana, Sull’Accademia 
romana di Pomponio Leto, sulla protezione degli studi e sul 
mecenatismo facente leva sulla fiscalità ognora più onerosa. 
Certamente è stata un’iniziativa lodevole la sistemazione della 
foce del Tevere, il rifacimento di strade e piazze nonché del ponte 
Sisto; non meno coraggiosa la decisione di emanare la costituzione 
Inducit Nos (1476) colla quale Sisto IV pose mano alla riforma 
agraria che stabiliva che ogni proprietario non doveva eccepire 
se altri — persona o gruppo — metteva a coltura terreni incolti 
od arava un terzo delle terre lasciate a pascolo.

Era una presa di posizione ardita e lungimirante contro il 
latifondo imperante nello Stato pontificio; senonché la riforma, 
toccando i rapporti tra bene pubblico e bene privato, non fu 
sorretta da un’energica azione di governo che sapesse contenere 
e smorzare l’opposizione delle grandi famiglie latifondiste che 
riuscirono a far fallire la riforma agraria anche per la mancanza
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forte all’innovatrice politicadi una borghesia capace di dar man 
agraria di Sisto IV.

Infine come capo della Chiesa, il primo papa Della Rovere 
indisse il Giubileo (1475), il cui scarso successo per molti è stato 
imputato al flagello della pestilenza. Ma anche in sede spirituale 
le opinioni degli storici sono alquanto difformi. Bernardino Llorca 
è del parere che Sisto IV si sia preoccupato poco della riforma 
della Chiesa (cfr. B. LLORCA, Manual de historia eclesiàstica, V 
ed., Barcelona-Madrid, Editorial Labor, 1960, pp. 408-409); in real­
tà le testimonianze della corruzione sono più numerose di quelle 
attinenti alle riforme, sia pure parziali [cfr. L. RANKE (von), o.c., 
pp. 96-97, nn. 38-41]. Certo della terrestrità deH'Umanesimo è 
impregnato il Papato e lo stesso Sisto IV, come si è visto; cer­
tamente francescani della statura spirituale di S. Bernardino e 
di Giovanni da Capistrano, e domenicani della tempra di 
un Dominici han cercato di mettere il papa sulla strada dei 
grandi riformatori della Chiesa; innegabilmente Jean de We- 
sel ha tuonato contro Sisto IV sin dal 1481 e tre anni dopo, a S. 
Gemignano, il Savonarola ha enunciato i temi fondamentali 
non solo della sua predicazione, ma altresì della riforma della 
Chiesa, ma il papa, teologo scotista, in cute diffida non tanto 
di ogni libera affermazione della coscienza individuale, quanto 
invece delle scissioni che le questioni teologiche e le riforme 
ecclesiali provocano il più delle volte, come quando a Ferrara 
nel 1478 la popolazione si era divisa acremente in occasione 
della disputa suH’immacolato concepimento di Maria col peri­
colo di sommovimenti tra le due fazioni sotto la spinta del­
l'ardente parola dei teologi e di oratori improvvisati. Lo spirito 
poi dei grandi Concili della prima metà del Quattrocento non 
era affatto inaridito; per queste ed altre considerazioni Sisto 
IV non ha posto mano alla riforma della Chiesa, limitandosi 
a ribadire, all'occorrenza, i diritti storici delle singole chiese, 
come, ad es., quella di Passau con l’invio di una Bolla (1477) a 
tutela delle proprietà parrocchiali contro le pretese delle auto­
rità civili che tendevano ad impossessarsene in occasione della 
morte del parroco. E’ doveroso però rilevare che sul piano della 
tutela dei principi irrinunciabili della Chiesa Sisto IV ha ema­
nato una serie di specifici documenti: le Bolle Cum praecelsa, 
Grave nimis, ed i Brevi Libenter, Dudum siquidem e Duduni
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E vengo a parlare di Giulio II, nipote di Sisto IV, che gover­
nò la Chiesa e lo Stato pontificio negli anni 1503-1513.

Ho ricordato sopra alcuni aspetti della personalità del card. 
Giuliano della Rovere, nipote di Sisto IV. Morto lo zio, il cardi­
nale aveva saputo farsi subito apprezzare dal successore Inno­
cenzo Vili al punto da potenziare l'influenza del suo casato a 
scapito di quello dei Riario. Valendosi del suo ascendente sul 
neo pontefice, il card. Giuliano Della Rovere acuì il malcontento 
dei baroni napoletani e coinvolse il papa nella congiura del 1485 
che, dopo l’effimera occupazione de L’Aquila, fu fronteggiata da 
Ferrante d’Aragona (1458-1494) con l’aiuto di Firenze e di Milano; 
i baroni, sfuggiti allo sterminio, ripararono in Francia. L’anno 
dopo (1486) Giuliano Della Rovere dimostrò di possedere note­
vole acume anche in materia finanziaria conducendo positive 
trattative a Genova; inoltre piegò la riottosità di Beccolino Gaz- 
zoni, ribellatosi ad Innocenzo Vili, mediante l’aiuto di Lodovico 
il Moro e di Gian Giacomo Trivulzio (marzo 1487); finì così per 
divenire il personaggio più blandito dalla Curia romana. Si spiega 
in tal modo come, morto Innocenzo Vili (1492), il card. Giuliano 
Della Rovere abbia finito per dominare il conclave dal quale è 
uscito pontefice il card. Alessandro Borgia, personaggio già cele­
bre per vizi, per smodata ricchezza, ma anche per intelligenza 
politica. L’eletto prese il nome di Alessandro VI.

E’ noto che il Guicciardini vide nella morte del Magnifico 
(8 aprile 1492) e nell'elezione del Borgia alla tiara (11 agosto 
1492) le sventure peggiori che potessero capitare agli Stati italia-

attenta. Le une e gli altri sono stati studiati dai più addottrina­
ti esegeti di teologia.

Meno encomiabile il decreto Mare magnarti col quale Sisto 
IV concedeva all’Ordine francescano, ed in un secondo momento 
a quello domenicano, una serie di privilegi che han fatto stor- 
cinare il naso ad uomini come il Bracciolini, Erasmo, Rabelais, 
S. Bernardino e Dominici. A sua scusante si può osservare che 
ormai i frati erano un po’ tutto: predicatori, missionari, diretto­
ri di coscienza di sovrani c di principi, consiglieri politici e diplo­
matici, il che equivaleva ad ammetterne l’importanza, ma anche 
a sottolineare i vantaggi pratici dell’autorità, del potere e della 
ricchezza dei rispettivi Ordini religiosi.
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ni; forse sarebbe stato un giudizio storico'più completo se l’au­
tore della Storia d’Italia avesse denunciato le conseguenze deri­
vanti dagli intrighi del card. Giuliano Della Rovere, di fatto il 
sommovitorc della politica papale degli anni 1484-1494, se è 
vero che Alessandro VI gli tolse di mano le redini dei maneggi 
costringendo l'irrequieto porporato a riparare in Francia (7 giu­
gno 1494), ove sollecitò Carlo Vili a scendere in Italia.

Il periodo francese del card. Giuliano Della Rovere è un 
capitolo non secondario della biografia del personaggio, il quale, 
dopo cinque anni, seppe trovare le vie della riconciliazione con 
Alessandro VI avendo assecondato il Valentino a tessere l’ordito 
di un’alleanza fra il papa, il re di Francia e la repubblica di Ve­
nezia. Rientrato in Italia, diede un saggio della sua concreta ac­
cortezza col dare il suo assenso alla richiesta del papa di cedere, 
in occasione delle nozze fra Lucrezia Borgia ed Alfonso I d’Este, 
Cento e Pieve di Cento al duca Ercole I d’Este; con tale cessione 
il card. Giuliano Della Rovere assicurava però al nipote Francesco 
Della Rovere il vicariato di Senigallia e la prefettura di Roma 
(1501). Si inseriva di nuovo nelle vicende del pontificato borgiano, 
altro importante capitolo della sua biografia, per poi, morto 
Alessandro VI, contribuire moltissimo all’elezione di Pio III, al 
secolo card. Francesco Todeschini-Piccolomini, che fu papa per 
dieci giorni. Morto Pio III, il conclave eleggeva il card. Giuliano 
Della Rovere che prese il nome di Giulio II. Il neo-pontefice mo­
strò subito le sue idee grandiose e rivelò tutta la sua natura vio­
lenta ed impetuosa. Sul fatto di essere e di voler essere papa sono 
molto significative le considerazioni del contemporaneo Marin 
Sanudo il Giovane (cfr. Diari, VII, pp. 643, 678); non meno elo­
quente il Breve del 10 gennaio 1504 col quale Giulio II dichiara 
che per nessun motivo rinuncia ai propri diritti in quanto la sua 
dignità di papa glielo vieta. Avendo ben chiaro il processo storico 
in atto, il secondo papa di casa Della Rovere si propose tre scopi 
nella sua azione politica: restaurare l'autorità papale nello Stato 
pontificio sminuita da troppi signori locali; pacificare l’Europa; 
combattere il Turco.

Sul primo punto del suo triplice programma doveva fare 
subito i conti con la repubblica di Venezia che aveva occupato 
le Romagne. Come scrive il Machiavelli nella lettera del 24 feb­
braio 1503 ai Dieci di Firenzé, Giulio II, pur di riavere le Romagne,
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da una tradizione che vuole

n

è pronto « a provocare tutti e' principi christiani » contro Vene­
zia. Si pose in quei giorni il problema se il papa aveva forze 
proprie bastevoli per sconfiggere la repubblica di Venezia o se 
doveva far ricorso all’aiuto della Spagna o della Francia o delle 
milizie mercenarie svizzere. Il pericolo di un ritorno di forze 
militari transalpine in Italia, pur avvertito da Venezia per testi­
monianza del Giustinian, ambasciatore veneto, è deliberatamen­
te corso dai due contendenti: Roma « per acquistare » le sue 
terre; Venezia « per conservare » le terre e le città della Romagna.

Così due dei cinque Stati italiani più grandi mettono di nuovo 
in pericolo la pace d’Italia e l’equilibrio politico della Penisola. 
Quanto pesino più la caparbietà di Venezia e la orgogliosa volontà 
di Giulio II è difficile da ricostruire in maniera persuasiva sulla 
base delle testimonianze pervenuteci; è però indubbio che la pro­
posta di Alessandro VI fatta a Venezia, tendente ad instaurare una 
leale intesa tra i due Stati, era saggia perché avrebbe permesso di 
trovare una soluzione concordata senza far ricorso all’uso della 
forza. Ma Venezia reputa di poter metter tutti nel sacco ed elude 
la proposta borgiana e si prepara a farsi paladina dell’elezione alla 
tiara addirittura del card. Giuliano Della Rovere, il quale, una 
volta eletto, fa sul serio il suo mestiere di papa. Se a conferma 
déìl'incipit politico di Giulio II c’è la lettera del 12 gennaio 1504 
di Antonio Giustinian, ambasciatore veneto a Roma, vi sono pure 
le testimonianze dei cardinali di Volterra, di Ferrara e di Roma 
che sollecitano il papa a prendere in seria considerazione lo status 
politico-territoriale della Romagna, la precarietà della situazione 
dell'Urbe coi contrasti tra i Colonna e gli Orsini, la guerra tra 
Luigi XII e Ferdinando il Cattolico per il rispettivo predominio nel 
Sud d'Italia, la guerra in Toscana tra Pisa e Firenze ed infine 
l’occupazione francese della Lombardia. Come poteva « non 
accadere, osserva il Ranke (cfr. o.c., p. 64), che coloro i quali 
« avessero conquistato la vittoria sul campo di battaglia, non 
cercassero di appprofittare della preponderanza che avevano 
così ottenuto? ».

Giulio II, dunque, vide la realtà effettuale. Se da cardinale, 
esule in Francia, aveva sospinto Carlo Vili a scendere in Italia, 
da papa vuol cacciare Luigi XII dalla Penisola. Il mutato com­
portamento non solo gli è suggerito dalla situazione nella quale 
si trova la Penisola italiana, ma <—----- -----
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che un papa cessi di pensare da cardinale e assuma atteggia­
menti e prenda decisioni conformi alla dignità pontificia ed agli 
interessi del cattolicesimo, seguendo le linee .essenziali della po­
litica papale già fatte proprie dai predecessori, ovvero opposizio­
ne strenua ad ogni invasore d'Italia che non si metta al suo ser­
vizio e ricorso ad ogni mezzo possibile affinché il nord ed il sud 
d'Italia non cadano nelle mani di un unico padrone.

Si sa che tra Quattro-Cinquecento l'Italia diviene il primo 
obiettivo della politica europea, in primis di quella di Spagna e 
di Francia (cfr. E. FUETER, Storia del sistema degli Stati euro­
pei dal 1492 al 1559, trad. ital., Firenze, La Nuova Italia, 1932, 
p. 3 sgg); conseguentemente il Papato deve adattarsi alle cir­
costanze e cercare modi che gli permettano di mantenere ugual­
mente la sua autonomia temporale ed il suo prestigio morale. 
Vanamente Alessandro VI aveva cercato di far capire a Venezia, 
come ho detto sopra, la necessità di una comune intesa politica 
per tenere a bada gli Stati stranieri (cfr. dispaccio del 20 marzo
1502 di Marin Zorzi e le lettere del 22 luglio 1502, del 13 ottobre 
1502, del 7 novembre 1502, del 15 novembre 1502, del 29 maggio
1503 e del 25 giugno 1503 di Antonio Giustinian, edite nel 1876 
da Pasquale Villari); necessità subito ribadita da Pio III! Ora 
Giulio II conosce tutto ciò, ma, soprattutto, conosce come pochi 
altri papi l'arte della guerra e, come scrive l'ambasciatore veneto 
Cappello al Senato della repubblica, non sa tollerare le minacce 
per cui è molto pericoloso sul piano politico. Invece il prestigioso 
Senato veneto reputa di aver possibilità di continuare a tenere 
la stessa condotta nei confronti del Papato perché ha favorito, 
come ho detto sopra, l'elezione del card. Giuliano Della Rovere 
alla tiara, denominato appunto il veneziano per l’esplicito appog­
gio in conclave da parte della Serenissima. Giulio II tra i primi 
atti di sovrano dello Stato pontificio mette in prima fila quello 
della restituzione delle Romagne da parte di Venezia, la quale si 
limita a restituire solo alcune località: S. Arcangelo di Romagna, 
Cesenatico, Tossignano, Savignano e Montefiore. Il papa reclama 
la restituzione di Ravenna e di tutte le altre città e terre occupate 
e non esita a minacciare Venezia, sordo agli avvertimenti di quan­
ti in Curia lo ammoniscono sui pericoli derivanti alla Chiesa da 
un conflitto nella valle padana non essendovi sicure garanzie che 
l’alleanza con Madrid e Parigi si mantenga in piedi e di colpo la 
Spagna metta piede nel nord della Penisola, il che avrebbe posto
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Giulio II la necessità 
predominio francese

la Chiesa e lo Stato pontificio in una condizione già duramente 
sperimentata nel passato.

Giulio II non ascolta nessun consiglio, proteso a dimostrare 
coi fatti che egli vuole essere sovrano di uno Stato libero dagli 
intrighi di Venezia e delle Signorie locali di fatto indipendenti 
ed aventi una politica propria; perciò, ad ammonire Venezia, 
ma anche gli Estensi di Ferrara, muove mante militari di persona 
contro i Baglioni di Perugia e contro i Bentivoglio di Bologna 
(1506). E poiché Venezia rifiuta la completa restituzione delle 
terre occupate, Giulio II col convegno di Savona (giugno 1507) 
getta le basi di una Lega antiveneta sui cui risvolti giova cono­
scere le inesplorate testimonianze degli ambasciatori fiorentini 
Francesco Tosingo e Giovanni Ridolfi e dell’ambasciatore esten­
se Manfredo de’ Manfredi, presenti a Savona. Gli eventi successi­
vi al convegno savonese sono noti: Giulio II aderisce alla Lega di 
Cambrai col proposito di conciliare le latenti rivalità fra Spagna, 
Francia e Sacro Romano Impero della Nazione Germanica a danno 
di Venezia. Cambrai pertanto ripete Blois (22 settembre 1504); 
Venezia tardivamente si accorge che Giulio II è maestro nell’arte 
della politica, come pure che aveva previsto giusto l’ambasciatore 
Cappello sulla natura impetuosa del papa. Ma anche il pontefice 
doveva sperimentare che non sempre le cose si sviluppano secondo 
i cosiddetti piani prestabiliti. La Lega di Cambrai sconfigge pe­
santemente ad Agnadello (14 maggio 1509) Venezia, contempora­
neamente sconfitta dal Portogallo a Diu nell'Oceano Indiano: la 
secolare repubblica è sull’orlo della sparizione come Stato sovra­
no, ma si salva, come è noto, dando prontamente ai vincitori i 
territori richiesti e le terre occupate in Romagna. Poi fa sua la 
lezione di Alessandro VI rammentando a 
dell’intesa fra Venezia e Roma perché un 
nella valle padana non sarebbe stato privo di conseguenze nega­
tive per il Papato da quando la Serenissima fosse stata ridotta 
all’impotenza o, peggio, fosse scomparsa dal novero degli Stati 
italiani. Giulio II, lo si noti, si mostra conciliante ed illustra al­
l'ambasciatore veneto Francesco Correr nel colloquio del 28 otto­
bre 1509 le ragioni della sua adesione alla suddetta Lega col fatto 
della parziale restituzione delle terre occupate; assicura poi il suo 
interlocutore che egli non vuole la distruzione di Venezia, perché 
se la Serenissima non ci fosse bisognerebbe fondarla o inventarla;



Il Papato nell'età dei Della Rovere 113

sottolinea inoltre l’opportunità politica di non molestare Ferrara 
perché il duca d'Este non ricorra a Luigi XII dal momento che 
gli Estensi possono essere preziosi alleati nella cacciata dei 
« barbari » dall'Italia; in sintesi Roma e Venezia hanno recipro­
co interesse ad eliminare le ragioni di contrasto e di conflittua­
lità tra loro, né devono sottovalutare l'eventuale connubio franco­
estense. Intanto Giulio II non abbandona il progetto di ricostruire 
l’integrità territoriale dello Stato pontificio occupando Mirandola, 
Parma, Piacenza e Reggio e riducendo al silenzio le bellicose popo­
lazioni dei territori riconquistati, cosicché il Machiavelli, stupito, 
scriveva in quei giorni: « Un tempo non v’era barone tanto piccolo 
da non disprezzare la potenza papale: ora persino il re di Francia 
la rispetta (cfr. L. RANKE (von), o. c., p. 48) ».

E’ indubbio che Giulio II ha voluto pertinacemente da un 
lato essere de iure atque de facto sovrano dello Stato pontificio 
in nome dell’alta concezione che egli aveva della dignità papale 
e dall’altro lato tenere le fila del gioco diplomatico internazionale 
a conferma del prestigio plurisecolare del Papato; non gli difetta­
vano l’esperienza curiale, il coraggio decisionale, l'intelligenza 
politica, l’ambizione sconfinante spesso nell’intransigenza osti­
nata, come pure le doti di saper simulare e dissimulare. A giudi­
zio del Machiavelli (cfr. Principe, XXV, 7) Giulio II ebbe la for­
tuna di operare in tempi di violenza per cui la brevità del suo pon­
tificato impedì di vedere se egli avesse avuto la capacità di ade­
guarsi ai tempi e far tacere la propria natura di uomo violento 
ed impetuoso. Il Segretario fiorentino, a mio avviso, dimentica 
la capacità dell'uomo nel saper attendere la sua ora per divenire 
papa; quindi è da pensare che il papa avrebbe mutato il suo fiero 
carattere, mutando i tempi. Ma bando alle congetture, anche per­
ché i tempi violenti e difficili erano in pieno svolgimento e son 
stati perduranti, come è noto. Consideriamo i fatti degli anni 
1509-1510: Venezia non solo consegna al papa terre e città occupa­
te, ma rinuncia alle nomine vescovili, alla tassazione del clero, 
alle pretese sull’esclusiva nella navigazione nel Golfo ed ai pri­
vilegi sul ducato di Ferrara.

Giulio II a conferma di quanto aveva detto al Correr, si 
staccava dalla Lega di Cambrai, si accostava a Venezia e pattui­
va un accordo con la Svizzera (14 marzo 1510) della durata di 
sei anni in virtù del quale, iniussu pontificis, non erano concessi 
arruolamenti di truppe svizzere ai sovrani europei. Con tale ac-
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a Ferdi-

cordo il papa colpiva in modo particolare il re di Francia, il 
quale, irritato sia per il voltafaccia del papa, sia per il suddetto 
accordo col quale gli veniva precluso un eventuale arruolamento 
di milizie svizzere (ben seimila uomini Luigi XII aveva arruolato 
dai cantoni elvetici), chiese ai vescovi francesi la deposizione dal 
trono papale di Giulio II.

Questi non frappone indugi nel cercare di minare i due pun­
ti di forza che Luigi XII ha in Italia: Genova e Ferrara. Provoca 
infatti una rivolta (1510) contro il partito filofrancese in Genova 
e si prepara, dopo la conquista di Perugia e di Bologna, ad aggre­
dire Ferrara lanciando l'interdetto contro le città alleate degli 
Estensi. Il re di Francia, alleato di Alfonso I d'Este, convoca 
allora a Tours un concilio nazionale col quale delibera l’inob- 
bedienza al papa e la contemporanea indizione di un concilio 
generale (16 maggio 1511). Il papa risponde quasi subito (25 
luglio 1511) con la scomunica del sovrano e la convocazione di 
un concilio ecumenico per il 19 aprile 1512; inoltre per assi­
curarsi l'aiuto della Spagna contro la Francia concede 
nando il Cattolico l'infeudamento di Napoli, fatta però salva 
la clausola vietante l’unione delle due corone di Germania con 
quella di Napoli in una sola persona nonché il possesso della 
Toscana e della Lombardia; può allora formare la Lega Santa 
(5 ottobre 1511) con Venezia e con la Spagna, cui aderirono — 
solo in un secondo momento — la Svizzera ed Enrico Vili di 
Inghilterra. Con Luigi XII si schierarono Alfonso I d'Este e 
l'imperatore germanico Massimiliano I.

Nel frattempo la citazione a comparire davanti al concilio 
generale, voluto da Luigi XII e da aprirsi il 1° settembre 1511, 
era stata affissa alla chiesa di S. Francesco a Rimini e recava 
la firma del card. Ippolito I d'Este e di altri quattro cardinali 
(due francesi e due spagnoli!). La citazione in questione ebbe 
una larga ripercussione anche in Germania al punto che Mas­
similiano I si indusse a sollecitare l'adesione della chiesa unghe­
rese e polacca. Conviene ancor qui ribadire che una riforma ra­
dicale degli abusi e degli errori ecclesiastici non poteva venire 
dal Papato, perché esso aveva trionfato dei Concili che miravano 
ad un assetto costituzionale della Chiesa sulla base del menzionato 
decreto Sacrosancta, e non è certo all'indomani della vittoria 
che una monarchia assoluta pensa a sanare o a mutare i guasti 
congegni dello Stato. Si aggiunga che Giulio II mostra un’impla-
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bile avversione contro Luigi XII ed i suoi alleati; egli col nuovo 
conflitto corre un rischio di dimensioni smisurate sul piano po­
litico e religioso del quale si può aver piena contezza solo se si 
son lette le prediche di un Girolamo da Bergamo, di un Pietro 
Bernardino e di un Francesco da Montepulciano, sia pur tenen­
do conto che costoro sono annunciatori di rovine nonché di una 
età di comuniSmo evangelico. Dell'anarchia generale e della piog­
gia di accuse Giulio II mostra di avvedersi; perciò è fortemente 
deciso di farla finita con tutti gli avversari della Chiesa. E' però 
degna di attenta riflessione storica la predicazione di Girolamo 
da Siena nella cattedrale di Milano durante la seconda occupa­
zione francese (1512); si può eccedere in sinistre minacce ed in 
profezie di maggiori sventure, ma anche ciò fa parte integrante 
della storia quando i tempi sono calamitosi e le passioni di parte 
sono fattori di storia essi stessi.

Al di là però delle contingenze periclitanti, degli odi e delle 
furberie politiche che consigliano, forse frettolosamente, di an­
nodare e sciogliere alleanze in nome ed in previsione dell'utilità 
del momento, c'è — a ben osservare — la permanente realtà che 
il Papato, tra Quattro-Cinquecento, è tra più fuochi, ma sopra 
tutto tra due Potenze che fanno dell’Italia il terreno di scontro 
e di predominio ed il Papato non può restare neutrale proprio 
perché non è tanto potente militarmente da fronteggiare gli assal­
ti che possono venire da diverse direzioni; perciò si barcamena, 
si adatta alle cangianti situazioni come meglio può e giudica, ben 
sapendo che senza l’aiuto esterno nulla può. Ecco allora con 
Giulio II orientare la sua bussola politica nel mantenere in un 
certo equilibrio le maggiori potenze europee e servirsi, di volta 
in volta, di chi è meno potente col proposito di muovere alla con­
quista di un dominio politico duraturo in Italia alla cui realizza­
zione non esita a mettere a repentaglio la ricchezza c la forza mo­
rale che gli provenivano dai fedeli. Senonché le vicende italiane ed 
europee, come ho già rilevato, non si sono svolte conformemente 
al disegno politico di Giulio II. A posteriori è facile dire che la 
azione politica del papa è stata ambigua, anzi errata perché ha 
complicato la matassa ancor più di prima a danno della libertà 
d'Italia, ma lo svolgimento dei fatti è strettamente connesso alle 
congiunture interne ed esterne; dunque va analizzata in re e nel 
suo a priori. Ora negli anni (1503-1513) del pontificato di Giuliano 
Della Piovere il sentimento nazionale non è ancor nato nell'animo
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delle popolazioni italiane ed esso forse alberga solo come idea in 
poche coscienze, aristocratiche per altezza d'ingegno e per prepa­
razione intellettuale. Sono occorsi tre secoli di servitù per prepa­
rarlo e renderlo operante sui campi di battaglia. Negli anni sud­
detti, né in quelli successivi era facile districarsi nel groviglio 
delle cose, nè resistere al ritornante conflitto tra Spagna e Francia 
e le reciproche mire egemoniche.

La Spagna che si è insediata nel sud Italia possiede pure, a 
metà col Portogallo, il Mondo Nuovo e le colossali ricchezze 
d'oltreoceano; la Francia mantiene la sua influenza sul ducato di 
Ferrara, sulla repubblica di Genova e sul ducato di Savoia, mentre 
anela al duraturo possesso della Lombardia ed istiga la Scozia 
contro l'Inghilterra sua secolare nemica; l'impero con Massimi­
liano I rivendica, a sua volta, la Lombardia ed accetta l’investi­
tura del regno di Francia datagli da Giulio II; Enrico Vili infine 
si accosta a Massimiliano I per stringere tra due fuochi la rivale 
Francia. Si sa che in sede teorica la funzione del Papato è pur 
sempre quella di risparmiare al mondo guerre ed orrori, perché 
esso è Maestro delle leggi morali, voce del Bene e conciliatore 
ad Arbitro tra i contendenti; si sa pure che in sede pratica il 
Papato nei secoli dell'alto e del basso medioevo si è trovato 
coinvolto in dure lotte per l'affrancamento della sua missione 
spirituale e per la difesa dei suoi principi teocratici, ragion per 
cui non ha esitato a farsi giudice di sovrani e di principi colpen­
doli con la scomunica o privandoli della corona e del potere 
civile. Come si è visto, Giulio II eredita dal predecessore uno 
Stato in gran parte occupato da Venezia, sconvolto dalle passioni 
politiche dei vari casati nobiliari, dominato di fatto da Signorie 
locali che ascoltano e blandiscono di più la Spagna e la Francia 
che il papa dal quale tuttavia chiedono la riconferma dei feudi 
avuti dalla Curia romana. Ora Giulio II ha un preciso disegno 
politico, come ho fatto cenno: rimettere ordine nello Stato pon­
tificio e farne un dominio forte non per interessi familiari ma per 
l'onore della Chiesa stessa. A suo avviso, egli non aveva altra 
strada che quella di far ricorso alla forza e comportarsi come 
qualsiasi altro sovrano del tempo che non bada ai mezzi pur 
di conseguire il fine. Perciò Giulio II scomunica Luigi XII e 
forma la menzionata Lega Santa « sotto il nome di liberare 
l’Italia da' barbari », ripeto col Guicciardini.
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Gli eserciti della predetta Lega sono sconfitti dalle armi 
francesi e dalle artiglierie estensi nella battaglia di Ravenna 
(13 aprile 1512); la dura sconfitta fece rinviare di pochi giorni 
l’apertura del Concilio ecumenico o V Concilio Lateranense 
(3 maggio 1512), la cui Orazione ufficiale fu tenuta da Egidio 
Canisio, comunemente chiamato Egidio da Viterbo, su designa­
zione dello stesso papa. Ecco perché il suo contenuto acquista 
rilevante importanza storica e vai la pena che ne presenti i 
passi — a mio giudizio — salienti. A maggior intelligenza e valu­
tazione della parola di Egidio da Viterbo, ricordo che l’oratore 
era Generale dell'ordine degli Agostiniani, predicatore tra i più 
celebri dell’epoca, inviato del papa a Bologna ed a Venezia, fau­
tore risoluto della riforma ab imis della Chiesa attraverso un con­
cilio, perché, a suo avviso, solo nei concili la Chiesa aveva trovato 
in ogni tempo forza e rifugio contro le bufere civili, politiche e 
belliche. In sostanza egli aveva convincimenti ed intendimenti 
del tutto simili a quelli del Savonarola auspicante, come si sa, 
un risanamento della Chiesa dalle miserie in cui versava. Ordun- 
que Egidio da Viterbo, presenti il papa, i cardinali ed i dignitari 
ecclesiastici della Curia romana afferma che la sconfitta di Ra­
venna è un palese avvertimento della Divina Provvidenza affinché 
la Chiesa abbandoni la via della guerra e si volga ad evangeliz­
zare l'umanità peccatrice. « A compiere queste riforme — egli 
dice — molte altre ragioni ci spronano, ma principalmente 
l’esercito ora perduto: il che io credo fermamente accadesse 
per divino consiglio, cioè che noi, fidando in armi estranee alla 
Chiesa, fossimo vinti, affinché, tornando alle armi veramente 
nostre, riuscissimo vincitori. Le nostre armi, infatti, sono la 
pietà, la religione, l'onestà, le preghiere, i voti... E in vero, ai 
suoi inizi la Chiesa vinse l’Affrica, conquistò l’Europa, occupò 
l’Asia fidando nelle armi che le sono proprie; non colla guerra, 
non col ferro. Ma quando [la Chiesa] ...ebbe mutato il paluda­
mento d’oro dell’ardente ispirazione colle ferree armi di Aiace 
impazzito, le sfuggì l’impero conquistato dal sangue dei dodici 
Apostoli; perdette l’Asia e Gerusalmme, fu costretta ad abban­
donare l’Affrica e l’Egitto, si vide strappare coll’impero Bi­
zantino e colla Grecia buona parte d’Europa. E noi pure quan­
do la religione lasciò le preghiere per la spada, abbiamo vista 
la Chiesa bandita, spregiata da quasi tutta la terra; abbiamo
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visto guadagnare smisuratamente di forze la fede maomettana; 
la quale, se noi, lasciato il ferro, non torneremo nel seno della 
pietà, agli altari e alle immagini del vero Dio, verrà crescendo 
ogni giorno di più, sottoporrà ogni cosa al suo impero, e Mao­
metto, empissimo punitore della nostra empietà, diverrà Signo­
re del mondo. Vedo, vedo — se con questo Concilio o in altro 
modo noi non emenderemo i nostri costumi, se la nostra cu­
pidigia dei beni mondani, fonte di ogni male, non cederà al­
l’amore delle cose divine — vedo che la è finita ormai per la 
repubblica cristiana; è finita per la religione; è finita anche 
per quelle ricchezze, che i Padri della Chiesa hanno preparato, ac­
crescendo il sentimento religioso, e che noi perderemo per averlo 
trascurato... Quando mai... ci fu nella Chiesa uno scisma più 
dannoso? quando una guerra più pericolosa? ...E tutti questi 
lutti, se non siamo di ferro, che altro ci parranno se non voci 
mandate dal cielo? ...Sono voci di Dio, che ti ammonisce e ti 
comanda, o Sommo pontefice, di tenere il Concilio, di correg­
gere la Chiesa, di restituire la pace alla sua Chiesa, provocata 
da ogni parte, di allontanare le spade che stanno ormai alla 
gola di Roma e dell’Italia, di frenare il nostro vivere licenzioso, 
che reca alle viscere stesse della Chiesa le più gravi perdite. 
Poiché non importa quanto sia il terreno che noi possediamo, 
ma quanto sia la nostra giustizia, la nostra pietà, il nostro 
amore delle cose divine ».

Dico subito che non si sa se il Canisio aveva mostrato al 
papa il testo della sua Orazione, tenuta in lingua latina, né 
come i presenti hanno accolto la parola del predicatore invitan­
te Giulio II a riportare la Chiesa sul suo pristino sentiero e ad 
allontanare la guerra che aveva segnato la disfatta militare dei 
collegati. Era l’una e l'altra impresa fuori dalla logica del tempo; 
inoltre la contingenza annulla, a volte, il bilancio di una pesante 
sconfitta o la diplomazia vince là ove le armi hanno perduto. Ma 
a prescindere da queste considerazioni, peraltro congetturabili, 
e senza scomodare Leconte de Lisle e le ragioni animatrici della 
sua poesia Les raisons du Saint-Père, è lecito supporre che Giulio 
II aveva le sue valide ragioni a sostegno della sua linea politica, 
tra le quali quella che non poteva chiudere se stesso e la Chiesa 
entro muraglie del tipo di quelle di Cina; era invece il caso di 
opporsi alla sconfitta di Ravenna con l’animo col quale Venezia
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aveva saputo superare le conseguenze della sconfitta di Agnadel- 
lo. Con tale proposito gli aderenti alla Lega Santa si erano dati 
convegno a Mantova ove indussero Luigi XII a sottoscrivere que­
sto nuovo assetto geo-politico italiano: il duca Alfonso I d’Este 
cede al papa Modena e Reggio; Massimiliano I consegna al papa 
Parma e Piacenza; Venezia riprende quasi tutta la terraferma ce­
duta all’indomani di Agnadello; la Svizzera ottiene la Valtellina, 
Locamo e Lugano; Genova riacquista l’indipendenza; i Medici 
rimettono piede in Firenze e gli Sforza in Milano. Dunque il con­
gresso di Mantova capovolge i risultati della guerra; la Lega Santa 
sconfitta in battaglia campale, vince al tavolo delle trattative che 
lasciano scontenti Luigi XII e Alfonso I d’Este. Che tutto però sia 
contingente (pace e guerra, vittoria e sconfitta) lo si vede ancora 
una volta pochi mesi dopo quando, morto Giulio II il 21 febbraio 
1513, Venezia si allea alla Francia (24 marzo 1513). Leone X, suc­
cessore di Giulio II, vi contrappone la Lega Santa dì Malines (5 
aprile 1513) formata con Ferdinando il Cattolico, con Massimiliano 
Sforza e con l'imperatore Massimiliano I. Giulio II, dunque, 
non vide il riesplodere della guerra e la sconfitta di Luigi XII 
a Guinegatte ed a Novara, cosicché il sovrano dovette sgombe­
rare di nuovo il ducato di Milano; non vide ovviamente la chiu­
sura del V Concilio Lateranense da lui aperto e formulante 
la richiesta (iniziale e finale) di por mano all’inderogabile rifor­
ma della Chiesa che, pochi mesi dopo, Lutero, con le sue discusse 
95 Tesi (31 ottobre 1517) finì per metterla all’ordine del giorno 
sul piano religioso e politico.

Egidio da Viterbo visse sino al 1532 constatando così che 
molte sue convinzioni si erano dimostrate esatte; peccato che 
le sue carte siano andate perdute. Forse egli, uomo di grande 
cultura, doveva conoscere gli Epigrammi dell’umanista tedesco 
Hutten nei quali Giulio II viene descritto come il corruttore 
del mondo e la peste delFumanità; e certamente ebbe alle ma­
ni le rappresentazioni sceniche, le caricature, le figurazioni 
pittoriche ed i libelli che Luigi XII permise che fossero divul­
gati in Francia, mentre Jean Lemaire additava nelle assemblee 
del clero di Francia l'unica salvezza della Chiesa trascinata 
così in basso dal secondo papa Della Rovere ed in Germania 
correvano voci sulla secolarizzazione del patrimonio chiesastico 
e Massimiliano I pensava che nella sua qualità di Advocatus
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Ecclesiae poteva prendersi la tiara. Dunque Giulio II non ha 
avuto presso certi suoi contemporanei quella valutazione spas­
sionata che successivamente i posteri han dato di lui, sovrano 
e pontefice. Ad onor del vero non sono mancati gli scrittori ed 
i pensatori coevi che hanno cercato di tracciarne un profilo 
e di analizzarne fazione pratica e spirituale; basti leggere il Bem­
bo, il Priuli, il Curita, Sigismondo dei Conti, i menzionati Machia­
velli, Guicciardini, Marin Sanudo il Giovane e le Relazioni al Se­
nato degli ambasciatori veneti Cappello, Correr, Giustinian e 
Trevisano. Queste ed altre testimonianze coeve consentono di 
dimostrare che Giulio II era un politico di larga esperienza, 
un guerriero audace ed un papa risoluto ad attuare il menzionato 
programma di restaurazione dello Stato pontificio, fermo nella 
convinzione che soltanto un saldo potere statuale fosse condi­
zione essenziale, dati i tempi e gli avversari del Papato, per una 
effettiva indipendenza del potere sacerdotale dal potere laico che 
si andava affermando. Eccezionale figlio del suo tempo, egli con­
cepì l'autorità e l'indipendenza dello Stato secondo la stessa lo­
gica degli Stati della sua epoca, e cioè ripristino rigoroso del­
l'ordine in tutto il territorio dello Stato, eliminazione delle Si­
gnorie locali, lotta contro le turbolenze delle famiglie nobili, 
salvaguardia degli interessi del Papato, il cui prestigio è pronto 
a difendere con Bolle contro la simonia nelle elezioni papali, 
con l'incameramento dei beni patrimoniali e beneficiari dei 
prelati simoniaci, con l'interdetto contro le città ribelli, con la 
scomunica per chi violasse il libero esercizio del potere papale 
e con la riconferma della potestas directa in temporalibus.

Come si vede, il pensiero politico di Giulio II si ciba di quello 
teocratico, perciò è internazionalista nell'accezione ecclesiastico­
cattolica e si estrinseca nella Bolla Coena Domini colla quale 
papa Giuliano Della Rovere ribadisce con concettualizzazioni 
pertinenti la Execrabilis di Pio II: ovvero nessun ricorso al con­
cilio ecumenico contro le decisioni del papa, pena la scomunica 
e la confisca dei beni patrimoniali. E' noto che sin dal 1497 
Alessandro VI aveva ordinato di preparare una grande riforma 
della Chiesa, riforma procrastinata per l'opposizione dei cardi­
nali conciliaristi; Giulio II prende di petto i cardinali conciliari- 
sti con la celebre Bolla che tanto inchiostro ha fatto versare ai 
curialisti ed agli anticurialisti e, contemporaneamente, dimostra
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di possedere la finezza curiale di giustificare l'inattuata riforma 
borgiana col dire che il progetto del suo predecessore « era stato 
rinviato a causa delle disgrazie pubbliche che erano cominciate 
al tempo suo a danno dell'Italia » ed ancora continuavano (cfr. O. 
FERRARA, El papa Borja, Madrid, La Nave, 1952, 4 ed., p. 259). 
Dunque Giulio II è stato fedele alla dottrina della Chiesa ed esti­
matore della linea d’azione dei suoi immediati predecessori. Il V 
Concilio Lateranense è, sì, una risposta tempestiva e rabbiosa 
— se si vuole — all’indizione del Concilio generale da parte di 
Luigi XII (16 maggio 1511), ma anche la ripresentazione del 
progetto di Alessandro VI. A contrassegnare la rovente atmosfe­
ra politico-ecclesiastica degli anni 1511-1513 c'è tutta una lettera­
tura d'epoca sui diritti del papa, sull’obbedienza formale dei 
sovrani al pontefice, sulle clausole dubbie, sulla sovranità limita­
ta di tipo signorile e sugli imperativi arbitrari dei principi. In­
tanto i cardinali favorevoli a Luigi XII, radunatisi a Pisa e in un 
secondo momento a Milano, avevano stabilito, nel ricordo dei 
Concili di Costanza e Basilea, che ogni dieci anni dovesse aver 
luogo un Concilio ecumenico; inoltre avevano dichiarato che 
Giulio II era fautore di scisma. Il papa diede subito la misura 
dei suoi intendimenti contro il cosiddetto conciliabolo di Milano 
facendo ribadire nella seconda Sessione del V Concilio Latera­
nense la supremazia del pontefice e nella terza Sessione facendo 
sancire l'interdetto sulla Francia, mentre Paolo da Moneglia ed 
Egidio da Viterbo nelle loro prediche richiamavano l’attenzione 
dei cattolici sulla reale dimensione della minaccia francese. Nel­
la circostanza Erasmo da Rotterdam, a conferma del suo spirito 
critico e della sua visione della religione, andava dicendo che la 
predicazione voluta da Giulio II aveva il torto di essere troppo 
dotta perché dissertava dell'antichità anziché del cristianesimo. 
Indubbiamente in quell'aprirsi dell’età moderna era difficile 
scindere il passato dal presente, la religione dalla politica, la 
fede dalla cultura; la scelta di predicatori di indiscussa probità 
doveva produrre l'effetto di disgiungere Luigi XII ed il clero 
francese dall’iniziativa di riforme religiose a raggio internazio­
nale; pertanto gli interessi politici, come altri han scritto, non sono 
prevalenti su quelli chiesastici in Giulio II, perché la sfera di 
azione politica è condizione per conseguire il fine essenziale, 
ovvero quello di essere papa con piena dignità e prestigio in
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potendo distrug- 
e di Venezia, le ha 

o — se si vuole — 
dei voltafaccia improvvisi, in modo da fiaccarle e da indurle ad 
unirsi a lui nella lotta mortale contro l'impero turco. La morte 
ha impedito lo snodarsi di un simil piano, ma essa non è tanto 
l’imponderabile nella storia quanto il trapasso di potere che 
coi successori si colora di nuovi presupposti pratici e teorici.

A questo punto della mia Relazione non mi pare fuori posto 
un'apparente disgressione col chiedermi (e chiederci) se il pro­
gresso civile, economico ed artistico dell'età dei papi Della 
Rovere sia stato la conseguenza delle lotte colle quali sovrani e 
principi hanno scosso la società di fine secolo XV e di inizio del 
Cinquecento o se le ambizioni dei principi, e dei sovrani (non esclu-

Roma, in Italia, in Europa e nel mondo. Giulio II era fortemen­
te convinto che finché lo stato delle cose non fosse radicalmen­
te cambiato nello Stato pontificio le tasse non sarebbero state 
raccolte, la giustizia non sarebbe stata resa con equità, né egli 
sarebbe stato padrone in casa propria senza metter fine alle 
Signorie locali ed imbrigliare la pericolosa litigiosità delle fa- 

le smodate ambizioni di molta parte del cleromiglie nobili e 
di estrazione nobiliare.

A tal scopo egli ha saputo ridurre all’obbedienza le magi­
strature civili, riordinare la giustizia, attuare la riforma finan­
ziaria e monetaria col controllo severo delle spese e delle entra­
te, colla ripartizione dei tributi e coll’esazione efficiente dei 
medesimi; di persona è andato alla conquista militare di Peru­
gia, di Bologna e di altre roccheforti. In sintesi non ha badato ai 
mezzi usati pur di conseguire i suoi fini tanto sul piano poli­
tico-territoriale, quanto su quello ecclesiastico dimostrandosi 
uomo di forte energia, di calcolata ambizione e rancore, pronto 
ad abbandonare il Valentino come qualsiasi altro personaggio 
ingombrante e non più utile, a colpire l’avversario ed a trattare 
col medesimo rivelandosi così non dissimile dai più astuti e 
spregiudicati sovrani del suo tempo. Trovandosi nella condi­
zione di chi è preminente per dignità, Giulio II ha voluto pra­
ticamente esser tale attraverso un succedersi di decisioni ri­
solute che paiono essere più frutto del suo temperamento focoso 
che prudenti riflessioni di un uomo saggio. Invece nella sua li­
nea politico-religiosa c’è un sotteso piano: non 
gere la potenza della Spagna, della Francia 
combattute con l’alternanza delle alleanze
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si i papi) non abbiano messo in moto la tragica sequenza di con­
giure, di guerre e di lutti che hanno pesato maggiormente sulla 
anonima storia dei popoli che su quella ufficiale dei principi e dei 
sovrani. C’è pure da chiedersi se con altri principi e papi le vicende 
italiane ed europee avrebbero avuto analogo o peggior svolgi­
mento. D’accordo la storia non si fa con le congetture, coi « se » 
e coi « ma », perché essa è pur sempre opera di uomini spregiu­
dicati e forti che in ogni tempo hanno finito per prevalere con 
intelligenza ed audacia su avversari meno forti o inetti nonché 
sulla paura delle popolazioni o la rassegnazione delle medesime.

La critica storica dei nostri giorni insegna a riconoscere 
l’unità e la continuità dello svolgimento del pensiero umano per 
cui il passato feconda di sé il presente per opera di uomini di 
eccezione nel bene e nel male. Naturalmente costoro si caratte­
rizzano altresì per molti altri aspetti: amore delle arti e delle 
lettere, mecenatismo, capacità di comando, battute di spirito, fa­
stosa autorevolezza, simulazione, dissimulazione, resistenza alla 
fatica, raffinatezza, brutalità, preoccupazione per la propria 
reputazione, pragmatismo, sensibilità vivissima dei problemi e 
generosità. Sono del parere che in Giulio II vi sono tutti gli aspet­
ti positivi e negativi dell’uomo d’eccezione. Come sovrano e pon­
tefice doveva agire in modo deciso, non avere propensioni filo­
spagnole né filo-francesi, mostrarsi impietoso, generoso, duro, 
collerico: papa Giuliano Della Rovere fu tutto ciò ed anche al­
tro. Diversamente da Sisto IV e da Alessandro VI ha misurata- 
mente soddisfatto le esigenze della propria famiglia col vescova­
do di Saluzzo e col ducato di Urbino; ha protetto artisti quali 
Bramante, Michelangelo e Raffaello; ha messo mano a lavori 
colossali (bastioni del Vaticano, stanze vaticane, chiesa di S. 
Pietro in Vincoli e dei SS. Apostoli) ed ha posto la prima pietra 
della nuova fabbrica di S. Pietro dopo aver fatto abbattere la 
antica chiesa (1506). Il suo amore per il grandioso non fu da 
tutti osannato; non mancarono le critiche. Il canonico francese 
Charles de Bodmann, sconcertato per l’abbattimento dell’antica 
chiesa di S.Pietro, non esitò a scrivere (tre anni dopo la morte 
di Giulio II) che la nuova costruzione « loin d’attirer sur l’Eglise 
et le peuple chrétien la bénédiction de Dieu, leur serait au con­
traire très funeste (lett. 17 agosto 1516) ».

Giudizi più imparziali sono stati dati, in tempi più vicini a
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noi, dal Burckhardt e dal Pastor che vedono in Giulio II il sal­
vatore del Papato; a sua volta il Ranke lo indica come il crea­
tore dello Stato pontificio; il Ferrara lo ritiene il fautore prin­
cipale delle guerre dei primi anni del Cinquecento ed instanca­
bile tessitore di sempre nuove alleanze; il Llorca lo giudica più 
principe che papa. Queste valutazioni, sostanzialmente esatte, 
sono frutto di attente analisi, ma promanano da un sol punto 
prospettico. La prospezione globale non è certo facile, ma i 
giudizi summenzionati si devono sommare e fondere insieme 
proprio in considerazione dell'unità dello svolgimento del pen­
siero e detrazione pratica di un papa nell’ambito della storia, 
soprattutto quando il pontefice è Giulio II.

Non a caso, eletto al trono papale, il card. Giuliano Della 
Rovere disse di voler chiamarsi Giulio II lasciando subito ca­
pire ai suoi elettori che la sua scelta non era rapportata al pon­
tefice Giulio I del IV secolo dell’era cristiana, ma a Caio Giulio 
Cesare; dunque sentiva in sé la tempra del condottiero, del po­
litico, del fondatore del principato assoluto, del caput totius 
Ecclesiae e, quindi, dell’assertore dell'universalità della Chiesa 
che poggiava su quella della Roma dei Cesari per cui Cristo 
stesso è romano, come già aveva cantato Dante Alighieri.

In tale ottica gli stessi combattimenti coi Baglioni e coi 
Bentivoglio e le guerre contro Venezia e Luigi XII sono tappe 
di un piano preordinato e pensato negli anni in cui era cardina­
le e poi percorse, una volta divenuto papa, congiuntamente ad 
altre iniziative e nel groviglio dei problemi interni ed interna­
zionali tutti facenti perno sulla sua personalità d’eccezione e 
e ad un tempo annodantisi nella complessa realtà politica 
europea ed atlantica in fermento, i cui nessi conservano ancora 
molte zone d'ombra che, se illuminate da capillari ricerche, 
possono arricchire il sapere storico. Una di queste zone d'om­
bra, a mio giudizio, è quella che riguarda la genesi e la paterni­
tà del grido di battaglia « Fuori i barbari ».

Si sa che il 22 giugno 1512 il card. Matteo Schiner ha an­
nunciato al papa che l’Italia era libera dal giogo dei « barbari » 
e subito Giulio II è stato salutato dai presenti come il liberatore 
d’Italia. Commozione del momento o adulazione dei cortigiani? 
L’una e l’altra sono comprensibili, però non tengono conto della 
realtà che invece è pienamente presente a Giulio II, il quale
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fossero né Francesi né Spa- 
loro [gli stranieri] stessero a

« consacrato alla storia come il primo patriota italiano », scrive 
il Ferrara (cfr. O. FERRARA, Il secolo XVI visto dagli amascia- 
tori veneziani, trad. ital., Milano, Aldo Martello Editore, 1960, 
p. 32), non ha mai pronunciato il grido « Fuori i barbari ». Ora 
il Ferrara non cita veruna testimonianza diretta o indiretta a 
suffragio della sua asserzione. Dunque la zona d’ombra permane. 
Luigi XII dopo gli accordi di Mantova deve lasciare il Nord 
Italia, mentre Ferdinando il Cattolico resta padrone di Napoli. 
Il card. Schiner considerava « barbari » soltanto i Francesi 
evidentemente e già anticipava la soluzione diplomatica impo­
sta al sovrano di Francia nelle trattative svoltesi a Mantova. Il 
papa invece ha una precisa valutazione dello status quo, perché 
dice queste testuali parole all'ambasciatore veneto Giustinian: 
« Noi vorressimo che gli Italiani non 
gnoli e che fossero tutti Italiani e 
casa e noi alla nostra ».

Sono parole che racchiudono un nascosto rammarico perché 
dette da chi, da cardinale, aveva spinto Carlo Vili a venire in 
Italia e, da papa, vuole ed ottiene che Luigi XII vada fuori 
d’Italia, ma non può fare altrettanto col sovrano spagnolo. 
Ed è proprio Ferdinando il Cattolico a confidare al Guicciar- 
rini (cfr. Lett. 22 luglio 1512 ai Dieci di Firenze) che l'assetto 
territoriale fissato a Mantova è favorevole alla Spagna. Dunque 
l’Italia non è libera nell’estate del 1512 dallo straniero, né Giulio 
II è stato il liberatore della Penisola. Il papa, diversamente dal 
card. Schiner, nella spietata gara tra Francia e Spagna, ha luci­
dità di giudizio e mette il dito nella piaga storica dell’ignavia dei 
principi italiani tra Quattro-Cinquecento. Egli supera tutti i 
contemporanei di tutta la testa perché ha una visione realistica 
degli antagonismi in atto per cui giudica pernicioso non avere 
soldati propri e starsene neutrale; comprende tutta la realtà, 
politica e religiosa, che gli impone di stare coi tempi se vuol 
preservare lo Stato e la Chiesa da danni maggiori; di qui quel suo 
auspicio che ognuno resti entro i propri confini.

Nell'espressione verbale « vorressimo » c’è un comprensibile 
desiderio che i principi siano più consapevoli di ciò che bolle 
in pentola; c’è altresì la sottesa persuasione che il Papato vive 
anni difficili nei quali tutte le forze (politico-religiose, economi- 
co-commerciali, teologico-dottrinarie e artistico-culturali) sono
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in piena trasformazione e transizione da contrassegnare di sé 
la vita degli Stati e delle popolazioni. E tali forze si scagliano 
contro il Papato nonché i principi inetti ed i loro Stati, è ciò 
per una somma di ragioni già illustrate. Orbene ad un papa del­
l’indole, della personalità e dell’intelligenza politica di Giulio 
II non resta che far proprie le regole degli Stati transalpini, e 
cioè aggredire, trattare di continuo e stare con chi, a suo giudi­
zio, gli consente di tutelare la sua reputazione di sovrano c pon­
tefice. Non sempre un papa, sia pure della tempra energica di 
Giulio II, può fare ciò che vuole ed auspica, perché non solo deve 
fare i conti con il proprio tempo, bensì col retaggio di millecinque­
cento anni di storia cristiana e, quindi, coi ritornanti contrasti 
col Sacro Romano Impero della Nazione Germanica e con le 
rivalità della Spagna e della Francia che non cessano di agitare 
le relazioni internazionali. Ciò dicendo non dimentico di osser­
vare che Giulio II volle essere il locomotore della politica inter­
nazionale e si è comportato con l’orgoglio di chi ha voluto con­
temporaneamente essere « aut papa, aut nihil » ed « aut Caesar, 
aut nihil » contribuendo non poco a rendere smisurate le dif­
ficoltà di quegli anni. Certo egli possedeva molti di quegli at­
tributi e di quelle capacità che il Machiavelli delineò nel 
Principe nello stesso anno della morte (1513) del pontefice.

Nondimeno il profilo di Giulio II non è facile da tratteg­
giare. Ad un papa come Giulio II si possono attribuire colpe 
ed errori alla luce di testimonianze giunte sino a noi, ma pari- 
menti gli si possono attribuire due grandi meriti: in sede poli­
tica quello di aver voluto riprendere la politica di alleanza tra 
gli Stati e la Chiesa dalla quale nei secoli passati aveva avuto 
origine il prestigio morale ed intellettuale del Papato (ed in 
ultima analisi è il giudizio di merito che del pontefice dà il 
Guicciardini) in sede ecclesiastica quello di aver posto, col V 
Concilio Lateranense, le premesse di una riforma autentica­
mente cattolica. Entrambi i meriti poggiano su quella coerenza 
con sé medesimo che Giulio II ebbe nel portar avanti con pari 
energia intellettuale tanto l'azione pratica quanto quella spiri­
tuale che oggi parla ancora nella grandiosa mole del tempio di 
S. Pietro e nelle stanze vaticane nel cui disegno si congiungono 
in maniera mirabile l’antico e il moderno e nella cui realizza­
zione la contingenza sfuma nell’universale e nel divino.
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Per concludere, il Papato nell’età dei Delia Rovere trova 
nel processo storico, che trasmuta sino ad abbracciare il mondo 
antico ed il nuovo in una sola misurata dimensione, una sua 
ulteriore caratterizzazione nella quale dall’ambizione di una 
monarchia veramente cattolica passa al disegno di fare dello 
Stato pontificio uno Stato moderno; a tal fine prima con Sisto 
IV e poi con Giulio II, ma in maniera diversa, come si è visto, 
scende in campo sollevando intorno a sé amore ed odio ed 
immiserendo, a tratti, l'ispirazione cristiana della vita indivi­
duale e collettiva. Occorre però ribadire che lo Stato pontificio, 
specie con l’impostazione datagli da Giulio II, impedisce che 
l'Italia centrale cada in mano della Spagna; in sostanza come il 
Papato è stato forza corrosiva dei regni romano-barbarici e 
stimolo alla ripresa della vita civile e sociale, così, facendo perno 
sullo Stato pontificio e sulla rinascita morale e religiosa nei 
secoli dell’età moderna, ha impedito il completo dominio stra­
niero sulla Penisola. E se il Papato fa ricorso al braccio secola­
re degli Stati moderni, questi, a loro volta, si giovano del Papato 
col manifesto scopo di affermarsi internazionalmente. Resta 
la sostanziale ed intrinseca opposizione dottrinaria tra Chiesa 
e Stato, mentre permane e si rafforza, tra Quattro-Cinquecento, 
la reciproca disponibilità tra banchieri e prelati, tra frati e mer­
canti, tra esploratori e missionari lungo le vie del mondo. Nello 
stesso tempo si fa sempre più strada che una cosa è lo Stato ed 
altra cosa è la religione cattolica: quest’ultima, prima e dopo 
l’età dei Della Rovere, diviene sempre meno il codice di compor­
tamento dei sovrani il cui metro è ormai rappresentato nelle deci­
sioni dalla forza degli eserciti stanziali e dalla floridezza dell'eco­
nomia e delle finanze; in una parola si apre il capitolo, tutto nuovo 
in verità, dello sfruttamento delle ricchezze e della ricerca di 
mercati doviziosi.

In ultima sintesi il Papato nell’età dei Della Rovere è al 
centro della peculiare fase del trapasso tra due età, la medieva­
le e la moderna; la sua storia plurisecolare, nonostante com­
prensibili resistenze, si apre alle forze nuove in cui confluiscono 
tutte le esperienze e tutti gli ardimenti dell’uomo: esplorazioni 
geografiche, scoperta dell’America, esodo di popolazioni cristiane, 
espansione islamica, spirito di riforma ecclesiastica, spirito laico, 
richiesta di separazione netta tra cose spirituali e cose temporali,
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diatribe fra gli Ordini religiosi, naturalismo e razionalismo.
All’immensa letteratura storica concernente il Papato nell’età 

dei Della Rovere è forse difficile aggiungere novità ulteriori, né 
presumo di apportarne. Ho però la viva persuasione che non poche 
particolarità, nell’accezione dello storico olandese Huizinga, si 
possono togliere dall’oblio studiando le carte di Bartolomeo Del­
la Rovere, nipote di Sisto IV, vescovo di Ferrara — come ho detto 
sopra — dal 1476 al 1496, come pure gli inediti dispacci degli am­
basciatori estensi a Venezia (Sigismondo Salimbeni e Bartolomeo 
Cartari), a Roma (Bertrando Costabili), a Parigi (Manfredo de’ 
Manfredi e Bonaventura Mosti) e dell’agente estense a Venezia, 
Roberto Macigni. Altre particolarità possono infine essere rinve­
nute nei carteggi, tuttavia inediti, degli ambasciatori cesarei a 
Venezia (Ludovico Bruno e Francesco de Monte), dell'agente im­
periale a Roma (Luca de Ramaldis) nonché del vescovo di Tivoli, 
Angelo Leonini, nunzio a Venezia, e del card, di Pavia, Francesco 
Alidosi, ex Tesoriere e confidente di Giulio IL



MARIO FOIS

I PAPI DELLA ROVERE E L’OSSERVANZA

1 Per i Mendicanti la dipendenza dall’autorità papale per quanto 
concerne i conventi era stata stabilita dalla decretale di Bonifacio Vili 
« Quum ex eo » del 1296; Decretales VI, VI, cap. un. La « commenda » si 
era sviluppata dal secolo XIV con i papi avignoncsi e suppone la riserva 
al papa della concessione del monastero a un chierico secolare, più che 
altro per assicurarne a questo i redditi. Fu uno dei fattori più gravi della 
decadenza degli Ordini monacali.

tà episcopale degli Ordini e 
dal papa, che, oltre al resto, ne 
necessario l’intervento papale non 
di qualsiasi statuto di riforma, ma

Cercare di cogliere con vera approssimazione storica l’atteg­
giamento di Sisto IV e di Giulio II verso il moto di Osservanza 
degli Ordini religiosi, sia monacali che mendicanti, significa ri­
spondere in sede storica alla domanda se i due Papi Della Rovere, 
che si susseguirono nel pontificato romano a 19 anni di distanza 
l'uno dall'altro durante il periodo culturale ed ecclesiastico del 
pieno Rinascimento (1471-1513), si mostrarono favorevoli o meno, 
appoggiarono un moto di riforma interno agli Ordini, oppure lo 
ostacolarono. L’indifferenza era esclusa. La centralizzazione am­
ministrativa sviluppatasi nel secolo XIV, l’esenzione dalla autori- 

la loro conseguente dipendenza 
tutelava le Regole, rendeva 
solo per la validità e liceità 
anche per la costruzione di 

qualsiasi monastero o convento, per un suo trasferimento to­
pografico o per un suo cambio di destinazione o passaggio da 
un Ordine ad un altro o da una famiglia a un’altra dello stesso 
Ordine; oppure, nel caso di un monastero, per la sua liberazione 
dalla commenda *. Il papa doveva prendere posizione di fronte
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2 Per un panorama delle diverse congregazioni di Osservanza (= CO) 
sia monacali, sia mendicanti, della loro cronologia e della diversa strut­
tura giuridica cf. M. Foìs, L'« Osservanza » come espressione della. « Ec­
clesia semper renovanda », in Problemi di Storia della Chiesa nei secoli 
XV e XVI, Napoli 1979, pp. 13-107.

alle richieste di approvazione di nuovi statuti, di fondazione 
di gruppi di riforma, di fondazione di nuove case religiose.

Bisogna dire subito che quando il primo Papa Della Rovere 
fu eletto alla Cattedra di Pietro, il moto osservante era abba­
stanza consolidato all'interno di quasi tutti gli Ordini monacali 
e in tutti gli Ordini mendicanti, assillati da una grave crisi svi­
luppatasi nel secolo XIV, anche se esso non è ancora presente 
in tutte le nazioni europee dove i diversi Ordini sono presenti. 
Il moto era però in rapida espansione2. Quando poi Giuliano 
Della Rovere riuscì a farsi eleggere papa, il 1.11.1503, il moto’ 
osservante è presente anche in quelle nazioni dove era assente 
al tempo del pontificato di suo zio, oltre che in tutti gli Ordini 
indicati, eccetto quindi quelli di recente istituzione (Olivetani, 
Gesuati) e nel certosino. Inoltre, esso aveva portato a una stabi­
le maturazione la struttura organizzativa o giuridica, denomi­
nata, a prescindere dalla terminologia minoritica, « Congrega­
ti© de Observantia » ( = CO). Infine, in parte era in atto, in 
parte si profilava l'iniziativa di alcuni superiori generali di 
Ordini mendicanti tendente a riformare completamente il rispet­
tivo Ordine, anche per ricostituire in base a una riforma l'unità 
deH’Ordine, che era stata praticamente spezzata dall’autonomia 
pressoché completa di diverse grandi CO, ed eliminare in questo 
modo i litigi e la continua tensione tra i riformati e i non 
riformati, cioè tra osservanti e conventualisti.

Due sono, infatti, gli aspetti essenziali del moto osservante: 
uno tipicamente ecclesiale e religioso, il ritorno alla osservanza 
« stricta » o anche « strictissima » della Regola, come reazione 
alla inosservanza o decadenza morale e religiosa perdurante da 
decenni; l'altro di tipo organizativo e giuridico o ecclesiastico, 
la istituione di una struttura giuridica dentro l'Ordine, che do­
veva garantire la stabilità della riforma, il suo dinamismo vitale 
e quindi lo sviluppo numerico delle comunità osservanti.

Tale struttura giuridica dell’osservanza è diversa negli Ordini 
monacali e in quelli mendicanti. Nei primi, per l'esigenza di
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3 Chiedo scusa, se cito ancora me stesso. Ma per non riportare un 
numero eccessivo di articoli anche di enciclopedie sull’argomento, che 
offrono soltanto dati sparsi, cf. Fois, a. c. pp. 40-48; Idem, I movi­
menti religiosi dell’osservanza nel '400: i benedettini, in Riforma della 
Chiesa, cultura e spiritualità nel Quattrocento veneto, Cesena 1984, pp. 
231-245 e pp. 247-252 per l’applicazione del modello di S. Giustina alle altre 
congregazioni benedettine.

eliminare i fattori esterni ed interni della decadenza, i riforma­
tori apportarono mutazioni istituzionali alla stessa Regola: sop­
pressero l’abbaziato a vita, l'autonomia giuridica e amminf- 
strativa dell'abbazia e crearono un’organizzazione centralizzata, 
il cui potere supremo — legislativo, esecutivo e giudiziario — era 
in mano al capitolo generale ed effettivamente al Definitorio 
espresso da capitolo annuale (o triennale) e, tra un capitolo e 
l’altro, era in mano del presidente e dei visitatori nominati c 
muniti di potere dal Definitorio. Tutte le comunità monasteriali 
aggregate diventavano così « una Congregati© » e tutti i monaci 
della medesima « unum corpus ». Ossia la nuova istituzione mo­
nacale veniva a costituire un’organizzazione ecclesiastica centra­
lizzata, abbastanza simile a quella degli Ordini mendicanti. Si 
trattava di una vera rivoluzione storica rispetto alla Regola 
benedettina3.

Negli Ordini mendicanti il regime giuridico della CO (Vicaria, 
Commissaria tra i Francescani) non mutava la Regola, istituiva 
soltanto una struttura parallela di governo per soli osservanti, 
autonoma completamente (salvo eccezioni) dai superiori provin­
ciali, ma sottomessa, talvolta poco più che simbolicamente, al 
superiore generale di tutto l’Ordine. Dentro questo convivevano 
in questo modo due famiglie distinte, professanti la stessa Rego­
la, che tendevano a divenir diverse proprio per l'osservanza o 
con dispense (conventuali) o senza dispense e quindi alla lettera 
(osservanti) della medesima, che arrivava fino a cambiare la 
forma, il colore dell'abito e non solo lo stile di vita. Sia l’auto­
nomia delle CO, sia l’abito, ma soprattutto la lotta per il pos­
sesso dei grandi conventi cittadini o, comunque, importanti 
provocavano continui litigi, ricorsi all'autorità civile, ma ordina­
riamente alla S. Sede, che spesso si trovava di fronte alle ri­
chieste dei laici (principi, nobili, autorità cittadine), i quali o
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monacali

la istituione di 
veva 
e

2 Per un panorama delle diverse congregazioni di Osservanza (— CO) 
sia monacali, sia mendicanti, della loro cronologia e della diversa strut- 
tura giuridica cf. M. Fois, 27 « Osservanza » come espressione della « -
desia semper renovanda », in Problemi di Storia della Chiesa nei secoli 
XV e XVI, Napoli 1979, pp. 13-107.
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e in tutti gli Ordini mendicanti, assillati da 
lappatasi nel secolo XIV, anche se <  — 
in tutte le nazioni europee dove i diversi Ordini 
Il moto era ]_ 
Della Rovere riuscì a f 
osservante è presente anche in quelle nazioni dove 
al tempo del pontificato di suo zio, oltre che in tutti gli Ordini 
indicati, eccetto quindi quelli di recente istituzione (Olivetani, 
Gesuati) e nel certosino. Inoltre, esso aveva portato a una stabi­
le maturazione la struttura organizzativa o giuridica, denomi­
nata, a prescindere dalla terminologia minoritica, « Congrega­
ti© de Observantia » ( = CO). Infine, in parte era in atto, in 
parte si profilava l'iniziativa di alcuni superiori generali di 
Ordini mendicanti tendente a riformare completamente il rispet­
tivo Ordine, anche per ricostituire in base a una riforma 1 unità 
dell'Ordine, che era stata praticamente spezzata dall’autonomia 
pressoché completa di diverse grandi CO, ed eliminare in questo 
modo i litigi e la continua tensione tra i riformati e i non 
riformati, cioè tra osservanti e conventualisti.

Due sono, infatti, gli aspetti essenziali del moto osservante: 
uno tipicamente ecclesiale e religioso, il ritorno alla osservanza 
« stricta » o anche « strictissima » della Regola, come reazione 
alla inosservanza o decadenza morale e religiosa perdurante da 
decenni; l’altro di tipo organizativo e giuridico o ecclesiastico,

* J una struttura giuridica dentro l’Ordinc, che do-
garantire la stabilità della riforma, il suo dinamismo vitale 

quindi lo sviluppo numerico delle comunità osservanti.
Tale struttura giuridica dell’osservanza è diversa negli Ordini 

li e in quelli mendicanti. Nei primi, per l'esigenza di

alle richieste di approvazione di nuovi statuti, di fondazione 
di gruppi di riforma, di fondazione di nuove case religiose.

Bisogna dire subito che quando il primo Papa Della Rovere 
fu eletto alla Cattedra di Pietro, il moto osservante era abba­
stanza consolidato all'interno di quasi tutti gli Ordini monacali 
~ ~ l una grave crisi svi-

esso non è ancora presente 
 i sono presenti, 

però in rapida espansione2. Quando poi Giuliano 
farsi eleggere papa, il 1.11.1503, il moto

era assente
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3 Chiedo scusa, se cito ancora me stesso. Ma per non riportare un 
numero eccessivo di articoli anche di enciclopedie sull’argomento, che 
offrono soltanto dati sparsi, cf. Fois, a. c. pp. 40-48; Idem, I movi­
menti religiosi dell'osservanza nel '400: i benedettini, in Riforma della 
Chiesa, cultura e spiritualità nel Quattrocento veneto, Cesena 1984, pp. 
231-245 e pp. 247-252 per l'applicazione del modello di S. Giustina alle altre 
congregazioni benedettine.

eliminare i fattori esterni ed interni della decadenza, i riforma­
tori apportarono mutazioni istituzionali alla stessa Regola: sop­
pressero l’abbaziato a vita, l’autonomia giuridica e ammini­
strativa dell'abbazia e crearono un’organizzazione centralizzata, 
il cui potere supremo — legislativo, esecutivo e giudiziario — era 
in mano al capitolo generale ed effettivamente al Definitorio 
espresso da capitolo annuale (o triennale) e, tra un capitolo e 
l’altro, era in mano del presidente e dei visitatori nominati e 
muniti di potere dal Definitorio. Tutte le comunità monasteriali 
aggregate diventavano così « una Congregatio » e tutti i monaci 
della medesima « unum corpus ». Ossia la nuova istituzione mo­
nacale veniva a costituire un’organizzazione ecclesiastica centra­
lizzata, abbastanza simile a quella degli Ordini mendicanti. Si 
trattava di una vera rivoluzione storica rispetto alla Regola 
benedettina3.

Negli Ordini mendicanti il regime giuridico della CO (Vicaria, 
Commissaria tra i Francescani) non mutava la Regola, istituiva 
soltanto una struttura parallela di governo per soli osservanti, 
autonoma completamente (salvo eccezioni) dai superiori provin­
ciali, ma sottomessa, talvolta poco più che simbolicamente, al 
superiore generale di tutto l’Ordine. Dentro questo convivevano 
in questo modo due famiglie distinte, professanti la stessa Rego­
la, che tendevano a divenir diverse proprio per l'osservanza o 
con dispense (conventuali) o senza dispense e quindi alla lettera 
(osservanti) della medesima, che arrivava fino a cambiare la 
forma, il colore dell’abito e non solo lo stile di vita. Sia l'auto­
nomia delle CO, sia l'abito, ma soprattutto la lotta per il pos­
sesso dei grandi conventi cittadini o, comunque, importanti 
provocavano continui litigi, ricorsi all'autorità civile, ma ordina­
riamente alla S. Sede, che spesso si trovava di fronte alle ri­
chieste dei laici (principi, nobili, autorità cittadine), i quali o
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4 Foìs, L'« osservanza », pp. 26-30; Idem, I papi e l’osservanza minori- 
tica, in II rinnovamento del Francescanesimo. L'Osservanza. Assisi 1985, 
passim.

5 I papi e l'osservanza mìnoritica, pp. 61-83, specialmente per Nicolò 
V, Callisto III, Pio II e Paolo II.

per propria iniziativa o per suggerimento degli osservanti chie­
devano al papa l’introduzione della Osservanza nei conventi4.

Dopo queste necessarie indicazioni, la domanda precedente 
sull atteggiamento dei Papi Della Rovere di fronte al moto os­
servante si può ridurre a questa: qual’è l’atteggiamento dei due 
Pontefici sia di fronte ai contenuti specificatamente religiosi o 
alla riforma osservante, sia di fronte alla « Congregatio » o regi­
me giuridico della medesima? Non è detto, infatti, che l’appoggio 
alla riforma osservante comportasse necessariamente anche quello 
alla sua organizzazione giuridica come si attuava nel Quattro- 
cento e nel Cinquecento. Particolarmente la storia dell’atteggia­
mento di diversi papi — da Martino V a Paolo II — di fronte alle 
grandi Vicarie e agli altri gruppi minori dell’osservanza france­
scana indica che era possibile l’appoggio e la salvaguardia costanti 
della riforma religiosa, senza dover approvare o appoggiare la 
quasi totale autonomia dèlie Vicarie. Sia quando l’autonomia 
non era richiesta, sia quando doveva essere limitata, i papi sta­
bilirono norme atte a impedire che i superiori conventuali po­
tessero nuocere alla riforma o provocare il rilassamento o im­
pedire lo sviluppo del gruppo osservante5. Per i papi indicati 
l’essenziale era l’osservanza della Regola e del suo spirito, il re­
gime giuridico era strumentale rispetto a questa osservanza: do­
veva mantenerla viva, dinamica e libera dai fattori di decadenza, 
ivi comprese le concessioni rilassanti dei superiori. Le questioni 
sorgevano dalle valutazioni divergenti dei Conventuali, molto sen­
sibili all’unità giurisdizionale sancita dalla Regola, e degli Osser­
vanti tendenti, invece, a estendere l’autonomia di governo per ga­
rantire meglio la riforma e la sua espansione.

Mi sembra, perciò legittimo, distinguere l’atteggiamento di 
Sisto IV e di Giulio II di fronte a questi due aspetti essenziali 
deirOsservanza e naturalmente distinguere le risposte all’interro­
gativo posto inizialmente. Ragioni di chiarezza espositiva e, in
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parte, di contenuto, per la diversa incidenza della congregazione 
sulla regola monacale, impongono di trattare separatamente le 
CO monacali e quelle mendicanti.

6 M. Del Alamo, Valladolid (Congregación de S. Benito de), in « Enci­
clopedia Universale», 66/Madrid 1929, p. 932; 938; 956-957; G. M. Colombàs, 
Un reformador benedicano en tiempo de los Reys Católicos, Gdrcia Jiménez 
de Cisneros abad de Montserrat, Montserrat 1955, pp. 397-398; G. M. Co- 
lombàs - M. M. Gost, Estudios sabre el prùner siglo de San Benito de 
Valladolid, Montserrat 1954, pp. 38-82.

7 R. N. Vasaturo, V aliombrosa - note storiche, in Vallombrosa nel 
IX centenario della morte del fondatore Giovanni Gualberto, 12 luglio 
1073, Firenze 1973, pp. 97-119; 127-129.

Quando il cardinale francescano Francesco Della Rovere ven­
ne eletto papa (1471), cinque CO monacali erano già state isti­
tuite: le tre benedettine di S. Benito di Valladolid, di S. Giustina 
e di Bursfeld rispettivamente del 1390, 1419 e 1446; la cistercense 
di Castiglia da 36 anni, la vallombrosana di S. Salvi da 8 anni. 
Di queste cinque tre avevano raggiunto ormai la forma stabile del 
proprio regime: S. Giustina, Bursfeld e la cistercense; due inve­
ce, per ragioni dipendenti dal sistema giuridico nel quale erano 
nate, quello cluniacense e quello vallombrosano, erano ancora in 
piena evoluzione. Quella di S. Benito di Valladolid, dopo 110 anni 
di tensioni interne e di mutazioni marginali, introdurrà nel 1500 
il sistema congregazionale al posto di quello monarchico-assolu­
tista di Cluny, ma conservando, nonostante l'opposizione della 
regina Isabella di Castiglia, alcuni privilegi per l’abbazia di S. Be­
nito fino al 1610 6. Quella di S. Salvi troverà una prima soluzione 
nel 1485 sotto Innocenzo Vili e quella definitiva sotto Paolo III 
nel 1443-1445, quando il regime medioevale dell’ordine vallom­
brosano sarà sostituito interamente da quello congregazionale di 
S. Giustina 7.

Appare subito evidente da questa diversa situazione delle CO 
che gl'interventi dei due papi savonesi nella storia di esse saranno 
qualitativamente diversi e anche più o meno importanti.

La Congregazione di S. Giustina è quella che registra gli inter-

I. I Papi Della Rovere e le Congregazioni 
di osservanza monacali
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8 La ragione è da vedere nella scomparsa della bolla di piombo dalla 
bolla originale di Eugenio IV. Margarini, Bullarium Casinense I, Venezia 
1650, p. 95a. Da qui in avanti: Bull. I; II.

9 Bull. I, 95b. Vd. anche il documento del camerlengo Latino Orsini 
che liberava dalle gabelle c altri gravami sulle cose necessarie alla vita 
l’abbazia di S. Paolo fuori lei Mura, Bull. Il, 362.

10 « Romanus Pontifex » del 3.2.1473; Bull. II, 357-358.
11 « Regimini universalis ecclesiae » dell 5.4.1484; Bull. II 389-390.
12 Bull. II, 372-373. Gli altri monasteri sono: S. Maria di Torrechiara 

(Parma), SS. Flora e Lucilla di Arezzo, S. Giovanni Evangelista (Parma), 
S. Pietro e Prospero di Reggio Emilia; S. Benedetto di Ferrara. Bull. II, 
360-361; 362-363; 365-366; 376-379.

venti più numerosi e importanti dei due papi, anche perché essa 
si trova in piena espansione. Secondari i privilegi concessi da Sisto 
IV sul piano giurisdizionale, perché era difficile aggiungerne qual­
cuno a quelli concessi da Eugenio IV, confondatore della CO pata­
vina. Il papa Della Rovere, perciò, si limitò a conservare il 
valore giuridico a una delle bolle fondazionali di Eugenio IV, 
la « Et si ex debito ministerii » (23.2.1435) che assicurava la 
« libertas » papale alla congregazione, ossia la piena esenzione 
fiscale e giurisdizionale e che rischiava di non ver più valore 
giuridico autentico8. Inoltre, nel campo dell'autonomia giuris­
dizionale, concesse alla congregazione il potere di espellere gli 
incorreggibili e, nonostante la norma contraria del diritto comu­
ne, l'esenzione dall'obbligo di cercare i fuggitivi9. Più impor­
tanti e rivelatori del favore papale sono le autorizzazioni con­
cesse all'incorporazione di otto monasteri importanti, il nu­
mero più alto dopo quelle di Eugenio IV, che ne incorporò un­
dici. Per alcuni di essi ci fu l'iniziativa-richiesta da parte 
delle autorità secolari. Per S. Vitale di Ravenna si mosse l’auto­
rità municipale, dopo aver constatato che in nessuno degli otto 
monasteri appartenenti alla città e al suo territorio « vigeva la 
osservanza regolare » 10. Per il monastero di S. Michele Arcan­
gelo di Montescaglioso (Matera) l'iniziativa fu presa dal re Fer­
dinando di Napoli e dal principe di Altamura, signore di Monte­
scaglioso, dopo la rinunzia del commendatario. Questo monaste­
ro era addirittura privo di monacin. Per quello di S. Maria 
Rotonda di Ravenna ci fu una supplica dell’abate perpetuo 
rinunziante appoggiata dal Doge di Venezia, che indicava i mo­
naci di S. Giustina per introdurvi l'« osservanza regolare » ’2. 
Ma questo monastero, come pure gli altri aggregati cadevano
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sotto la riserva papale, per cui il papa poteva decidere in con­
cistoro liberamente, senza intralci giuridici o politici, l'aggrega­
zione alla congregazione riformata per la rinascita anche ma­
teriale dei monasteri, in rovina e con i propri beni usurpati.

L’incorporazione di questi monasteri alla CO benedettina 
italiana, oltre a dimostrare che alla riforma dei Religiosi par­
tecipano anche i laici, indica che Sisto IV appoggiava l'espan­
sione dell'unica congregazione esistente in Italia capace di ri­
formare l'« Orcio monachorum nigrorum », che in tutta l’Italia 
era « pene collapsus », come diceva all’inizio del secolo XV 
Marino Quirini al suo amico Ludovico Barbo, quando questi nel 
1408 venne nominato abate di S. Giustina ’3, iniziando la riforma. 
La volontà di riforma appare più evidente, se si pensa che non 
mancavano difficoltà per tali incorporazioni anche nella Curia 
papale, quando bisognava far rinunziare i cardinali e altri prelati 
agli introiti, spesso cospicui, derivanti dalla commenda dei 
monasteriI4.

Tale atteggiamento favorevole, insieme alla stima dei bene­
dettini di S. Giustina, è ulteriormente comprovato dalla riforma 
di alcuni monasteri femminili affidata ad essi e dalla cura pasto­
rale delle confessioni e deH'amministrazione dei sacramenti im­
posta per obbedienza ai medesimi nel monastro di S. Giulia di 
Brescia, motivata con la loro integrità morale e il loro zelo per la 
vita religiosa. Tale imposizione è tanto più significativa, in quanto 
il Barbo e poi il Definitorio del Capitolo dopo la sua morte 
(1443) si mostrarono opposti ad una cura stabile nei monasteri 
femminili anche dopo Sisto IV 15. Infine, non solo indice dell’ap­
prezzamento del regime di S. Giustina come sistema valido per 
la introduzione e il mantenimento dell'osservanza regolare con 
la eliminazione dei fattori della decadenza, ma indice dell’appog­
gio alla riforma è la bolla sistina « Et si a summo rerum » 
(3.7.1483), con la quale veniva istituita la congregazione sicula

1* L. Barbo, Libar de initio et progressu congregationis benedictinae 
S. Justinae, cc. Ili e IV; ed B. Pez, in Thesaurus anecdotorum novissimus 
II, P. Ili, Augsburg 1721, cc. 276; 281-282.

14 Si veda qualche esempio più sotto.
is Bull. II, 381. La bolla è del 17.5.1481. Per l’opposizione del Barbo 

c del Definitorio a queste forme di cura pastorale vd. Fois, I movimenti 
religiosi dell'osservanza nel '400 cit. pp. 258-259.
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16 Bull. Il, 383-387.
17 T. Leccisotti, Montecassino, Montecassino 1979, p. 70. I tentativi 

di introdurre nel monastero la riforma della CO di S. Giustina si ripete­
rono invano verso il 1481. Ivi, p. 79.

1» Bull. I, 109 b.

di S. Benedetto, formata da tre abbazie e un priorato benedet­
tini, « ad instar congregationis monachorum S. Justinae » 16.

Gl'interventi del nipote di Sisto IV nella storia della CO 
di S. Giustina sono meno numerosi di quelli dello zio; ma due di 
essi furono di portata storica, due tappe decisive nella sua espan­
sione. La prima è l’aggregazione del monastero di Montecassino 
alla congregazione, che segnò una svolta storica anche nello stesso 
nome della medesima. Il 1 dicembre 1504 Giulio II firmava la bolla 
« Super cathedram » con la quale univa per sempre alla CO Monte- 
cassino, realizzando il desiderio del grande riformatore degli Or­
dini religiosi Eugenio IV ’7. La bolla motiva l’incorporazione con 
l’introduzione della riforma osservante barbiana del monastero 
« caput omnium Monasteriorum » dell’Ordine benedettino 18. In­
dubbiamente il desiderio di riformare il monastero fondato da S. 
Benedetto, per il prestigio storico e istituzionale, poteva essere au­
tentico in Giulio II e particolarmente nei Benedettini di S. Giusti­
na. Ma non fu l’unico motivo che spinse il papa Della Rovere alla 
sua incorporazione nella CO. Vi furono anche pressioni esterne de­
terminate da motivi politici e strategici. Montecassino, signoria 
feudale di non scarsa importanza, si trovava alle porte del regno 
napoletano allora conteso di nuovo militarmente tra i Re Catto­
lici di Spagna e il Re Cristianissimo di Francia. Montecassino, 
affidato in commenda da Innocenzo Vili al card. Giovanni de’ 
Medici, il quale con la sua famiglia esule da Firenze si appoggia­
va a Luigi XII, era diventato una fortezza francese, che il « gran 
capitano » Gonzalvo de Cordoba dovette espugnare prima della 
sua vittoria decisiva sul Garigliano del 28-29 dicembre 1503. Sia 
il Gran Capitano che Ferdinando il Cattolico si impegnarono a 
fondo per liberare l’abbazia dai suoi aspetti feudali e quindi dai 
suoi coinvolgimenti politici, dipendenti dagli schieramenti degli 
abati commendatari e dagli orientamenti dei papi, che avevano 
in mano la commenda. Incorporare Montecassino alla CO di S. 
Giustina significava liberarla dal dominio di potenti cardinali, 
eliminare la sua autonomia abbaziale, sottoponendola a un’auto-
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»

I anno

19 Leccisotti, o. c. pp. 84-88; Fois, Il movimento... pp. 245-246.
20 Leccisotti, o. c., p. 85. G. B. Mittarelli e A. Costadoni, però, negli 

Annales Camaldulenses VII, Venezia 1762, p. 385 precisano: Giovanni de' 
Medici rinunziò « praeservata sibi pensione quattuor millium aureorum 
nummorum ».

21 Bull. I, HOa. Questa dizione si legge solitamente nei documenti 
papali posteriori.

22 Bull. II, 435-437. Il citato a p. 436a-b.
a Bull. I, HOa-b.
24 Breve « Exponi nobis » del 1.7.1505; Bull. II, 433-434; cf. Fois, Il 

movimento... pp. 240-241.

ma proprio perché il monastero era « 
riorum » dovette assumerne anche il nome, 
della bolla la congregazione si sarebbe denominata: 
tio Casinensis alias S. Justinae »21.

La seconda decisione di grande importanza di Giulio II in 
favore di questa congregazione è di quasi due anni dopo. Il 18 lu­
glio 1506 con la bolla «Ad apostolicae dignitatis apicem» univa la 
congregazione sicula di £. Benedetto a quella Cassinese, in modo 
tale che le due formassero « una societas, una congregatio et 
unum dumtaxat corpus », come aveva voluto Eugenio IV nel 
1432, dando forma definitiva alla CO di S. Giustina 22. Con questa 
aggregazione la CO benedettina, iniziata da Ludovico Barbò 
con la riforma del monastero padovano di S. Giustina nel 1409, 
raggiungeva dimensioni peninsulari. Giulio II diviene largo di 
favori per la congregazione: concede nella stessa bolla l'auto- 
rizzazione a trasferire col permesso del vescovo locale i mona­
steri lontani dalle città della ex congregazione sicula e gli 
altri che si incorporeranno in futuro; condona nello stesso 

1506 le annate dovute dalla congregazione, per le quali 
essa era in lite presso la Camera Apostolica23. Un aiuto non 
indifferente alle spese, spesso molto forti, postulate dalle incor­
porazioni di monasteri24.

Per promuovere la riforma delle Monache, Giulio II sem-

rità esclusivamente religiosa interna all’Ordine, che si estendeva 
anche al campo temporale del monastero. Il rischio di un ulte­
riore coinvolgimento politico, militare o mondano veniva così 
escluso ’9. Giovanni de’ Medici rinunziò alla commenda « sponte 
et libere » come dice la bolla, ma « mediante larghi compensi » 
come scrive lo storico dell’abbazia 20. La CO patavina ne prendeva 
solenne possesso il 12.1.1505. Era la sua conquista più ambita;

caput omnium Monaste- 
Per una disposizione

« Congrega-
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n Bull. Il, 433-434.
26 « Exponi nobis » del 24.3.1507 e breve « Curri ut accepimus » del 

7.4.1507; Bull. II, 434-435; 438-439. La bolla di Innocenzo Vili a pp. 403-404. 
Un breve incompleto c non datato diretto al vescovo di Famagosta Mattia 
degli Ugoni sembra liberare i Benedettini dalla cura del monastero 
milanese di S. Radegonda, perché essi avevano già la cura di due altri 
monasteri nella città, S. Maurizio Maggiore e S. Margherita.

27 Fois, L'« Osservanza »..., pp. 48-51; 62-63.

bra tener conto, almeno in parte, dell'orientamento della CO 
barbiana a non assumersi la « cura, il governo e l'amministra­
zione » di monasteri femminili e perciò li libera da quattro 
monasteri, tre dei quali erano di Benedettine: i due monasteri 
uniti di S. Caterina e di S. Maria Maddalena di Perugia e quello 
di S. Radegonda di Milano25. Ma non sembra rinunziare al 
contributo dei Benedettini riformati per introdurre la riforma 
in questi monasteri e per il ministero sacerdotale presso i me­
desimi, specialmente quando le Benedettine insistono per otte­
nere la loro assistenza spirituale. Il papa, sembra per superare 
la resistenza dei Monaci, sottrae i monasteri femminili alla 
giurisdizione episcopale e li sottomette alla autorità dei supe­
riori della congregazione cassinese, per cui questi erano obbli­
gati alla visita canonica, alla cura spirituale c alla riforma 
delle comunità delle Monache. Tale procedura è applicata ai 
tre monasteri delle Benedettine indicati sopra. In favore di 
questi il papa impone ai Benedettini osservanti di eseguire 
quanto aveva deciso già Innocenzo Vili, che il 27.3.1487 aveva 
affidato ad essi « la cura, la visita canonica e la direzione dei 
medesimi »26.

Le altre Congregazioni di Osservanza monacali
La CO di S. Giustina fin dalla prima metà del secolo XV 

costituì per i Pontefici romani un modello di riforma osser­
vante, particolarmente per il suo sistema giuridico che elimi­
nava i fattori interni della decadenza indicati prima, e in forza 
delle bolle eugeniane anche quello esterno e terribile della 
commenda. Lo stesso Eugenio IV volle imporlo ai Camaldolesi 
e ai Vallombrosani, benché senza un vero successo iniziale. Più 
tardi, a distanza di decenni, per i Vallombrosani a distanza di 
un secolo, l'evoluzione storica dei due Ordini portò a un suc­
cesso postumo dei piani del Papa Condulmer27.
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M. M. Gost, Estudios sobre el priiner siglo

La CO di S. Benito di Valladolid. Per restare ancora nella 
storia della riforma dei Benedettini Neri, i due papi Della Ro­
vere intervennero, su richiesta, in favore della Congregazione 
vallisoletana. Gli interventi di Sisto IV non sono né numerosi, 
né significativi. Ciò si deve, probabilmente, alla lentissima 
espansione di questa riforma, dovuta anche al regime monar­
chico-cluniacense adottato, poco gradito alle abbazie autonome. 
In 110 anni di vita la riforma castigliana potè contare due fon­
dazioni e sette monasteri incorporati28. Tale sistema provo­
cava anche continue tensioni interne, che si possono intravedere 
nell’intervento più importante di Sisto IV, che il 1.12.1474 con­
cesse il ritorno al priorato a vita per il Priore Generale della 
CO, « iuxta regularia instituta » dell’ordine, dopo essere stato 
triennale per un certo tempo, allo scopo di eliminare « longe 
maiora scandala, tumultus, revolutiones, distractiones, et dispen- 
dia » verificatisi dopo l'istituzione del priorato temporale con­
cessa da Paolo II nel 1466. La bolla restò inapplicata e, quindi, 
su richiesta dei Re Cattolici il papa, un anno dopo, revocava la 
propria bolla, che sarebbe stata ottenuta surretiziamente, e 
rimetteva in vigore quella di Paolo II (11.1.1476) w. Gli altri 
interventi si limitano a concessioni di favori spirituali per quei 
monasteri che introducevano la clausura perpetua. Anch'essi, 
però, sembrano indicare un atteggiamento di favore verso quella 
riforma estremamente austera -50.

Una importanza maggiore e un significato più rilevante pre­
sentano gl’interventi di Giulio II, dipendenti da due situazioni 
nuove. Anzitutto l’introduzione del regime congregazionale al 
posto del monarchico-cluniacense nel 1500, benché alcuni privi­
legi esclusivi e di preminenza fossero mantenuti per l'abbazia- 
madre di S. Benito sconosciuti al sistema di S. Giustina31. Tale 
regime favorì l’aggregazione di nuovi monasteri. Inoltre il nuovo 
impulso riformatore del 1504 dovuto sempre ai Re Cattolici,

28 G. M. ColombXs - 1 . 
de San Benito de Valladolid, cit., pp. 38-82, spec. 72.

29 O. c., pp. 70-71.
30 Mateo del Alamo, Valladolid (Congregacion de S. Benito de) cit. 

p. 934b.
31 G. M. ColombAs, Un reformador benedicano en tiempo de los 

Reyes Católicos, cit., pp. 397-398; Del Alamo, a. c., 936-937.
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e lette- 
: il superamento dello 
studi accademici, ma-

32 ColombXs, o. c. p. 364. . inrM
33 Del Alamo, a. c., 937; ColombXs, Un reformador... pp. 397-398, idem,

Los estudios en la Congregación de San Benito de Valladohd, « l 
Monjes y los estudios», Abadia de Poblet 1963, pp. 339-344 a

34 Privilegia Praecipua Congregationis S. Benedicti il
Summis Pontificibus concessa et confirmata, Valladohd 1595, rt. 1-^v, 
citato al f. 2v.

che si concretizza nella nomina di tre visitatori, ai quali Giu io 
II nel suo ultimo documento del febbraio 1505 concede i più 
ampi poteri, sia che agissero insieme sia che ognuno agisse a 
solo, su qualsiasi monastero di qualsiasi Ordine per una riforma 
« in capite et in membris » nello spirituale e nel temporale, 
secondo il loro giudizio di opportunità.

Essi potevano, inoltre, irrogare sanzioni canoniche, depone 
i superiori, trasferire i monaci « deformati » in altri monasteu 
e sostituirli con altri provenienti da comunità osservanti. Due 
dei visitatori erano gli abati di Montserrat e di S. Benito i 
Valladolid, appartenenti alla congregazione omonima3". Nel a 
nuova situazione l’unione di monasteri alla CO si moltiplica 
nella Spagna. Al capitolo del 1506 erano rappresentati 19 mona­
steri, tre anni dopo erano 22. Per almeno otto di essi Giulio II 
firmò la bolla di aggregazione. Uno, il monastero di S. Vincenzo 
di Salamanca, veniva distaccato dall’organizzazione cluniacense 
ed eretto in collegio universitario per la formazione intellet­
tuale dei monaci osservanti.

Era una « tappa importante per la storia culturale 
raria della Congregazione Vallisoletana » e 
atteggiamento negativo nei riguardi degli : 
nifestatosi in quasi tutte le CO B.

Giulio II emanò una bolla il 14.6.1506, probabilmente su 
richiesta di Ferdinando il Cattolico, con la quale estendeva alla 
CO spagnola tutti i privilegi della Congregazione cassinese, a 
condizione che ne venissero accettati anche gli statuti e le con­
suetudini, aggiungendo tuttavia « quantum patriae et regionis 
huiusmodi diversitas patitur, quantumque abbati generali et dif- 
finitoribus... vel eorum maiori parti... visum fuerit expedire» . La 
condizione papale non era assoluta e uno spazio alla discreziona­
lità veniva concesso. In base a un suggerimento dell’abate mont- 
serratino Cisneros, il definitorio del capitolo generale del 1509 ac­
cettò le consuetudini cassinesi nella misura in cui la forma di
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ottenuto la sua

governo di questa non pregiudicava la riforma di S. Benito. Pro­
babilmente si trattò di un errore di valutazione dell'abate riforma­
tore circa gli effetti, che il sistema cassinese avrebbe indotto nella 
riforma castigliana, che la regina Isabella voleva si accettasse 
fin dal 1500. Continuarono invece i litigi tra S. Benito e il capi­
tolo generale della CO, finché Paolo V nel 1610 col breve « Inter 
graves », confermato da Urbano Vili nel 1624, eliminando ogni 
residuo privilegio dell'abbazia di S. Benito, riservava l’elezione 
dell’abate generale, fino allora in mano della comunità di S. 
Benito, al capitolo generale e cambiava il nome stesso della 
Congregazione: non più « Congregación de S. Benito di Valla- 
dolid », ma « Congregación de S. Benito de Espana »35.

Era la vittoria postuma del modello cassinese c anche di 
Giulio II, il quale, probabilmente al corrente dei litigi accen­
nati, ne desiderava l’applicazione.

Non si possono segnalare interventi di rilievo per le altre 
CO dei Benedettini Neri.

La Congregazione tedesca di Bursfeld aveva 
piena e definitiva costituzione con la bolla « Regis pacifici » 
(6.3.1459), con la quale Pio II estendeva ad essa i privilegi di S. 
Giustina, ma adattandoli alla sua particolare condizione giuri­
dica, cioè salvaguardando la giurisdizione del capitolo provin­
ciale benedettino su tutti i monasteri della sua circoscrizione, 
quella dei vescovi sui monasteri della propria diocesi e anche i 
diritti dei patroni secolari. Inoltre lo stesso Pio II concedeva ai 
monasteri la facoltà di unirsi alla CO « absque dioecesanorum 
consensu »36. In forza di questa ampia facoltà era superflua la 
approvazione papale per l'unione alla congregazione, anche per­
ché, a parte alcuni, i monasteri tedeschi non cadevano sotto la 
riserva pontificia. E' comprensibile, perciò, che l’unico docu­
mento papale di Sisto IV riguardi l'estensione dei privilegi papali 
della Congregazione al monastero danese di Naestved, nono­
stante la difficoltà geografica di ottemperare a una delle fonda­
mentali esigenze della CO, la partecipazione al capitolo an­
nuale 37.

35 Colombàs, Un reformador... pp. 398-399; Del Alamo, a. c. 938a.
36 P. Volk, Urkunder zar Geschichte der Bursfelder Kongregation, 

Bonn 1951, 93; 98; 125 c N. 20; cf. Fois, Il movimento... pp. 249-250.
37 La concessione è del 11.4.1480; Volk, o. c., pp. 134-135.
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camaldolesi

i

Gli Osservanti cistercensi e

Di grande portata, invece, benché non senza qualche incoc­
renza, fu rapporto di Sisto IV e di Giulio II allo sviluppo del 
moto osservante nell’ordine cistercense, che espresse due CO, 
e in quello camaldolese.

La « Congregación de San Bernardo de Castilla » fu iniziata 
da Martin de Vargas con l’approvazione di Martino V (1425) 
e con quella decisiva di Eugenio IV, che autorizzò l’estensione 
della riforma a sei monasteri rilassati e garantì validità apo­
stolica agli statuti congregazionali presentati dal « Riformatore » 
(1434 e 1437), ma venne osteggiata dal capitolo generale dello 
Ordine che perseguitò il Vargas, ottenne da Nicolò V (1450) 
la bolla di soppressione della CO, che, però, restò inapplicata e 
che otto anni più tardi fu revocata da Callisto III33. Per queste

L'istituzione della CO di Chezal-Benoi non ebbe bisogno di alcuna san­
zione papale diretta, dopo l’approvazione degli statuti di riforma dello 
abate Pierre Du Mas da parte di Innocenzo Vili (11.5.1490). Quindici anni 
dopo, un capitolo generale, che radunava 4 abati e 4 delegati delle 
comunità dei primi monasteri che intendevano costituire la CO, pose 
il fondamento della medesima (14.4.1505). Ma fu lo stesso abate di Chezal- 
Benoìt, Jean de la Chausse, nominato commissario apostolico per la 
riforma dcH’Ordine benedettino in Francia fin dal 1494 da Alessandro 
VI, a dare l’approvazione ai nuovi statuti in nome della Sede Apostolica. 
Giulio II, perciò, non intervenne direttamente, anche se fu certamente 
lui a rinnovare i poteri commissariali all’abate casaliano. G. - M. Oury, 
Les Bénédictins reformés de Chezal-Benoìt, « Revue d’Histoire de l’Eglise 
de France », 65 (1979) 89-91.

Anche nella storia abbastanza agitata della CO formatasi dentro 
l’Ordine vallombrosano si deve segnalare soltanto un intervento di 
Sisto IV, provocato dalla duplice elezione all’abbaziato generale. La CO 
di S. Salvi eleggeva il proprio candidato osservante, Benedetto Serragli, 
opponendolo a quello eletto dall'abbazia di Vallombrosa, Biagio Milanesi. 
Sisto IV, anche perché la Signoria fiorentina aveva ritirato il suo appoggio 
all'eletto della CO, approvò l'elezione di Biagio Milanesi (19.2.1480). La 
soluzione definitiva dello scisma e del problema della riforma si avrà 
con l’istituzione della Congregazione di S. Maria di Vallombrosa, che 
sarà approvata da Innocenzo Vili (3.1.1485). R. N. Vasaturo, Vallombrosa 
- note storiche, in « Vallombrosa nel IX centenario della morte del fon­
datore Giovanni Gualberto 12 luglio 1073 », Firenze 1973, pp. 104-105.

33 E. Martin, Los Bernardos Espanoles, Palencia 1953, pp. 17-27. 
I ducumenti pontifici sono raccolti da Crisostomo Henriquez, Regala, 
Constitutiones et Privilegia Ordinis Cisterciensis, item Congregaiionutn 
Monasticarum et Militarium quae cisterciense institutum observant, An­
versa 1630. I privilegi della CO cistercense di Castiglia alle pp. 243-390. 
Alcuni documenti si trovano anche nell’opera di Angel Manrique, Annales 
Cistercienses, IV, Lione 1659, alle pp. 585-742 col titolo: Compendium 
Observantiae Hispaniae. Vd. anche: I. Eicheler, Die Kongregationen des 
Zisterzienserordens, « St. Mitt. Ben. Ord. », 49 (1931) 203-206.
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39 Manrique, Annales IV, pp. 600-601; Martin, Los Bernardos... pp. 
25-28.

vicende lo sviluppo della congregazione venne praticamente bloc­
cato, finché i Re Cattolici nel quadro programmatico della rifor­
ma ecclesiastica dei loro regni non chiesero e ottennero da Sisto 
IV nel 1477 la nomina di un visitatore per la riforma dei monaste­
ri cistercensi di Castiglia.

Il visitatore nominato dal Papa, l'arcivescovo di Granada 
Fernando de Castilla OSB, subdelegò su richiesta dei Sovrani i 
pieni poteri ricevuti al « Riformatore » (o superiore generale 
della CO) Juan de Cifuentes e al suo predecessore Bautista de 
Ocana. La riforma introdotta da essi nei monasteri cistercensi 
cominciò a dar frutto lentamente. Ma già lo stesso Sisto IV fir­
mò l'autorizzazione di unione, anche se con qualche compromes­
so, del monastero di Sacramenia (Segovia) alla congregazione 
(13.1.1481). L'abate commendatario, favorevole alla riforma, man­
teneva l’amministrazione temporale del monastero e la nomina 
dell’abate comunitario, al quale passava il governo spirituale, 
che era triennale secondo gli statuti dello CO. Il « Riformatore », 
però, aveva il diritto di mandar via i monaci ostili alla riforma 
e di sostituirli con altri osservanti. La riforma osservante era 
così assicurata. Il primo papa Della Rovere non potè autorizzare 
altre unioni di monasteri riformati alla congregazione. Ma tra 
il 1485 e il 1499 vennero incorporati ad essa altri sette mona­
steri, la cui riforma era dovuta ai visitatori indicati sopra39.

Sarà il secondo papa Della Rovere a garantire la ripresa 
dello sviluppo definitivo della CO castigliana anche per quanto 
concerne la formazione intellettuale dei suoi membri. Nel 1505 
Giulio II, accogliendo le richieste del procuratore della con­
gregazione presso la S. Sede, concedeva al superiore generale 
la facoltà di incorporare alla medesima qualsiasi monastero 
cistercense del regno di Castiglia e Leon e della Galizia, qualo­
ra la maggioranza della comunità fosse favorevole, sottoponen­
doli alla propria autorità « licentia alicuius minime requisita ». 
Piena facoltà e libertà, quindi, al « Riformatore » per la riforma 
e l’ampliamento della sua congregazione. In meno di tre anni 
furono incorporati 8 monasteri, ai quali si aggiunsero altri due 
durante il pontificato di Giulio IL La serie di aggregazioni con-
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40 Manrioue, o. c. pp. 610-612; Martin, o. c. pp. 28-29; G. Gibert, Ca- 
stiglia, Congregazione cistercense di, DIP II (Roma 1975) 641-643.

41 Henriquez, Regala et Privilegia... p. 286, N. 2; Manrique, o. c. pp. 
610-611; Martin, o. c. pp. 47-61.

42 Bullarium Rotnanum N, Torino 1860, pp. 372-376.

tinuerà fino al 1559, quando tutti i monasteri cistercensi dei 
tcritori indicati faranno parte della CO40.

Ma oltre ad assicurare con queste ampie facoltà la riforma 
completa dei Cistercensi casigliani, il papa assicurò anche la 
loro formazione intellettuale, autorizzando l’istituzione e 
fondazione con redditi sufficienti di un collegio universitario 
a Salamanca, regolato da statuti appropriati, al quale estende­
va tutti i privilegi accademici goduti dagli altri collegi salman- 
ticensi. Il Papa Della Rovere sanciva così il superamento del 
problema della formazione filosofica e teologica dei giovani 
Religiosi, che agitò anche questa congregazione, e sanciva an­
che il preludio di uno sviluppo, lento all'inizio, degli studi ec­
clesiastici della medesima, che portò a formare esponenti di 
non mediocre livello nei diversi campi4I.

Ancora più determinante e decisivo fu l’intervento di Giu­
lio II in favore della riforma osservante dei Cistercensi italiani. 
La Congregazione di S. Bernardo in Italia deve a lui la sua ri­
costituzione nel 1511. Istituita da Alessandro VI con la bolla 
« Plantatus in agro dominico » (23.12.1497) su richiesta degli 
stessi Cistercensi delle provincie di Lombardia e Toscana, dove 
era stata introdotta precedentemente la riforma osservante, c 
con l’appoggio politico di Ludovico il Moro, aveva lo scopo di 
consolidare, stabilizzare e sviluppare l'Osservanza. Il suo re­
gime, che ricopiava quello di Santa Giustina nell’intento di for­
mare « una dumtaxat congregatio », non riuscì a realizzare, 
però, anche l'« unum corpus » del modello barbiano, benché la 
bolla alessandrina prescrivesse una perfetta uguaglianza di 
rappresentanti delle due provincie al capitolo della congregazio­
ne 42. Una lettura attenta della bolla giuliana «Ex paternae caritatis 
officio » (24.3.1511), tuttavia, lascia supporre che l’elemento 
lombardo fosse prevalente negli uffici direzionali, provocando 
lo scontento dei monaci toscani, i quali per mezzo dei cardinali 
protettori dell'ordine e della Congregazione ottennero dallo 
stesso Alessandro VI la revoca dell’unione sei anni dopo la
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43 Bullarium Romanum, cit. pp. 496-497. Qualche notizia utile la 
offre V. Cattana, Per la storia della provincia lombarda della Congrega­
zione cistercense di S. Bernardo in Italia, Citeaux 32 (1981) 129-130. 
Sbaglia, però, quando afferma che la CO venne soppressa da Pio III. 
Il card. Piccolomini allora era « in minoribus constitutus » e interveniva 
come protettore della Congregazione, per ottenere insieme al protet­
tore di tutto l'Ordine, il card. Giovanni Battista Orsini, la sop­
pressione, come appare evidente dalla bolla citata p. 496b. P. Zakar, 
Congregazione cistercense di S. Bernardo in Italia DIP II, 1536-1538.

44 Bullarium Romanum V, pp. 496-499.

sua istituzione, determinando, a quanto pare, la formazione di 
due congregazioni con limiti provinciali43. Probabilmente, però, 
i benefici della congregazione unica spinsero a cercare una for­
mula soddisfacente per le due parti, che dosava con perfetta 
uguaglianza i rappresentanti al Definitorio, la distribuzione e 
la scelta dei monaci delle due provincie originarie per gli uffici 
direttivi, come pure la scelta delle località per la celebrazione del 
capitolo e del relativo presidente. Tale accordo doveva garantire 
la pace e la concordia tra le due provincie (o congregazioni) basa­
te sulla perfetta parità dentro la congregazione anche per il futuro. 
L'approvazione papale di questo compromesso, che lasciava alla 
singola provincia il compito di diffondere la riforma nel proprio 
territorio, assicurò l’estensione dell’osservanza a 45 monasteri 
italiani prima del Concilio di Trento 44.

La Congregazione di S. Michele di Murano inizia la riforma 
osservante nell’Ordine camaldolese dopo il fallimento di due ten­
tativi di Eugenio IV d’imporla dall’alto con l’introduzione di un 
regime analogo a quello di S. Giustina nel 1439 e nel 1446. Alcuni 
decenni più tardi l’iniziativa venne ripresa dall’abate di S. Michele 
di Murano, Pietro Donato, che si rivolse al governo veneziano per 
l'istituzione di una CO formata da tre monasteri: l’abbazia di S. 
Michele e il priorato di S. Mattia di Murano, insieme all’abbazia 
di S. Maria delle Carceri di Padova. Il Consiglio dei Dieci approvò 
l’iniziativa e ne appoggiò la richiesta della istituzione da parte 
della S. Sede. Sisto IV rispose alla supplica con la bolla « In su­
prema militantis ecclesiae specula » del 5.12.1474, che istituiva 
la CO di S. Michele di Murano, riducendo i prelati da vitalizi 
a triennali, i quali in forza della sola elezione comunitaria riceve­
vano la propria autorità senza alcuna conferma, né del Papa né 
del Priore generale 45. La nuova congregazione era orientata verso
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45 G. B. Mittarelli - A. Costadoni, Annales Camaldulenses VII, Ve­
nezia 1762, pp. 291. Alle cc. 209-213 dell’appendice il testo della bolla.

46 Annales... cit. p. 293; appendice, cc. 213-215.
47 O. c. pp. 296; 298; 305. Lo stesso pontefice concedeva il proprio 

assenso alla permuta, richiesta per mezzo del doge Giovanni Mocemgo, 
dell’abbazia di Lemno (Istria) con il priorato di Oderzo, che veniva unito 
a S. Michele di Murano. Ivi, pp. 313-314.

45 O. c., p. 318.

l’autonomia, anche se riconosceva il Priore generale come supe­
riore di tutto l'Ordine.

All’istituzione canonica il papa Della Rovere fece seguire le 
prime autorizzazioni per il suo sviluppo, concedendo l’approva­
zione per l’aggregazione di due monasteri uniti e di un eremo. Il 
20.12.1475 univa alla congregazione i due monasteri di S. Apolli­
nare e di S. Severo di Ravenna, dopo la rinunzia dell'abate com­
mendatario, il card. Filippo Calandrini vescovo di Porto, che però 
si riservava « ex dispensatione apostolica » 500 ducati veneziani 
sul reddito, somma superiore di 100 ducati a quella percepita 
dall’affitto dei monasteri4Ó. Secondo il convenuto in concistoro, 
alla morte del cardinale (luglio 1476) i due monasteri dovevano 
restare liberi dalla commenda. Invece lo stesso pontefice assegna­
va parte della pensione (300 due.) al vescovo di Luni Antonio M. 
Parentucelli, affine del defunto cardinale. La questione sollevata 
dai monaci e dibattuta in Curia venne risolta con l’intervento 
del card, protettore dell'Ordine Francesco Piccolomini. Il papa 
lasciava al monastero di Classe 500 ducati che dovevano servire 
per il restauro dell’edificio molto malandato. Una lapide, però, 
doveva perpetuare la generosa condiscendenza papale47. Nel 
1483, infine, univa all'eremo di Camaldoli l'eremo fiorentino, 
separandolo dall’abbazia di S. Benedetto fuori le mura di Firenze, 
a condizione che venisse introdotta l'osservanza regolare. In 
caso contrario sarebbe stato unito di nuovo a S. Benedetto48. 
Il significato della condizione è chiaro e dimostra la tendenza 
a favorire l'osservanza: il cambio della situazione giuridica era 
finalizzato alla riforma e non ad altri scopi.

La medesima direttiva appare nel suo nipote, nonostante 
il caso Grimani, come si vedrà. Tra il 1505, infatti, e il 1511 
Giulio II concede l'approvazione papale all'unione di 9 mona­
steri alla CO camaldolese. Tra questi si devono ricordare la 
abbazia di S. Maria degli Angeli di Firenze e quella di S. Bene-
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49 O. c., pp.. 388; 393; 402; 406; 413.
50 O. c., pp. 350-351; 371-372.
51 O. c., pp. 386-387; 389-391.

detto appena nomiate, tre abbazie in commenda al card. Soderini, 
che vi rinunzia, e S. Maria delle Carceri di Padova, oggetto di 
lunga contesa, e tre altri priorati49. Questa politica in favore 
dell’osservanza camaldolese è tanto più significativa in quanto 
cardinali e prelati di curia dovevano rinunziare ai redditi deri­
vanti dalla commenda o rinunciare ad assicurarli ai loro parenti 
dopo la morte; in quanto abati perpetui, inoltre, si dimettevano 
per lasciar introdurre l'abbaziato temporaneo (annuale dal 
tempo di Innocenzo Vili), uno dei cardini della riforma osser­
vante. Tale tendenza non è contraddetta dall'atteggiamento as­
sunto da Giulio II nella lite giuridica, durata dodici anni, per 
il possesso dell'abbazia padovana di S. Maria delle Carceri, uno 
dei tre monasteri, come si è visto, che in forza delle bolle di 
Sisto IV (1474) e di Innocenzo Vili (1488), alle dimissioni o alla 
morte dell’abate perpetuo Pietro Boldù, doveva essere unito alla 
CO e quindi sottoposto al regime dell’abbaziato temporaneo. 
Ma Alessandro VI il 1.4.1494 nominava abate commendatario il 
card. Domenico Grimani e il 4 giugno seguente irritava le bolle 
dei suoi due predecessori. Ma nell’aprile dell'anno seguente, di­
messosi poco prima di morire l'abate Boldù, il papa Borgia 
« favente in primis dominio Veneto » nominava come successore 
il nipote del dimissionario, Domenico Boldù. Le parti in causa 
erano così determinate per la lunga lite presso la Curia romana, 
durante la quale sotto Alessandro VI non mancarono anche le 
torture di monaci camaldolesi. Erano in gioco 350 ducati di 
reddito annuale 50. Giulio II, acettando le sentenze emanate dai 
giudici incaricati di determinare a chi appartenesse di diritto 
l'abbazia, si schierò in favore del Grimani e contro i monaci 
della CO e il superiore generale dell’Ordine Dolfin, che vengono 
colpiti anche dalle censure ecclesiastiche per la loro resistenza 
contro le tre sentenze favorevoli al Grimani. In favore dei diritti 
della CO, però, si schierò il governo veneto irremovibilmente, 
nonostante le pressioni personali del papa e quelle dei cardinali 
vescovi presso il doge Leonardo Loredan51. Finalmente, dopo 
aver assolto i monaci dalle censure incorse per la loro disobbi-
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con una
il governo centrale di ciascun Ordine e le grandi CO. Il primo 

di mantenere l'unità giurisdizionale dell'ordine
effettiva autorità del Generale anche sulle CO; queste tendono

A. Le linee di intervento di Sisto IV

All’avvento di Sisto IV anche la massima parte delle CO 
(Vicarie presso i Francescani) dei cinque Ordini mendicanti erano 
già state istituite e avevano raggiunto una sostanziale stabilità 
costituzionale in raporto alla gerarchia del proprio Ordine, com­
preso il superiore generale, anche se non mancano le tensioni 
tra 
cerca

dienza (30.10.1506), Giulio II con la bolla « Ex iniuncto nobis 
desuper » del 5.2.1507 confermava quella di Innocenzo Vili e 
univa definitivamente l’abbazia padovana alla CO di Murano, 
confermando, inoltre, la stessa congregazione con l’abbaziato 
annuale e la sua autonomia52.

La lunga vertenza non fece cambiare atteggiamento al Papa 
Della Rovere. Il segno più indicativo del suo favore sono le bolle 
di unione di 4 abbazie e di un priorato emanate nel biennio 
1510-1511. La congregazione appare in pieno sviluppo. Un prelu­
dio alla nuova « Congregazione del sacro Eremo di Camaldoli 
e di S. Michele di Murano » istituita poco più di quattro mesi 
dopo la morte di Giulio II in base a una ristrutturazione e a un 
programma di riforma presentato da Paolo Giustiniani e Pietro 
Quirini. La bolla del primo papa Medici « Et si a summo 
rerum » sanciva l’unione dei due aspetti fondamentali dell’Ordine 
— il cenobitico e l’eremitico — in modo tale da formare « unum 
corpus et una congregati© » come la CO cassinese, i privilegi 
della quale estendeva alla nuova congregazione53. Era un ulte­
riore, non ultimo, trionfo della rivoluzionaria riforma barbiana 
stimata e approvata dai papi.

II. I Papi Della Rovere e le congregazioni 
di Osservanza dei Mendicanti

52 O. c., pp. 393. La bolla in appendice, cc. 256-271.
53 O. c., pp. 418423; appendice, cc. 293-328.
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ad accentuare la propria autonomia anche rispetto al superiore 
di tutto l'Ordine. Non mancano oscillazioni, nell'intento di allen­
tare le tensioni, da parte dei Pontefici romani, i quali secondo 
il prevalere dell’influsso dei superiori generali o dei vicari delle 
congregazioni presso la corte papale ampliavano e restringevano 
le autonomie delle congregazioni. L’Osservanza è ancora in espan­
sione e perciò sorgono e vengono istituite nuove CO, non prive 
di caratteristiche di novità o di maggiore austerità rispetto a 
quelle esistenti.

Gl'interventi di Sisto IV riguardano anzitutto due nuove 
istituzioni osservanti: La CO agostiniana di N. Signora della Con­
solazione e quella francescana degli Amadeiti. Per l'inizio della 
prima, con la bolla indirizzata al vescovo di Albenga il card. 
Giovanni Gaufredi « Devotionis constantia » (1.10.1471), autorizzò 
la costruzione del primo convento con relativa chiesa a Pieve di 
Teco (Imperia) su un terreno messo a disposizione di Giovanni 
Battista Poggi OSA, appartenente alla CO lombarda, dagli stessi 
borghigiani, ai quali egli aveva predicato la quaresima del 1470. 
Il 12 febbraio 1472 il priore generale dell’Ordine Giacomo Aqui­
lano erigeva la nuova CO e il 22.5.1473 nominava il Poggi Vicario 
Generale della medesima, sottomettendo questa alla propria 
giurisdizione immediata, autorizzando la celebrazione del capi­
tolo annuale, l'elezione in questo del Vicario Generale e l’esten­
sione della riforma. Era la sesta CO degli Eremitani di S. Ago­
stino in Italia, ma i contenuti della riforma nella povertà, 
austerità e stile di vita erano più vicini alle norme dell'osservanza 
francescana che a quelle della riforma agostiniana: non posse­
dere alcunché neppure in comune, vivere di sola elemosina senza 
accumulare provviste oltre una settimana, spostarsi a piedi e mai 
far uso di cavalcatura al di fuori di malattia, dormire vestiti 
su pagliericci, usare zoccoli senza calze, vivere in conventi di 
almeno 12 frati...

Oltre che per il primo convento Sisto IV tra il 1473 e il 1481 
diede la propria approvazione alla fondazione di almeno cinque 
altri conventi, tra i quali quello di Genova nella valle del Bisa- 
gno; inoltre concesse anche la facoltà di ricevere novizi, di fon­
dare ovunque conventi e di ricevere qualsiasi chiesa venisse 
loro legittimamente offerta; infine, con la bolla « Provenit ex
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54 R. Bracco, La storia della Congregazione agostiniana di Genova 
di Fr. Maurizio Terzi, in « Analecta Augustiniana », 35 (1972) 373-422. 
La continuazione della storia scritta in latino venne pubblicata da V. G. 
Tavelli nella stessa rivista, 42 (1949) 167-185. Essa contiene le notizie 
principali della CO e anche l’indicazione delle bolle pontificie reperite 
e lette dall’autore. Per altri particolari sulla medesima c la sua relazione 
con L’Ordine: D. Gutiérrez, Los Agustinos en la edad media 1357-1517 
(Historia de la Orden de San Agustin, voi. 1/2), Roma 1977, pp. 90-91.

55 Bullarium Franciscanum, Nova Series (= BFns) II, 1546; 1616; 
1638 per le bolle di Paolo II citate. I numeri si riferiscono ai documenti 
papali numerati progressivamente nell'edizione. BFns III, 175; 266; 426; 
1428 sono i documenti emanati da Sisto IV, che dovette intervenire 
anche per proibire le accuse e le « ingiurie » contro gli Amadeiti (16.4.1473) 
e per ribadire la legittimità giuridica del trasferimento del convento di 
S. Pietro in Montorio (8.5.1481). Per altre notizie essenziali vd. B. 
Pandzic, Amadeiti e Amadeo Joao da Silva e Menezez, DIP I, cc. 502-504.

vestro », comunicò ai frati della CO, ampie facoltà spirituali c 
ministeriali per l’attività pastorale54.

Più nota, anche perché mantenne fino al 1568 un suo statuto 
giuridico particolare, è la congregazione francescana indicata 
sopra, appoggiata nel suo nascere dalla duchessa milanese Bianca 
Maria Visconti che ne protesse il fondatore Amadeo da Silva 
Menezez. Questi, in forza di concessioni di Paolo II tra li 1468 
e il 1469 divenne custode dei conventi affidatigli per la riforma 
« ad beneplacitum » del papa. Lo stesso Paolo II, però, di fronte 
alle proteste degli Osservanti vicariali, che non gradivano la pre­
senza di una nuova riforma indipendente dalla loro, perché il 
popolo poteva confonderli con essi, nel gennaio del 1470 proibiva 
la costruzione di altri monasteri sia a Milano, sia altrove che 
non fossero distanti 6 miglia dai conventi francescani già esi­
stenti, quindi il 23 maggio seguente con la bolla « Inter cetera » 
sopprimeva la custodia, sottomettendo i conventi amadeiti al 
ministro generale e ai ministri provinciali dell’ordine. Ma Sisto 
IV, meno di due anni dopo, ristabilisce Amadeo nella sua autorità 
di custode sottomesso al solo Ministro Generale, concedendo a 
lui e ai suoi successori ampie facoltà giurisdizionali, che costi­
tuirono la nuova base giuridica della CO (24.3.1472). Quindi lo 
elegge suo confessore e gli assegna il convento e la chiesa di S. 
Pietro in Montorio, che diverrà il centro della nuova riforma, 
della quale appoggia l’espansione. Dieci anni dopo, alla morte 
del fondatore (10.8.1482), la nuova CO poteva contare con 14 
conventi

Oltre alla istituzione delle due CO descritte, si deve almeno
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accennare al favore dimostrato dal Papa Della Rovere verso i 
Clareni. Questi, presenti in divese diocesi dell'Italia centrale, 
conducevano vita romitoriale in piccoli gruppi, lontani dai centri 
abitati. Costituiti in massima parte da laici, si richiamavano al 
capo dei Fraticelli del secolo XIV, Angelo Clareno (Chiarino), 
senza professarne le opinioni eterodosse. Venendo incontro al 
loro desiderio di assumere una caratterizzazione più autentica­
mente francescana, Sisto IV li libera dalla giurisdizione dei ve­
scovi e li unisce all’Ordine, comunicandone loro i privilegi, 
autorizzandoli a costituirsi in « vicaria » e a eleggersi il vicario 
proprio, che il ministro generale dell’Ordine doveva confermare 
(1473; 1475). Nel loro capitolo del 1483 promisero solennemente 
di osservare la Regola di S. Francesco sotto l'autorità del mini­
stro generale, del quale Sisto IV confermava la lettera di unione 
(16.1.1484). Ma meno di tre anni dopo, probabilmente insoffe­
renti della disciplina e della vigilanza della gerarchia dell'Ordine, 
e inoltre dell'obbligo di compiere a piedi lunghi tragitti per re­
carsi alla Messa festiva nei centri abitati, chiesero e ottennero 
da Innocenzo Vili di ritornare sotto la giurisdizione dei vescovi 
e di poter sostituire la Messa festiva con una orazione più lunga 
(12.11.1486) *>.

Queste tre autorizzazioni rivelano già due direttive di Sisto 
IV nei riguardi dell’osservanza: l'approvazione di forme più 
radicali o eroiche di osservanza regolare dentro uno stesso Or­
dine, che assicura un pluralismo di « osservanze » già in atto 
nell’Ordine minoritico; inoltre, l'istituzione di nuove « vicarie » 
francescane, distinte dalla grande vicaria degli Osservanti cismon­
tani diffusa in tutta l'Italia, direttamente sottoposte al superiore 
generale, per garantire l'unità giurisdizionale dell'Ordine, che

56 L. Oliger, Documenta tria de Clarenis XV, AFH 31 (1938) 59-72 
con una buona introduzione storica sui fatti. I documenti papali in BFns 
III, 407; 674; 1806. I primi due sottraggono alla giurisdizione episcopale 
i Clareni, sottomettendoli al ministro generale dell’Ordine e concedono 
i privilegi del medesimo. Il terzo conferma la lettera del ministro gene­
rale Francesco Sansone, che accettava il gruppo nell’Ordine. Il 19.10.1473 
Sisto IV prendeva analoghe misure con le monache, che vivevano secon­
do le norme dei Clareni. BF cit. 508. Cf. Cl. Schmitt, Clareni, DIP II, 
1114-1115. Per ulteriori notizie, precisazioni dei Clareni dell'Italia cen­
trale (Umbria e Marche) si vedano i risultati delle ricerche archivistiche 
di Mario Sensi: Le Osservanze Francescane nell'Italia centrale, Roma 
1985, spec. pp. 118-123; 137-170; 191-203.
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a ten-

il possesso dei 
quando la ri-

57 L. Wadding, Annales Minor um, Il editio curante J. M. Fonseca, 
XIV, Roma 1735; 1472 III, N. Glassberger, Chronica, « Analecta Franci- 
scana » II, Quaracchi 1887, p. 422.

58 L. Oliger, Statata Sixtina. An. 1469, in « Miscellanea Franciscana » 
45 (1945) 112-127.

le grandi CO di tutti gli Ordini andavano sottoponendo 
sione fino ai limiti della rottura.

A questo proposito si deve ancora rilevare che il primo 
Papa Della Rovere, come altri prima e dopo di lui, si trovò a 
decidere in situazioni difficili, perché sollecitato in senso oppo­
sto da osservanti e da conventuali e anche, ma esclusivamente 
(o quasi) in favore degli osservanti, da parte del potere secolare, 
delle classi dirigenti e talvolta della stessa popolazione di una 
cittadina. Se non era difficile per lui, perché in linea con l’ap­
poggio alla riforma osservante, concedere l'autorizzazione a co­
struire nuovi conventi osservanti in città e perfino in quartieri, 
dove esistevano già conventi dei frati non riformati o conven­
tuali; diveniva arduo, specialmente quando premeva il potere 
secolare e quando questo usava la forza, concedere l’approva­
zione al passaggio agli osservanti di un grande convento sottrat­
to ai conventuali. L’intento del papa era quello di arrivare a una 
coesistenza pacifica o, per lo meno, non aggressiva delle due 
famiglie, osservante e conventuale, di uno stesso Ordine mendi­
cante, specialmente quando la posta in gioco era 
conventi principali e degli « studia generalia » e 
chiesta di una più ampia autonomia da parte delle grandi CO 
rischiava di condurre queste ad assumere l’aspetto di un Ordine 
distinto professante la stessa regola, ma che per l'interpretazio­
ne più rigida della medesima e per l'esigenza riformatrice di un 
ritorno alle origini, che implicava anche il cambio del colore e 
della forma dell'abito (allora molto importanti), tendeva a 
diventare un Ordine diverso.

L'Ordine francescano fu quello che creò le difficoltà più 
serie a Sisto IV, data la sua enorme diffusione e la vivacità con­
tinua delle iniziative osservanti. La situazione la conosceva dal 
tempo del suo generalato. Stimava molto gli Osservanti e, pro­
babilmente, pensò anche di passare alle loro file57. Da generale 
varò nel 1469 gli « Statuta Sixtina » per la riforma di tutto 1'0r- 
dine, che però non entrarono mai in vigore58. Durante i primi
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sette mesi di pontificato continua, si può dire, il suo impegno 
riformatore, autorizzando la costruzione di conventi osservanti, 
istituendo la custodia degli Amadeiti, esortando i conventuali 
irlandesi a una vera riforma e proibendo il passaggio degli osser­
vanti ai conventuali59. E' vero che nel 1472 su pressione della 
gerarchia dell’ordine, che si servì del cardinale nipote Pietro 
Riario, un tempo provinciale dell’ordine, Sisto IV stava per 
arrivare alla decisione di togliere l’autonomia agli Osservanti 
garantita dalla bolla « Ut sacra » di Eugenio IV, decisione bloc­
cata da un’audace protesta in pieno concistoro del vicario gene­
rale cismontano Marco da Bologna e dalle lettere di Re, Duchi e 
altri responsabili secolari che minacciavano, tra l'altro, anche 
ritorsioni contro i Conventuali, come la loro espulsione dai propri 
territori60. L’episodio, però, fu solo una parentesi. Anche se le li­
nee d’intervento non si scostavano da quelle di Nicolò V e soprat­
tutto da quelle del suo immediato predecessore Paolo II, l'appog­
gio concesso al moto osservante minoritico è documentabile in 
tutti gli anni del suo pontificato. Sisto IV resta fedele alle parole 
scritte a Galeazzo Maria Visconti il 4.5.1472: « Nos vero... totis 
affectibus desideramus conservationem huius familiae de Ob- 
servantia, quam denuo institueremus, si non esset... »61. La firma 
di circa 113 documenti riguardanti almeno 160 conventi (fon­
dazione, costruzione...), undici dei quali autorizzanti il passaggio 
di altrettanti conventi dai Conventuali agli Osservanti, alcuni di 
essi molto importanti come quello di Tours, è la riprova di 
questa fedeltà. E' vero però che tali trasferimenti sono autoriz­
zati, quando la pressione dei laici non permette altre decisioni62. 
Non mancano tuttavia i casi opposti; talvolta approva la cacciata 
dei Conventuali che non vogliono sentire parlare di riforma; al­
tre volte li mette di fronte all’alternativa: o introdurre l’osser­
vanza o passare il convento agli Osservanti

59 Cf. Fois, I Papi e l’Osservanza minoritica, « Il Rinnovamento del 
Francescanesimo. L’Osservanza ». Atti dell’IX Convegno internazionale di 
Studi Francescani (1983), Assisi 1985, p. 83.

60 Wadding, Annales 1. c.; cf. Fois, a. c., pp. 83-84.
6» BFns III, 227.
62 Come esempio si possono citare i seguenti documenti: BFns III, 

968; 1356; 1711-1712; 1750-1753.
« BFns III, 307; 1009. Per maggiori particolari si può vedere Fois, 

a. c., pp. 83-85.
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64 BFns II, 1408. La collaborazione di Francesco Della Rovere insieme 
al vicario generale dell'osservanza Marco da Bologna è indicata nella 
stessa bolla.

« BFns III, 703.
66 BFns III, 1395; 1515; 1540. Le parole citate sono a p. 778a. Cf. 

I Garcia Oro Cisneros y la Reforma del Clero espanai en el tiempo de los 
Reyes Católicos, Madrid 1971, pp. 171-181; Fois, a. c., pp. 86-87.

Questo appoggio alla espansione della Osservanza non appa­
re attenuato dalla difesa dei Conventuali, quando i loro conventi 
sono occupati con la forza come si verificava in Francia e in 
Spagna nel clima di una riforma religiosa promossa dal potere 
secolare.

L'occupazione dei conventi con la forza era una violazione 
della norma sancita da Paolo II con la bolla « Cum sacer ordo » 
(28.12.1476), alla quale aveva collaborato lo stesso Francesco 
Della Rovere e che intendeva ottenere la pace e la concordia tra 
la famiglia osservante e quella conventuale64.

Nel 1475 il papa, perciò, emanava norme severe sia contro i 
Religiosi occupanti, sia contro i laici di qualsiasi grado e auto­
rità che collaboravano all’occupazione dei conventi o vessavano, 
particolarmente con misure fiscali, i frati conventuali. La bolla 
era valida per Francescani, Domenicani, Agostiniani e Carmeli­
tani tó. Ma questa bolla severa, che su richiesta dei Re Cattolici 
venne dichiarata inapplicabile al regno di Castiglia e Leon, 
non cambiò la situazione, per cui Sisto IV dovette far appello fi­
no al 1482 a vescovi francesi, ai Re Cattolici e ad altri principi 
cristiani, perché proteggessero i Conventuali o almeno li lascias­
sero vivere « in suo statu et iuxta privilegia eis per sedem aposto- 
licam concessa » 66. Il Papa Della Rovere mirava certamente alla 
pace e alla tranquilità tra le CO e i non riformati di uno stesso 
Ordine, ma appare anche evidente che, se desiderava sincera­
mente la riforma e condannava giustamente il metodo della forza, 
tuttavia postulava anche di permettere ai conventualisti di vivere 
la Regola dell’ordine secondo le dispense papali, che ne tradivano 
non solo la lettera, ma anche lo spirito e che secondo gli Osser­
vanti, e non a torto, erano alla base della decadenza della vita 
religiosa. Molto più deleterie per la vita comune, la povertà e 
l'obbedienza erano le abilitazioni (227 circa) concesse ai france­
scani conventuali per ricevere benefici, commende di priorati
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67 Fois, a. c.» p. 90.
63 BFns III, 776; 1458; H. Jedin, Per una preistoria della riforma dei 

Regolari, Chiesa della Fede Chiesa della Storia, Brescia 1972, pp. 233-240; 
250-255.

69 BFns III, 1197. Questa bolla venne estesa poi agli altri Ordini 
mendicanti.

e di abbazie, parrocchie, cappellanie e pensioni67. Ci si trova di 
fronte a un aspetto contraddittorio delle direttive di Sisto IV 
nei riguardi della riforma dei Francescani. Mentre da una parte 
aPP°ggia l'osservanza della Regola senza i « privilegi » o dispen­
se papali, fino a proibire agli Osservanti quanto contemporanea­
mente veniva concesso ai Conventuali, cioè di succedere nella 
eredità di un parente morto « ab intestato », perché ciò era 
« contrario alla loro professione e al voto di povertà »; dall’altra 
concedeva le dispense accennate, che distruggevano la vita re­
golare nella massima parte delle sue esigenze essenziali: ammi­
nistrazione autonoma dei redditi beneficiali, vita fuori comunità 
fino al vagabondaggio. E’ l’aspetto contradditorio rilevabile 
nel papato rinascimentale fino a Giulio II (1550-1555), di cui sol­
tanto il Concilio di Trento imporrà l’eliminazione 63. Il papa Si­
sto IV, probabilmente, rinunziò a quella riforma del suo Ordine, 
programmata dal ministro generale Francesco Della Rovere ne­
gli Statuti del 1469. Forse la vide impossibile nel contesto sto­
rico-ecclesiastico della seconda metà del Quattrocento. E’ un 
fatto, comunque, che dieci anni più tardi, nel 1479, firmava la 
bolla « Sacri Praedicatorum et Minorum fratrum ordines », la 
cosidetta « Bulla Aurea », le cui concessioni erano più conformi 
alla decadenza dei due Ordini che alla loro riforma 69. Nonostan­
te questa vistosa contraddizione, si può dire, però, che l’atteg­
giamento favorevole verso il moto osservante del suo Ordine sia 
emblematico. Anche nei riguardi dell’osservanza presente negli 
altri Ordini mendicanti si mostra ugualmente, anzi forse più 
coerentemente favorevole .

Le Congregazioni di Osservanza domenicane debbono a Si­
sto IV almeno tre bolle di fondamentale importanza. La prima 
del 30.5.1478 era la sanzione papale della carta fondazionale del­
la CO di Castiglia concessa dal maestro generale Leonardo de 
Mansuetis. A parte il riconoscimento dell'autorità del superiore 
generale, essa riproduceva i privilegi di autonomia di governo
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70 Bullarium Ordinis Fratrum Preaedicatorum ( = BOP) ITI, Roma 
1731, pp. 565-566. V. Beltran de Heredia, Historia de la reforma de la 
provincia de Espana, Roma 1939, pp. 19-20. Infine, il 9 giugno dello stesso 
anno 1478 elargiva al vicario generale e ai priori della Congregazione 
facoltà particolari nell'amministrazione del sacramento della penitenza 
e nella commutazione dei voti. BOP III, 567-588. Queste facoltà saranno an­
cora ampliate il 28.5.1481 in deroga a una norma della « Bulla Aurea », 
con la concessione al vicario generale delle CO lombarda e castigliana 
di diritti di assoluzione, dispensa, ecc. riservati ai maestri generali. BOP 
III, p. 600.

71 R. P. Mortier, Histoire des Maitres Généraux de VOrdre des Frères 
Précheurs, IV, Paris 1909, pp. 548-549; 585.

72 Con la bolla «Ad ea potissimum », BOP, III, pp. 611-612; Mortier,

ormai consueti per le grandi CO, concedendo al vicario generale 
« plenariam potestatem super fratribus et sororibus » dei mona­
steri riformati e da riformare. La bolla pontificia metteva al si­
curo gli statuti della congregazione dai ripensamenti dei supe­
riori generali. Inoltre dava ampia libertà al vicario generale Al­
fonso de san Cabriàn d’introdurre l’Osservanza, senza incorrere 
nelle censure eccelsistiche, dovunque la sua coscienza lo giudi­
casse opportuno70. Anche verso la grande CO domenicana di 
Lombardia non fu parco di favori. Per evitare probabili litigi e 
dissapori, Sisto IV rimise tutto nelle mani del nuovo maestro 
generale Salvo Casseta, al quale conferisce però la facoltà di 
approvare i privilegi nel suo nome. Il Casseta approvò l’elenco 
dei privilegi presentatigli dal vicario generale Sebastiano Maggi, 
che ampliavano ulteriormente quelli già concessi precedente- 
mente dai ministri generali e dai papi, fino ad estendere al vica­
rio generale diritti ancora riservati ai superiori generali (es. la 
riabilitazione di frati e di monache), rendendo più completa 
l’autonomia degli Osservanti domenicani71.

Del resto la CO lombarda era in piena espansione e andava 
incorporando i conventi più importanti dell'Italia centro-setten­
trionale, sollecitando le autorità secolari a postularne la rifor­
ma. Indice significativo di questo è l’unione ad essa del convento 
romano di S. Sabina, uno dei più celebri e storicamente impor­
tanti di tutto l’Ordine, che Sisto IV, su insistente preghiera del 
cardinale titolare della basilica, Auxia Despuig (Depodio), 
pose sotto la giurisdizione esclusiva del vicario generale lom­
bardo. Col possesso di S. Sabina la CO lombarda faceva il suo 
ingresso a Roma72. Poco meno di un anno dopo confermava tut-
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IV, pp. 531-532.

iì 
74
75

o. c., p. 550. Nel 1483 i conventi della CO lombarda erano già 37. Ivi. 
pp. 584-585.

BOP, p. 623.
Mortier, o. c.; p. 589-590. Purtroppo visse soltanto pochi mesi.
BOP III, p. 593; 595; 599; 611, ecc. L’autorizzazione unica per 5-6 

conventi a p. 603.
76 BOP III, p. 597.
77 Mortier, Histoire des Maitres.

ti i privilegi elargiti dal maestro generale e dai sommi pontelici 
alla CO olandese, alla quale inoltre estendeva quelli della CO 
castigliana73.

La morte gl'impedì di realizzare pienamente un disegno mi­
rante probabilmente a mettere in moto la riforma di tutto Lor­
dine. Nel 1484 su proposta del card. Oliviero Carafa, protettore 
dell'ordine, volle imporre il quarantacinquenne bolognese Barto­
lomeo Cromazio, appartenente alla CO lombarda, come maestro 
generale. Il capitolo generale, che fiero della sua libertà si oppo­
neva alla sua elezione, su suggerimento del medesimo Carafa 
venne sciolto dal papa, il quale si riproponeva di convocarlo più 
tardi e imporre il proprio candidato. La morte, avvenuta il 
12.8.1484 glielo impedì. Ma Innocenzo Vili, suo successore, fece 
propria questa scelta e il 10 ottobre di quello stesso anno il 
capitolo eleggeva il candidato papale74.

Nel quadro operativo di questa politica di favore per il 
moto osservante si possono leggere le frequenti autorizzazioni 
per la fondazione e la costruzione di nuovi conventi osservanti, 
anche per cinque o sei in una sola autorizzazione75; si deve leg­
gere il rimpatrio dei frati spagnoli osservanti presenti nella 
CO lombarda, perché contribuissero allo sviluppo della riforma 
nella loro patria 76; si deve leggere, infine, l’ordine impartito al 
provinciale tedesco di riformare le Domenicane di Klingenthal 
(Basilea), dopo il successo ottenuto dal medesimo in diversi 
monasteri della Germania77. Anche per l’espansione dell’Osser- 
vanza domenicana Sisto IV escludeva esplicitamente con la 
bolla « Sedis Apostolicae », richiamandosi alla « Dum singulos 
regulares » del 1475 e alle sanzioni ivi comminate, il trasferi­
mento con la forza dei conventi dei frati e dei monasteri delle 
monache non ancora riformati agli Osservanti. Ma non è un at­
to di opposizione alla riforma, perché nella stessa bolla « Dum 
singulos regulares » chiedeva ai frati e alle monache non rifor-
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rare

7» BOP III, pp. 588-590. La bolla del 1475 a p. 526. Cf. BFns III, n. 703.
79 Nel 1518 i conventi appartenenti alla CO erano 60. Si può misurare 

il ritmo di espansione, se si pensa che la riforma osservante era iniziata 
a Crema nel 1439 e aveva ricevuto lo statuto di congregazione dal priore 
generale dieci anni dopo. Gutierrez, Los. Augustinos... cit. pp. 88-89. Il Bulla- 
rium Ordinis Eremitanorum S. Augustìni edito da Lorenzo Empoli (Roma 
1628) è abbastanza povero di documenti, e per quanto riguarda le CO di 
pochissima utilità. Sarà citato: Empoli, Bullarium. La decretale di Bo­
nifacio Vili, in Decretales, VI, c. un.

M E' abbastanza singolare, se non unico, questo modo di incorpo­
rare un convento e una chiesa a una CO già aprovata tre anni prima 
da Paolo IL Oltre all’ipotesi indicata, forse si può anche pensare all'im­
portanza attribuita alla chiesa di S. Maria del popolo da parte di Sisto IV,

mate di accettare le riforme proposte dai propri superiori78. 
Era un atto di ulteriore fedeltà alla « Cum sacer ordo » di Pao­
lo II. La pace e la concordia tra le famiglie osservanti e con­
ventuali di uno stesso Ordine era un bene da salvaguardare.

Le medesime direttive d'intervento seguì Sisto IV con le 
CO degli altri Ordini mendicanti. Sarebbe perciò, oltre che 
noioso, inutile entrare nei particolari, perché non condurrebbe 
ad una conoscenza più precisa e completa del suo atteggiamen­
to nei riguari dell’osservanza, e anche perché gl'interventi par­
ticolari erano spesso determinati da situazioni concrete loca­
li e da richieste ineludibili dei secolari. Basti perciò accennare 
a qualche forma particolare d'intervento, possibilmente diversa 
da quelle già viste.

Le Congregazioni di Osservanza agostiniane erano già set­
te, quando Francesco Della Rovere divenne papa. Soprattutto 
la CO lombarda dimostrava una forza di espansione non indif­
ferente sia con nuove fondazioni, sia con l'incorporazione di 
conventi agostiniani da riformare, per tutte le quali era neces­
saria l'approvazione papale in forza della decretale di Bonifacio 
Vili Quum ex quo del 129679. L’incorporazione, però, alla CO 
lombarda del convento e della chiesa di S. Maria del Popolo di 
Roma presenta un significato storico non trascurabile, proprio 
per la bolla sistina « Inter praecipuas » del 23.12.1472 che l'appro­
vava. Il papa, prendendo sotto la protezione di S. Pietro e della 
Sede Apostolica la « casa » e la chiesa suddette, « incorporava, 
annetteva e univa » la CO con tutte le sue case e i « luoghi » 
riformati alla casa e alla chiesa di S. Maria del Popolo in modo 
tale che queste « cum Congregatione praedicta unum corpus 
existant » 80. Questa singolare procedura giuridica, che incorpo-
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il quale, il 7 settembre precedente con la bolla « Ineffabilia gloriosae 
Virginis », aveva concesso particolari indulgenze ai visitatori della chiesa 
nelle sei feste mariane annuali (Empoli, Bullariiitn, pp. 350-351), che 
confermava di nuovo con la bolla « Inter praecipuas », dove aggiungeva 
anche l'obbligo per il Senatore di Roma, i Conservatori e i Capi delle 
regioni di offrire alla chiesa, il giorno delirimmacolata, 2 ceri grandi e 
un calice d’argento del valore di 15 ducati d’oro. Sci anni più tardi conce­
deva ancora l'indulgenza plenaria, lucrabilc ogni sabato di quaresima, a 
tutti i fedeli che visitavano la chiesa « vere paenitentibus et confcssis » 
Ivi, pp. 357-359.

81 Empoli, Btillarium, pp. 352-355; la bolla di Paolo II, pp. 271-275. 
Per il documeto di Giulio II vd. più sotto. La CO lombarda, in forza della 
bolla di Paolo II riconfermata da Sisto IV, era tenuta a pagare le tasse 
dovute al priore generale. Inoltre, come s’ò indicato più sopra, le prescri­
zioni della bolla « Dum singulos rcgulares » del 1.5.1475, che proibiva ai 
frati osservanti l’occupazione delle case dei conventuali sotto pretesto di 
riforma, veniva applicata anche agli osservanti agostiniani. Empoli, Btilla­
rium, pp. 359-363. Per particolarità sulle prescrizioni della medesima cf. 
Fois, I Papi e l'Osservanza minoritica, cit. p. 87.

rava una intera CO a un convento e non viceversa, fu probabil­
mente adottata per sviluppare l’autonomia dal priore generale 
della congregazione. Infatti, facendo dipendere immediatamen­
te dal Papa (la protezione di S. Pietro della Sede Apostolica) il 
convento e la chiesa di Roma, che venivano a costituire « unum 
corpus » con tutta la congregazione, anche questa veniva a dipen­
dere immediatamente dal papa, come si rileverà da un posteriore 
intervento di Giulio II. Sisto IV, è vero, conferma la bolla « Divina 
disposinone » con cui Paolo II sanciva l’accordo intervenuto tra 
il priore generale Guglielmo Becchi e il vicario generale della CO 
lombarda Agostino Cazzuli, ma anche norme precise per i pacifici 
rapporti con l'Ordine. Ma Sisto IV sembra limitare ancora di più 
i poteri del priore generale sul governo interno della congrega­
zione. Egli non può destinare alla « casa » di S. Maria del Popolo 
frati che non siano della CO, né può « removere » dei frati della 
medesima che siano stati giustificati dal vicario generale e dal 
capitolo della congregazione; nessun frate può abbandonare 
questa (per passare ai conventuali) anche con il permesso del 
priore generale, senza licenza del vicario generale o del capitolo 
della congregazione81.

Questo evidente appoggio all’autonomia della CO nell’inten­
to di garantirne la riforma osservante può a prima vista sem­
brare contraddetta dall’appoggio offerto nel 1481 ai provinciali 
della Renania e della Svevia per arginare la disinvolta intrapren­
denza dell’osservante sassone Andrea Proles, il quale agiva di-
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82 A. Kunzelmann, Geschichte der deutschen Augustiner-Eremiten V 
Wiirzburg, 1973, p. 409; cf. Gutiérrez, Los Agustinos..., p. 106.

83 Bullarium Carmelitanum ( = BC) I, ed. da fr. Eliseo Monsignano, 
Wiirzburg, p. 296; il decreto del cardinale Protettore alle pp. 297-302; L. 
M. Saggi, La Congregazione Mantovana dei Carmelitani, Roma 1954, 
pp. 92-95.

sattendendo la decisione di Pio II, che aveva ordinato la sotto­
missione dei conventi sassoni osservanti ai provinciali (1460). 
Tale appoggio, però, non significava carenza di volontà favore­
vole alla riforma degli Agostiniani tedeschi. Il papa, infatti, 

riformare i conventi delle proprie 
lasciare entrare in esse

esortava i due provinciali a 
provincie, anche se li autorizzava a non 
« i riformati sassoni »82.

Più importanti saranno, in merito al]a riforma, le decisioni 
del secondo Papa Della Rovere. Ma la situazione tendenziale 
nell'ordine era ormai cambiata, soprattutto al vertice.

La Congregazione Mantovana dei Carmelitani osservanti, 
invece, sembra lasciar emergere una nota un tantino diversa 
nella direttiva di Sisto IV, in concomitanza, almeno, con il prio­
rato di Cristoforo Martignoni (1472-1481). Questi, contrariamen­
te al suo predecessore Giovanni Soreth, che aveva favorito molto 
la CO, volle bloccare l’espasione della medesima, riportarla sot­
to la giurisdizione dei provinciali e imporre l’uniformità nella 
forma e nel colore dell’abito. A questo proposito nel capitolo 
generale viene decretata una ridivisione delle province dello 
Ordine, in forza della quale alla CO venivano sottratti alcuni 
conventi anche importanti (es. quello di Brescia) nell’intento 
di bloccarla dentro i confini della provincia di Bologna; veniva 
riaffermato il diritto del priore generale di visita e di correzione 
di tutti i conventi riformati; veniva imposta l’uniformità dello 
abito, che doveva essere nero, e veniva condannato il colore 
grigio usato nella CO. Il breve papale « Sacram religionem » del 
5.3.1473 e un decreto di applicazione del cardinale protettore 
Guglielmo d’Estouteville approvavano i decreti capitolari83. Sei 
anni più tardi, nel 1478, il nuovo capitolo, rispettando il decreto 
del card. d’Estouteville, sancì che il provinciale di Bologna dive­
niva automaticamente vicario generale della CO. In questo modo 
essa, oltre a essere bloccata dentro i confini di questa provincia,
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veniva ancorata all'unità dell’ordine, al cui capitolo il vicario 
generale era obbligato a partecipare come provinciale.

Queste misure, però, non erano dirette contro la riforma 
osservante o il suo sviluppo, perché l'Osservanza veniva pro­
mossa in base alla bolla « In decore » di Callisto III (13.4.1457), 
che concedeva ampi privilegi ai singoli conventi che si riforma­
vano. Il Martignoni voleva eliminare con questa sua attuazione 
lo stimolo di aggregazione alla CO mantovana w. Ma non signifi­
cava neppure un mutamento di rotta di Sisto IV nei confronti 
della riforma e del regime congregazionale. La bolla del 1475 
che condannava l’occupazione con la forza dei conventi da rifor­
mare toccava, come si è visto, anche i Carmelitani osservanti. 
Ma la stessa imponeva ai conventualisti di riformarsi dentro 
un anno dalla data di richiesta d’introduzione dell'osservanza 
e inoltre lo stesso papa, di fronte al fenomeno della trasmigra­
zione di frati osservanti ai conventi non riformati, il 1.4.1482 
comminava la scomunica contro coloro che tentassero di farlo 
senza il permesso esplicito del vicario generale della CO 85. Nello 
stesso giorno firmava la restituzione del convento di Brescia 
alla congregazione, sottrattole con la divisione delle province, 
nonostante l’opposizione per ragioni politiche del Doge di Vene­
zia, che ne ritardò di tre anni l’attuazione86. Nello stesso anno 
1482 autorizzava il passaggio alla CO del convento di Genova e 
di quello più importante di Bergamo87. La congregazione di 
Osservanza aveva ripreso dopo la morte del Martignoni il suo 
dinamismo espansivo, che il papa assecondava.

Naturalmente, come le grandi CO lombarde degli altri Ordini 
mendicanti anche la carmelitana tendeva all'autonomia. Perciò si 
oppose decisamente nel 1474 alle prescrizioni capitolari sulla for­
ma e il colore dell’abito imposti anche dal cardinale protettore, ot­
tenendo prima una sospensione del decreto cardinalizio e dieci 
anni più tardi, con la bolla «Quae prò singulari » del 26.5.1484, an­
che la legittimazione del colore grigio proprio della congregazione,

84 BC I, 247; Saggi, o. c., p. 96-98.
85 BC I, 375.
86 Saggi, o. c., pp. 172-173 e N. 53. La bolla « Sacri apostolatus » non si 

trova nel Bullarium.
87 I documenti papali sono datati rispettivamente al 4 maggio e al 

26 settembre. Saggi, o. c. pp. 196-198.
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i

!88 BC I, 376-377. La bolla fa la storia della questione, che impegnò in 
quegli anni il papa e diversi cardinali.

89 Saggi, o. c., pp. 98-104.
99 BC I, 551.

nonostante che lo stesso pontefice dopo lunghe discussioni avesse 
imposto poco più di un anno prima, il 14.2.1483, il colore nero83. 
Il Martignoni, però, era morto da tre anni, il card. d’Estouteville 
da 16 mesi.

Inoltre a vicario generale della CO era stato eletto il 2.5.1483 
un uomo di grande prestigio, stimato da tutti, Giovanni B. 
Spagnoli89. Questi, otto mesi dopo la propria elezione, aveva 
ottenuto dal papa la bolla « Sedis apostolicae » che trasmetteva 
al vicario generale della CO tutti i poteri generalizi e limitava 
i diritti d’intervento del priore generale nella medesima, esclu­
dendo da questi diritti la concessione a frati osservanti di assol­
vere in casi riservati al superiore generale, di ricevere soldi e 
della promozione al dottorato in teologia. Favori questi che 
si opponevano al rigore osservante90. In questo modo il mede­
simo pontefice che aveva approvato la limitazione sia ter­
ritoriale che di autonomia della CO mantovana, più tardi oltre 
a favorirne di nuovo la espansione la dotava di privilegi tendenti 
a renderla sempre più autonoma e a garantire lo scopo istitu­
zionale di una stabile riforma osservante.

La Congregazione di Osservanza dei Servi di Maria si trovava 
in una situazione analoga a quella della CO carmelitana per 
quanto concerne i rapporti tra la congregazione e la gerarchia 
dell’Ordine.

Era stata istituita canonicamente da Eugenio IV con la bolla 
« Viris sanctae religionis » del 27.6.1440, quando l'Osservanza, a 
prescindere dalla restaurazione della vita eremitica al Monte 
Senario (1411-1412), contava soltanto tre conventi: Brescia, Vi­
cenza (Monte Berico) e Cremona. Nonostante questa esigua 
realtà, il papa Condulmer, grande promotore della riforma osser­
vante con la struttura della congregazione, concedeva i privilegi, 
ormai soliti, della vera CO: celebrazione (annuale) del proprio 
capitolo e la elezione del vicario generale sottoposto unicamente 
al priore generale, la cui conferma del neo-eletto aveva valore 
di conferma apostolica. Il priore generale però vedeva limitata 
la propria autorità sulla CO, in quanto anche se manteneva il
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diritto di compiere in essa la visita canonica, ma solo personal­
mente, tuttavia senza il consenso del vicario generale o della 
maggioranza o « sanior pars » dei frati osservanti non poteva 
introdurre nei conventi della CO altri frati, né poteva trasferire 
frati di questi conventi in comunità non riformate91.

Forse questa autonomia della congregazione non fu molto 
gradita al priore generale Niccolò da Perugia, che pure aveva 
favorito il moto osservante dentro l'Ordine fin dal 1430. Molto 
meno graditi dovettero essere gl'interventi del cardinale Giuliano 
Cesarini, protettore dell’Ordine, che impose con la debita san­
zione papale il passaggio alla CO del convento più importante 
dell’Ordine, la SS. Annunziata di Firenze (1441) e quello di Monte 
Senario, culla del medesimo (1442), già osservante e sotto la 
giurisdizione diretta del priore generale fin dal 1412. Tali inter­
venti accentuarono, a quanto pare, la tendenza autonomista 
della CO92. Alla morte di Eugenio IV (23.2.1447), il convento 
dell’Annunziata che aveva subito l’incorporazione alla CO, su 
interessamento delle autorità civili e religiose fiorentine, ripas­
sava all'Ordine in quello stesso anno (30.6.1447); inoltre il priore 
generale, intendendo ricuperare l’autorità sugli osservanti, otten­
ne da Niccolò V (8.11.1448), con deroga alle concessioni eugeniane 
il ripristino della propria autorità su tutti i membri dell’Ordine, 
inclusi gli osservanti, e quindi il potere di trasferimento dei

91 La bolla è stata pubblicata ancora recentemente da Davide M. 
Montagna, I Conventi di Brescia, Vicenza e Cremona e il decennio decisivo 
per la fondazione dell’osservanza dei Servi (1430-1440), Santa Maria di 
Monte Berico. Miscellania storica prima, Vicenza 1963, pp. 114-115. L’autore 
dagli Annales, A. Giani, la riassume soltanto: Annalium Sacri Ordinis 
Fratrum Servorum B. Mariae Virginis a suae institutionis exordio centu- 
riae quattuor, auctore F. Archangelo Giani© fiorentino I, Lucca 17192, 
449-451. Questa seconda edizione, integrata e corretta, è di Luigi Garbi, 
anche lui fiorentino. Sarà citata Annales.
Gli Annales si servono della breve storia dell CO redatta dal vicario gene­
rale della medesima F. Albrizzi nel 1515: Institutio Congregationis Servo- 
rum Beate Mariae Observantium, non priva di parzialità; Monumenta 
Ordinis Servorum B. M., Ili (1899), pp. 81-96. Ancora utile: Alessio M. Ros­
si, Manuale di Storia dell’Ordine dei Servi di Maria, Roma 1956, pp. 295- 
319. Con dati c notizie più aggiornate: V. Benassi-O. J. Dias-F. M. Fausti- 
ni, I Servi di Maria, breve storia dell’Ordine, Roma 1984, pp. 65-90 special­
mente. Citazione: Breve storia.

92 Annales I, 445; 449; 455; 470. Rossi, Manuale... cit. pp. 299-303. Que­
sti interventi possono collocarsi nella direttiva di Eugenio IV, che non 
solo spinge all'osservanza, ma anche a riunire in una unica struttura con- 
gregazionale tutti i gruppi osservanti di un Ordine. Cf. Fois, I Papi e l’Os- 
servanza minoritica, cit., pp. 55-57, per quanto riguarda i Francescani.



164 Mario Fois

far ridi- 
e quindi

93 Annales I, 474-475; 477; 479-480. Rossi, Manuale, cit., p. 303.
94 Rossi, o. c., pp. 305-306.
95 Annales I, 538-539; 540-542;
% Rossi, o. c. pp. 315-319, benché non sia sempre sicura la indicazione 

cronologica.

medesimi per il bene dell'ordine. Ma la CO per mezzo dello 
arcivescovo di Milano, il card. Enrico Rampini, grande fautore 
della medesima, riusciva esattamente sei mesi dopo a 
mensionare la portata del precedente intervento papale 
la giurisdizione del superiore generale93.

Le tensioni e i litigi da una parte e dall'altra sia per l'auto­
nomia giurisdizionale della CO, sia per l'occupazione da parte 
di questa con l'aiuto del potere secolare di conventi importanti 
e ricchi continuarono sotto il pontificato di Sisto IV. La gerar­
chia dell'Ordine, nell'intento di arginare l’espansione della CO, 
cercò di riformare i conventi esistenti, in pericolo di essere occu­
pati da questa, con gruppi di frati osservanti dipendenti dal 
priore generale, per impedirne, ma senza grande successo, il 
passaggio alla congregazione94.

Due autorizzazioni concesse da Sisto IV nel 1473 sembrano 
denunciare uno scarso favore nei confronti della CO. Un breve 
del 29 luglio diretto al vescovo di Cremona distaccava dalla CO, 
su richiesta di Galeazzo M. Visconti, i conventi di Cremona e 
di Piacenza appartenenti al ducato milanese, formandone una 
nuova congregazione di riformati sottoposta a un vicario, per 
cui la precedente CO venne chiamata mantovana. Con la bolla 
del 24 settembre, emanata su richiesta del nobile fiorentino Angelo 
Stufa, separava dalla CO il convento di Monte Senario, resti­
tuendolo all'autonomia di convento riformato goduta dal 1412 
al 1442 sotto la diretta giurisdizione del priore generale95. Ma 
queste separazioni sembrano controbilanciate da concessioni per 
la costruzione di conventi nuovi destinati alla CO o per il pas­
saggio di conventi non riformati alla medesima. Durante il suo 
pontificato la congregazione potè registrare una crescita di alme­
no 9 conventi96. Uno dei conventi più importanti anche sotto 
il profilo culturale (umanistico, teologico, scientifico) fu quello 
di S. Maria dei Servi di Venezia. Il papa Della Rovere, su richie­
sta del Doge Andrea Vendramin, certamente spinto dagli osser­
vanti, e nonostante le pressioni in senso opposto dei governi
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97 Annales I, pp. 557-559.

di Milano e di Firenze, pregati senza dubbio dalla gerarchia dello 
Ordine, affidò il convento alla CO (10.7.1477). Tale cessione susci­
tò nuove tensioni tra la congregazione e l’Ordine, « clamores... 
rixae », che oltre a un intervento su commissione papale del 
cardinale protettore Giovanni Michiel portarono alla promulga­
zione della bolla « Tradita nobis » del 24.2.1480 con la quale il 
papa regolava i rapporti tra il superiore generale e la CO. Sisto 
IV, coerente con la direttiva seguita specialmente con i Fran­
cescani tendente a stabilire una tranquilla convivenza fra le due 
famiglie religiose (pacem et unionem sinceriis desideriis exop- 
tamus), riprendendo e ribadendo le norme stabilite da Niccolò V 
con la relativa deroga alle concessioni eugeniane e tenendo pre­
senti le proposte del vicario generale della CO Onorio da Ber­
gamo e del priore generale Cristoforo da Giustinopoli, confer­
mava Fautorità del superiore generale su tutti i Servi di Maria, 
compresi i membri della CO, nel quadro di una riforma generale 
dell’Ordine, per ridurre cioè tutti i conventi « ad communem et 
regularem vitam per se, vel vicarios, aut visitatores suos ». La 
autonomia della congregazione ne usciva ridimensionata: non 
poteva celebrare il proprio capitolo senza la presenza del priore 
generale o di un suo vicario scelto, però, tra i membri della con­
gregazione; i membri di questa erano tenuti a obbedire al priore 
generale o di un suo vicario, scelto però tra imembri della con- 
ne e regolare », per imporre la quale poteva ricorrere alle san­
zioni ecclesiastiche (iuris remedia) e al braccio secolare; la CO 
non poteva ricevere conventi senza l’espressa licenza dello stesso 
priore 97.

Queste decisioni non toccarono l’appoggio alla riforma os­
servante, che nelle intenzioni del papa veniva promossa attra­
verso l’azione del superiore generale. Il quale, vedendo ripristi­
nato il suo potere anche sui membri della CO, poteva guardare 
con minore apprensione alla espansione della medesima, che con­
tinuò, del resto, fino al 1506 a ritmo sostenuto anche per le 
concessioni fatte dallo stesso Sisto IV dopo il 1480, il quale 
inoltre autorizzò la forma osservante di vita eremitica promossa 
da Bonaventura da Forlì, quando questi nel 1483 si ritirò con 
sei confratelli in luogo solitario, ma sotto l’immediata giuriseli-
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98 Annales I, 368-370. Es. i conventi di Gradisca, Milano, S. Maria in 
Paradiso, Pesaro, Verona.

99 T. Civiero, L’Osservanza italiana dei Servi - Bonaventura da Forlì; 
Quaderni del Monte Scnario 4, Monte Senario 1981, p. 69. .

i°o Fois, I Papi e l'Osservanza minoritica cit. pp. 53-55; 78.

B — Gli orientamenti di Giulio II
La nuova fase della storia dell’osservanza, di fronte alla 

quale si trova Giulio II, è caratterizzata in gran parte dall’inizia­
tiva di riforma e di ricupero dell’unità dei tre Ordini nomina­
ti sopra. Le grandi CO domenicane e agostiniane, specialmente 
lombarde, avevano raggiunto sotto il pontificato di Alessandro 
VI la maggiore ampiezza di autogoverno fino a far apparire 
simbolica, oppure praticamente inoperante la giurisdizione dei 
superiori generali su di esse. Un'autonomia quasi uguale 
aveva raggiunto la CO carmelitana di Mantova. Le due vicarie 
internazionali francescane, la cismontana e l’ultramontana, go­
devano sempre dei diritti concessi dalla bolla « Ut sacra » di 
Eugenio IV, che garantivano un’autonomia pressoché totale 10°. 
Inoltre durante l’ultimo decennio del secolo XV e il primo del se­

zione del priore generale 9S. E d’altra parte la congregazione po­
teva beneficiare dell’autorità del superiore generale in momenti 
di difficoltà interna riguardanti la stessa riforma, come avverrà 
nel 1501, quando essa dovette rivolgersi al priore generale 
Taddeo Tancredi per essere liberata dalla « tirannia » del vicario 
generale Filippo Cavazia, che era stato eletto per la terza volta, 
la cui rimozione e allontanamento segna la ripresa osservante, 
che dal 1485 aveva cominciato a denunciare sintomi di deca­
denza ".

Un’ultima cosa da notare nelle vicende della CO dei Servi, 
come del resto in quelle degli altri Ordini mendicanti, è il fattore 
del laicato nello sviluppo del moto osservante; il quale, però, 
non una sola volta condiziona le decisioni papali e spiega, quindi, 
l'oscillazione delle medesime riscontrabili nell’atteggiamento ver­
so una stessa CO e talvolta verso uno stesso convento. Meno 
rilevabile questa oscillazione nel secondo Papa Della Rovere. Ma 
egli si trovò di fronte a una nuova fase della storia dell'Osser- 
vanza nei tre grandi Ordini mendicanti, francescano, domenicano 
e agostiniano.
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101 Glassderger, Chronica, 519; J. GarcIa Oro, Cisneros y la Refortna 
del Clero espanol en el tiempo de los Reyes Católicos, Madrid 1971, pp. 
97-201. Wadding, Annales XV, an. 1505, XVI.

102 M. Bihl, De editionibus statutorum Alexandrinorutn anni 1500, 
AFH 17 (1924) 119-124; J. Meseguer, la Buia «Ite vos » (29 de mayo 1517) 
y la refortna cisneriana, Archivo Ibero-Americano 18 (1958) 274-287; spcc. 
274-275; GarcIa Oro, o. c., pp. 208-209.

guente, particolarmente in Spagna e in Francia, l’iniziativa del 
potere secolare preme insistentemente con mezzi persuasivi, com­
presa la forza, per la riforma dei conventi. Ma anche altrove i 
responsabili laici, quasi sempre sollecitati dai Religiosi osservanti, 
insistono nello stesso senso presso i Pontefici romani, facendo 
profilare misure anche decisive contro i frati conventualisti. 
Questa fase nuova della storia osservante non coinvolge in mi­
sura uguale i singoli Ordini. Ciascuno di essi vive la sua vicenda 
particolare, che esige una esposizione distinta.

L'Ordine francescano è quello che vive in tensione dramma­
tica questa fase, che culminerà con la separazione definitiva e 
totale degli Osservanti dai Conventuali e l’istituzione di due 
Ordini francescani.

Scartato il piano di far eleggere un Osservante a ministro 
generale col programma di riformare tutto l’Ordine, tentando 
la fusione delle due famiglie101, Alessandro VI, pressato dalle 
corti europee, oltre a indicare al capitolo del 1500 Egidio Delfi­
ni come candidato al generalato, fece varare al medesimo capitolo 
statuti di riforma (Statuta Alexandrind) validi per i Conventuali. 
Il Delfini però, ottenute facoltà speciali dal papa, concepì un 
piano di unione e di riforma in due tempi: stabilire l’unità del- 
l'Ordine « sub ministris », sopprimendo i vicari osservanti; at­
tuare con gli Osservanti, utilizzati soprattutto come superiori dei 
conventi, la riforma di tutto l’Ordine. Ottenuti alcuni successi 
parziali in Francia e in Spagna, ma un persistente rifiuto da parte 
degli Osservanti cismontani, tentò di attuare completamente il 
suo piano con la celebrazione di un « capitolo generalissimo » 
convocato da Giulio II per il 1506. Il suo piano, però, non fu ac- 
cetttato né dai Conventuali, né dagli Osservanti. Questi ultimi ri­
fiutarono gli « Statuti Alessandrini », perché stabilivano la pro­
prietà comune, che era il problema centrale della divisione delle 
due famiglie 102. Di fronte a questo fallimento, Giulio II che da
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103 Wadding, Annales, XV, an. 1506, VII-VIII.
Wadding, Annales, XV, an. 1510, VII; an. 1512, VII-VIII. In questa 

direttiva di stabilire una certa unità, oltre che nel quadro delle contesta­
zioni sollevate dagli Osservanti vicariali spagnoli, bisogna forse leggere 
la bolla « Dudum capitulo » (20.4.1508), che obbligava i Guadalupesi a 
rinunziare ai privilegi dell’autonomia, abbandonando le proprie custodie 
ed eliminando ogni differenza, per unirsi agli Osservanti, accettandone 
la piena uniformità. Buttar ium Fratrum Ordinis Minoruni Discalceatorum 
(ed. Francisco de Madrid) I, Madrid 1744, 59-61.

*05 Wadding, Annales, XV, an. 1510, XI; Holzapfel, Handbuch cit., pp. 
148-153; Meseguer, La Buia « Ite vos » cit. pp. 287-289; GarcIa Oro, Ctsneros 
y la Reforma cit., pp. 220-225.

cardinale era stato protettore dell'ordine, ritornando alla situa­
zione anteriore al « capitolo generalissimo », agisce su due di­
rettive: da una parte conferma le concessioni dei suoi prede­
cessori, da Eugenio IV a Sisto IV, tendenti a promuovere l'Osser- 
vanza e a mantenere la pace tra le due inconciliabili famiglie di S. 
Francesco, ma favorendo chiaramente gli Osservanti spagnoli per 
il possesso dei conventi sub indice. Dall’altra intese stabilire una 
certa unità nel pluralismo delle « osservanze », imponendo nel 
1506 alle diverse CO minori (Amadeiti, Clareni, Colettani, Guada- 
lupesi...) di aderire dentro un anno alle due grandi vicarie osser­
vanti cismontana e ultramontana, oppure ai Conventuali, ma con 
l'obbligo per i gruppi che aderivano a questi ultimi di mantenere 
la propria riforma e governarsi con superiori riformati, garanten­
do così la stabilità della loro riforma 103. L'unione non si realizzò 
in questi anni anche per le concessioni fatte da lui stesso a ciascu­
no dei gruppi indicati. Ma nel 1510, cassando tutte le concessioni, 
Giulio II impose con precise sanzioni l’adesione suddetta dentro 
cinque mesi1W. Per mantenere questa situazione e per garantire 
ancora una volta l'autonomia degli Osservanti vicariali, il papa 
interviene contro la pubblicazione in Francia e in Germania degli 
« Statuti Bonifaciani » (redatti dal colettano Bonifacio da Ceva), 
che egli non aveva mai approvati. In questi statuti era stata eli­
minata la proprietà in comune, per venire incontro alle richieste 
degli Osservanti e ricostituire in base ad essi l’unità dell’ordine. 
Ma gli Osservanti rifiutarono ancora l’unione I05.

Con essi il secondo papa Della Rovere è largo di privilegi. 
Non solo conferma nel 1504 tutti quelli ricevuti dai pontefici pre­
cedenti, ma in Spagna assicura loro libertà di espansione, conce­
dendo la facoltà di costruire case osservanti ovunque i seco-
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lari, nobili o popolani, chiedessero la loro presenza stabile I06. Co­
munica loro tutti i privilegi concessi agli Ordini mendicanti (1510- 
1511) 107. Un anno prima della sua morte, informato delle vessazio­
ni subite da essi in Francia da parte dei Conventuali e dei Colet­
tane dovute forse al loro rifiuto degli « Statuti Bonifacini », ne 
difende diritti e privilegi e rivendica per essi l'autenticità fran­
cescana, dichiarandoli « veros Sancti Francisci filios et imitatores, 
in arctissima paupertate fundatos » ,08. Era il preludio alla bolla 
leoninana del 1517 « Ite vos », che considererà come il vero Ordine 
francescano quello costituito da tutti i gruppi Osservanti riuniti 
insieme.

Nell’Ordine domenicano la nuova fase storica si vive con mag­
giore tranquillità, a parte qualche tensione locale. Due fattori de­
terminano l’iniziativa di riforma in tutto l'Ordine da parte dei 
maestri generali. Anzitutto il cardinale protettore, Oliviero Carafa, 
uomo di riforma che interviene nella vita dell'Ordine come una 
specie di «Super Maestro Generale », dal quale dipende in ultima 
istanza ogni iniziativa e ogni rapporto col papa 1OT. Inoltre, i tre 
maestri generali che si susseguono durante il pontificato di Giu- 
lo II provengono dalle CO e sono promotori attivi della riforma in 
tutto l’Ordine. Due di essi, Vicenzo Bandelli e Tommaso De Vio 
(Cajetano), vengono nominati dal papa su proposta del Carafa vi­
cari generali dell’Ordine alla morte dei mestri generali1I0, nomina 
che significava una candidatura papale al generalato.

La linea d’intervento, sulla quale si muove Giulio II, appare 
unica, sia che fosse attuata con le CO, sia con l'azione energica dei 
maestri generali. Nel gennaio del 1504 non solo conferma alla CO 
lombarda tutti i privilegi concessi dai predecessori ni, ma approva 
su petizione della CO olandese e secondo il desiderio della autorità 
civili la riforma dei conventi irlandesi e la nomina di un vicario 
generale da parte del Bandelli che la realizzi1I2; unisce alla CO lom­
barda conventi da riformare o impone alla medesima la riforma di

Wadding, Annales, XV, an. 1512, XXIII.
BOP IV, Roma 1732, p. 248 per la nomina del Cajetano del 20.8.1507.
BOP IV, p. 218.
BOP, IV, pp. 218-219.
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prò Dei laude et Reli- 
huiusmodi augeri » 118. 
suo sviluppo e meno il

“3 BOP IV, 219; 221.
114 BOP IV, 219. Si trattava di Benedettine osservanti, che i frati 

volevano lasciare. Inoltre pp. 226; 229; 235; 238, monache agostiniane.
115 BOP IV, pp. 220; 230-231; 243-244; 246.
il* Mortier, o. c., p. 91. La bolla dell’l 1.7.1504 manca nel Bullarium, 

ma è pubblicata dal Mortier, pp. 91-92 e N. 11. Il Bandelli ebbe anche 
l’appoggio di re Luigi XII per la deposizione e il cambio dei provinciali.

BOP IV, p. 226. Il documento papale è del 18.3.1505; Mortier, o. c. 
p. 78 per l'iniziativa del card. Carafa. Cinque mesi dopo, però, Giulio II 
sospende la temporalità del priorato provinciale e conventuale per diverse 
provincie domenicane al di fuori dll'Ilalia, perché il cambio frequente 
rendeva, tra l’altro, più difficile la riforma. BOP, p. 230.

118 BOP IV, p. 225. L’intervento papale è del 8.3.1505. Mortier, o. c., 
pp. 106-107.

altri1B, come pure ordina ai frati della stessa congregazione di 
non abbandonare la cura spirituale di monasteri femminili, ben­
ché le monache non fossero domenicane, e inoltre di assumersi 
la cura di altri114; infine concede l'autorizzazione a fondare altri 
conventi osservanti, specialmente in Spagna ”5.

Offre la sua sanzione papale alla energica azione riformatri­
ce del maestro generale Bandelli. Ne approva l'operato in Francia 
con la bolla « Uberes fructus » II6; impone a tutto l’Ordine, che 
stava per celebrare nella Pentecoste del 1505 il capitolo a Milano, 
di osservare tutte le ordinazioni riformatrici varate dal Bandel­
li, di mantenere la norma introdotta per iniziativa del Carafa 
della temporalità dei superiori, che dovevano essere scelti tra i 
frati proveninenti « ex vita regulari, aut regularis observantiae 
zelatoribus » 117. Queste prescrizioni rivelano che il papa inten­
deva favorire la riforma di tutto l’Ordine intrapresa dal Ban­
delli. Purché la riforma si attui, interdice la espansione delle 
CO, proibendo a queste l’incorporazione di quei conventi che 
accettavano d'introdurre l'osservanza regolare a condizione di 
non essere sottomessi ai vicari delle CO, ma di restare sotto la 
giurisdizione dei provinciali.

Del resto sembra questa la soluzione preferita, benché non 
esclusivamente, dal Bandelli, che forse intendeva in questo modo 
cinvolgere i provinciali nell'opera riformatrice. Il papa, perciò, 
può affermare che anch'egli desiderava « 
gionis honore reformatorum numerum 
Importava maggiormente la riforma ed il 
suo regime giuridico, che era solo uno strumento.

Tale orientamento si era già manifestato tre mesi prima, il
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119 Bertrand de Heredia, Historia de la Reforma, cit. pp. 55-62.
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del titolo di maestro in teologia fr. Giovani Battista Piombo, che lo aveva 
ottenuto con un breve di Innocenzo Vili, ma senza l’approvazione del 
maestro generale dell'ordine. BOP VI, 257-258. Per una sommaria informa­
zione del fenomeno e delle cause dei cosidetti « doctores bollati » o « per 
gratiam Domini Papae » vd. Fois, La questione degli studi nell’osservanza e 
la soluzione di S. Bernardino da Siena, « Atti del Simposio intemazionale 
Cateriniano-Bernardiniano », Siena 1982, pp. 479-484.

121 BOP IV, p. 258; Mortier, o. c. pp. 164-169.

9.12.1504, quando Giulio II su richiesta dei Re Cattolici aveva 
approvato la fusione della CO spagnola con la provincia decreta­
ta dal maestro generale, perché ormai i conventi non riformati 
erano pochi e si poteva ritornare, conseguentemente, alla istitu­
zione provinciale. La CO aveva assolto il suo compito 119. Perfino 
nella revoca dei titoli accademici (dottorato e licenza) ottenuti 
senza permesso del protettore o del maestro generale o del 
procuratore (che era allora Tommaso De Vio) si può vedere un 
atto favorevole alla Osservanza. E' noto infatti in che misura i 
titoli accademici ottenuti facilmente con dispense papali con­
tribuissero alla decadenza della vita religiosa 12°.

La riforma dell’ordine di S. Domenico continua energica 
con il maestro generale Tommaso De Vio, il quale però, tende 
più ai fatti e all'intervento preciso in singoli monasteri che alla 
moltiplicazione dei decreti generali, per cui egli chiede a Giulio 
II di cassare diverse ordinazioni del Bandelli, considerate inutili 
e inefficaci121.

Anche neW Ordine agostiniano si manifestò in questo tempo 
l’iniziativa dei priori generali per la riforma e contemporanea­
mente per la ricostruzione dell’unità giurisdizionale, con la ri­
cerca d’imporre la propria autorità sulle CO e non solo sulle pro­
vince. L’iniziativa era partita dal capitolo generale del 1497, che 
aveva eletto priore generale Mariano da Genazzano. Questi, fa­
cendosi nominare da Alessandro VI « commissario generale » 
pontificio, ottenne nel maggio del 1497 pieni poteri per visitare 
e riformare i conventi di tutte le provincie e congregazioni. La 
CO lombarda, però, fece pervenire a Roma non solo la propria 
protesta, ma anche quella di diversi principi e governi cittadini, 
per cui otto mesi dopo lo stesso pontefice revocava il suo breve 
« Inter graves », chiedendo al priore generale di eserercitare 
la sua autorità sulla potente CO lombarda in modo tale « ut pri-
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122 II breve di Alessandro VI del 26.5.1497 in Empoli, Bullarium, p. 38; 
L’appello della CO lombarda e la lettera di Alessandro VI a Mariano di 
Genazzano, in cui, riportando il breve « Inter graves », dichiara che i pri­
vilegi della CO lombarda restano in vigore, sono pubblicati in « Analecta 
Augustiniana », 8 (1919) 52-56.

123 I due successori, Graziano da Foligno (1499-1504) e Agostino da 
Temi (1504-1506) non poterono fare molto per la riforma e per l’unità 
dell’Ordine. Vd. Gutiérrez, Los Agustinos en la Edad Media, cit.p. 36; 
dove viene segnalata la mancanza dei registri di questi priori generali.

124 H. Jedin, Gerolamo Seripando, I, Wiirzburg 1937, pp. 157-161.
125 I Brevi « Sacrarum rerum » del 7.10.1507 e « Celebrasti Viterbi.» 

del 11.10.1511 in « An. Aug. » 9 (1921) pp. 18-19; 20. Questi stessi brevi sa­
ranno confermati da Leone X rispettivamente nel 1513 e 1515; ivi, pp. 23-24.

126 Si rileva da una lettera del Seripando al Cervini pubblicata da 
David Gutiérrez, Testi e note salii'ultimo quadriennio del genaralato di 
Seripando, « An. Aug. » 28 (1965) pp. 307-308.

127 Empoli, Bullarium, pp. 207-208.

vilegia et indulta eidem concessa illaesa et integra omnino ser- 
ventur » 122. Poco si sa dei due successori di Mariano 123. Ma il pro­
gramma di riforma e di unità di tutto l’Ordine fu ripreso con 
energia da Egidio Antonini da Viterbo. Eletto praticamente su 
designazione di Giulio II sia nel 1507, sia nel 1511, caratterizzò il 
suo generalato con Fazione riformatrice decisa e instancabile in 
tutto l’Ordine, anche con i mezzi più energici, fino alla espulsione 
degli incorreggibili,24. Ricevette a questo scopo tutto l’appoggio di 
di Giulio II, che con due brevi approvava le ordinazioni capitolari 
del 1507 e 1511, dichiarando che dovevano osservarle gli Agosti­
niani di tutte le provincie e di tutte le congregazioni, le quali 
ultime vengono elencate tutte esplicitamente: « sine ulla excep- 
tione inviolabiliter observent ». Concede a Egidio tutta l'auto­
rità prevista nelle costituzioni per il priore generale di visitare 
e riformare tutte le provincie e le congregazioni, nonostante 
tutti i privilegi papali concessi alle CO dai predecessori e da lui 
stesso. L’obbedienza imposta sotto pena di scomunica125. Ma 
le tensioni tra la CO lombarda e i priori generali continuaro­
no fino al superiorato di Gerolamo Seripando ,26.

Inoltre, segno di grande stima e di fiducia per l'orientamen­
to del governo del priore generale, il secondo Papa Della Rovere 
concedeva a questi libertà di diffusione dell’Ordine, ossia di rice­
vere « loca, domos et ecclesias » liberamente, in deroga alla norma 
di Bonifacio Vili Quum ex eo, quindi senza dover chiedere l’ap­
provazione papale per ciascuna istituzione o fondazione I27.

Oltre a queste approvazioni e concessioni a Egidio da Vi-
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128 L. Alvarez Gutiérrez, El movimento « observante » agustianiano 
en E spana y su culminación en tiempo de los Reyes Católicos, Roma 1978, 
pp. 254-255.

129 Per gli sforzi di Staupitz cf. M. Ferdigg, De vita, operibus et doc- 
trina Joannis de Paltz O.E.S.A. 4- 1511, in « An. Aug. » 30 (1967) 252-255; 
per l'accordo di Vercelli, ivi p. 253-254 e N. 126; cf. Alvarez Gutiérrez, El 
movimento cit. p. 226. La revoca della lettera di approvazione dell'unione 
nel breve « Nuper nobis »; Empoli, Bullarium, pp. 202-204.

130 Saggi, La congregazione mantovana cit. p. 198 per il convento di 
Genova; BC I, 430 e 441 per il convento di Vinovo, che però passò effetti­
vamente alla CO soltanto sotto Leone X, nonostante l’autorizzazione di 
Giulio II: BC IH, 210-211. Cf. Saggi, o. c., pp. 209-210.

terbo, Giulio II nel 1503 confermò tutte le abbondanti ed estese 
facoltà concesse da Alessandro VI per la riforma dei Religiosi in 
Spagna, assicurando la base canonica per lo sviluppo della Osser­
vanza, che per quanto riguarda gli Agostiniani portò a eliminare 
il conventualismo in Spagna nel capitolo del gennaio 1504, che 
sancì la fusione tra CO e provincia spagnola 12S. Per estendere la 
riforma approvò nel 1507 l'unione tra la CO sassone e la provincia 
omonima, propugnata convincentemente da Giovanni Staupitz a 
Roma, ma osteggiata da molti frati osservanti e conventualisti, 
dopo aver approvato due anni prima il progetto più fantastico 
che ambizioso dell’unione della CO sassone con quella lombarda, 
che non andò più in là della firma di un accordo stipulato dalle 
due parti a Vercelli il 29.4.1505. La congregazione sassone, però, 
in forza della lettera papale di approvazione, cominciò ad appli­
care a se stessa i privilegi goduti dalla CO lombarda, sottraendosi 
alla giurisdizione del priore generale. Il papa, avvertito di questa 
interpretazione data al proprio documento, il 24.3.1506 revocò la 
lettera di approvazione, dichiarando che gli osservanti sassoni do­
vevano restare come prima sottoposti al priore generale, anche 
se la CO lombarda « sedi apostolicae immediate subsit » 129. Più 
tardi, come si è visto, anche la CO lombarda veniva sottoposta al­
l’autorità del priore generale, almeno per la riforma e l'applica­
zione degli statuti varati nei capitoli generali indicati.

Per le due Congregazioni carmelitane di Mantova e di Albi si 
possono registrare soltanto normali autorizzazioni riguardanti 
alcuni conventi della CO mantovana 130 e due brevi indirizzati al 
priore generale Pietro Terrasse, esortandolo a visitare e riformare 
le provincie e i conventi dell’ordine in Francia, particolarmente
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131 BC I, 428 L. van Wijmen La congregation d’Albi (1499-1602). Roma 
1971, pp. 57-58.

132 Wijmen, o. c., pp. 57-59. II documento di fondazione alle pp. 203-206. 
Per la riforma del convento di Parigi, pp. 44-45.

133 Annales, II, Lucca 1731, 35 e ss.; Rossi, Manuale cit. pp. 308-309. Di 
altri interventi particolari e importanti non parlano gli Annales. Viene 
segnalata una bolla (7.1.1505) su richiesta del vicario generale della CO, 
che sanciva il suffragio segreto nella elezione degli ufficiali dei conventi 
fatta nel capitolo della congregazione; Annales II, p. 20. Inoltre, il pas­
saggio approvato dal papa della chiesa di S. Giorgio in Poggiale alla CO 
con documento del 13.4.1508.

Riflessioni conclusive

A questo punto si può rispondere con una certa conoscen­
za dei fatti all'interrogativo iniziale sull'atteggianiento e sulla 
direttiva pratica dei due Papi della Rovere di fronte al movi­
mento dell’osservanza e all’organizzazione giuridica da esso 
espressa all’interno di ogni Ordine religioso.

Si deve dire che zio e nipote si incontrarono con il moto 
osservante, quando questo, a parte qualche eccezione, aveva rag­
giunto nei suoi due aspetti essenziali una netta definizione e 
una collaudata struttura canonica. Si può dire che non c’era

il convento parigino 131. Mancava, infatti, una iniziativa di rifor­
ma di tutto l’Ordine da parte del superiore generale simile a 
quelle viste precedentemente. Inoltre in Francia urge energica­
mente la riforma il legato papale Georges d’Amboise, che dopo 
aver istituito la CO di Albi il 19.6.1502, due anni dopo la sot­
trasse completamente alla giurisdizione del Ferrasse, aggregan­
dovi il convento parigino, dove aveva introdotto l'Osservanza 132.

Nell’Ordme dei Servi di Maria si verificò un certo tentativo 
di riforma generale su iniziativa del Marchese di Mantova, che 
prospettò a Giulio II la fusione dell’Ordine nella CO mantovana. 
Alla morte del priore generale Ciriaco Borsani (1510), il Marche­
se suggerì al papa di nomianre vicario generale dell’Ordine il 
vicario generale della CO mantovana Clemente Bonardi stimato 
da tutti, che ovviamente era una designazione papale per il ge­
neralato di tutto l’Ordine. Nel « Capitolo generalissimo » convo­
cato a Foligno per il 1511 egli venne eletto Priore Generale. La 
morte avvenuta dopo 19 giorni di generalato impedì qualsiasi 
realizzazione di un programma di riforma e di unità, di cui, del 
resto, era difficile prevedere il successo ,33.
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Conventuali di Spagna, di Francia

e la concordia

più spazio per l’invenzione e neppure per una iniziativa origina­
le, ma solo per lo sviluppo geografico o per l’estensione della 
riforma dentro uno stesso Ordine, e al massimo per una varia­
zione in senso più radicale di una stessa riforma osservante.

Tuttavia si può osservare che i due papi non dimostrano, 
generalmente, una iniziativa personale come i loro predecessori 
Eugenio IV e, benché in misura minore, Pio II, né per grandi 
programmi di riforma degli Ordini, né per riforme locali. L’esor­
tazione di Giulio II al priore generale carmelitano Pietro Fer­
rasse di riformare i Carmelitani della Francia bisogna leggerla 
nel contesto dell'iniziativa di riforma degli Ordini programmata 
nell’assemblea di Tours del 1493, convocata da Carlo Vili, e sti­
molata poi da Luigi XII e attuata specialmente dall’energico 
legato papale Georges D’Amboise e da altre grandi figure di 
riformatori religiosi gravitanti intorno alla corte. I due papi ac­
cettano, valutano favorevolmente, assecondano le iniziative e le 
richieste di riforma con la loro autorità, approvando anche le 
misure concrete di tipo organizzativo e giurisdizionale prove­
nienti dalle CO e dalle autorità civili nazionali e locali, da qual­
che cardinale protettore come Oliviero Carafa e da alcuni ve­
scovi. Vengono comminate e autorizzate anche misure drastiche 
contro i conventualisti ostinati, come la cacciata dai conventi o 
il trasferimento dei medesimi alle CO, ma soltanto quando la 
pressione riformatrice delle autorità civili non lascia spazio ad 
altre scelte, a riforme di compromesso o addomesticate (es. il 
convento OFM di Tours). Sisto IV, antico ministro generale dei 
Francescani, si mostra sensibile alla situazione difficile dei 

e di qualche altra regione di 
fronte all’offensiva riformatrice. Egli vuole il rispetto delle 
norme stabilite dalle bolle pontificie per la pace 
tra le famiglie conventuali e quelle osservanti in ciascun ordine 
mendicante. Del resto impone ai conventualisti un’autoriforma 
dentro la scadenza di un anno. Meno sensibile verso i conven­
tualisti sembra mostrarsi Giulio II. Ma egli si trova coinvolto 
in una nuova fase della storia dell'osservanza, che ha per pro­
tagonisti alcuni superiori generali, decisi a riformare i propri 
Ordini e a non ascoltare le proteste degli oppositori dell'Osser- 
vanza regolare. Giulio II, è vero, si mostrò deciso nell’esigere 
il rispetto delle sentenze giudiziarie emanate sull’appartenenza



176 Mario Fois

del monastero camaldolese di S. Maria delle Carceri; ma questo 
episodio non può assumersi come indice di scarso appoggio al­
la Osservanza, alla struttura giuridica che la garantiva, alle ini­
ziative per la sua espansione in altre case religiose, come pure 
alle iniziative dei superiori generali.

Sia Fono che l’altro non vedono nella CO, forse per i proble­
mi che sollevavano con le tendenze autonomiste e separatiste, 
l’unica via della riforma degli Ordini. Perciò non solo autorizza­
no riforme al di fuori di esse, talvolta limitandone la espansione, 
ma Sisto IV autorizza, su richiesta del potere civile mosso a 
sua volta da ragioni politiche, divisioni delle CO con la formazio­
ne di congregazioni distinte come quella francescana dei Ca- 
preolanti e quella milanese dei Servi di Maria. Queste concessio­
ni rientravano nell'orientamento sistino di accettazione del plu­
ralismo delle « osservanze » specialmente francescane, che però 
non appare nel suo nipote. Questi, invece, tende a unificare, 
almeno sotto il profilo giurisdizionale, i diversi gruppi francesca­
ni, obbligandoli ad aderire o agli Osservanti vicariali, che era la 
soluzione più normale, fino a imporre ai Guadalupesi la elimina­
zione di ogni distinzione o diversità; oppure di aderire ai Con­
ventuali, che costituivano ancora giuridicamente l’Ordine france­
scano, ma senza rinunziare ai loro statuti di riforma, assicurando 
quindi il mantenimento della loro osservanza.

A una precisa direttiva, infatti, sia Sisto IV, sia Giulio II 
restarono sempre fedeli: garantire l'effettiva riforma osservante 
sotto qualsiasi regime giuridico, assicurando un governo affidato 
a superiori anch'essi osservanti. E' questo, mi pare, l’indice più 
sicuro del loro atteggiamento positivo di fronte all’osservanza, 
e anche la risposta conclusiva alla domanda iniziale.
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SISTO IV PROFESSORE DI TEOLOGIA E TEOLOGO

1 Cfr. ad es. P. Q. Kristeller, Le Thomisme et la pensée italienne de 
la Renaissance, Montrcal-Paris 1967. Dato il carattere molto specialistico 
di questo contributo citerò soltanto testi ed autori relativi a Sisto IV 
teologo. Ma per una bibliografia più generale cfr. R. Ritzler, I cardinali e 
i papi dei Frati Minori Conventuali, in « Miscellanea Francescana », LXXI 
(1971), pp. 3-77, part., pp. 48-51; ma si v. anche: E. Lee, Sixtus IV an Men of 
Letters, Roma 1978 (« Temi e Testi », 20).

2 Basterebbe ricordare i molti lavori di Anneliese Maier.
3 Cfr., in particolare G. Di Napoli, Duns Scoto nel Rinascimento italia­

no, in Regnimi hominis et Regnum Dei. Acta Quarti Congressus Scotistici 
Internationalis. Fatavi 24-29 septembris 1976. Ediditit C. Bérubé, II, Romae 
1978, pp. 265-282 («Studia scholastico-scotistica », 7). Il volume è stato 
edito anche a parte, con il titolo: La tradizione scotista veneto-padovana 
a cura di C. Bérubé, Padova 1979.

1. La storia della tradizione scotistica quattrocentesca in Ita­
lia non ha ancora suscitato negli studiosi l’interesse che pure 
meriterebbe, in una nuova considerazione dei rapporti tra cultura 
umanistica e cultura scolastica. Studi assai noti sono stati dedi­
cati, invece, all’indubbia presenza di molte tracce tomistiche 
sullo sfondo di alcune vicende filosofiche tra le più rilevantie 
d’altro canto, ricerche precise e documentate hanno dimostrato 
la profonda influenza esercitata, anche in Italia, per tutto il se­
colo ed oltre, dalle dottrine occamiste e da concezioni e idee 
ad esse tradizionalmente associate2. Ma, nonostante i contributi 
che pure sono venuti da un recente convegno di studi scotistici3, 
manca, ancora oggi, una ricostruzione soddisfacente della diffu­
sione delle tesi filosofiche e teologiche del « Doctor Subtilis », 
non limitata soltanto agli « Studia » e ambienti francescani, ed
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4 Cfr. C. Vasoli, Lo scotismo nella corrente platonica del Quattro- 
Cinquecento, Ibid., pp. 69-87, ed ora, con il titolo, Tracce scotiste nella cul­
tura « platonica » del Quattrocento, in Immagini umanistiche, Napoli 1983, 
pp. 217-248 («Collana di filosofia», N.S., II).

anzi volta piuttosto verso autori e testi di ben diversa ascen­
denza.

Chi scrive ha cercato, ancora di recente, di recare qualche 
modesto contributo a un’indagine volta a individuare motivi e 
suggestioni scotiste in autori che stanno alle origini della rina­
scita platonica quattrocentesca, come il cardinale Bessarione e 
Marsilio Ficino, o a individuare alcuni rapporti tra i loro am­
bienti e teologi di indubbia formazione scotistica 4. E’ però con­
vinto che solo uno studio molto più organico e sistematico po­
trebbe davvero far luce su taluni problemi di storia della cultu­
ra ancora non bene chiariti, ma che ritiene abbiano una loro 
importanza sia per la comprensione di certi temi spesso ritor­
nanti nella filosofia della seconda metà del secolo, sia per l'in­
telligenza di quei dibattiti teologici che sono già il segno di una 
crisi religiosa ormai imminente.

Orbene: proprio questo convegno di studio sui Della Rovere 
può fornire un’utile occasione per affrontare alcuni di questi ar­
gomenti, dal punto di vista della tradizione dottrinale scotista, 
e nell’ambito di particolari vicende che ebbero anche un’evidente 
importanza istituzionale. Giacché l’iniziatore della fortuna ec­
clesiastica e politica di questa casata, il frate francescano Fran­
cesco Della Rovere, poi Papa Sisto IV, fu, per gran parte della 
sua vita, un professore di teologia e di filosofia assai noto e ri­
nomato, il cui insegnamento s’ispirò costantemente alle tesi 
scotiste, e che, d’altro canto, si trovò ad intervenire in alcune 
clamorose contese teologiche sulle quali ha lasciato testi e do­
cumenti di non scarso interesse.

Non è naturalmente, mio compito ricordare qui la carriera ec­
clesiastica del Della Rovere che ci sarà illustrata da uno studioso 
così dotto come il P. Piana. Sicché mi limiterò soltanto a ripercor­
rere certe tappe essenziali del suo magistero teologico che, del re­
sto, dove' notevolmente contribuire anche alla sua ascesa alle più 
alte dignità dell’Ordine e, poi, ai fastigi della Chiesa. A tale propo-
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dagini condotte, più di sessantanni fa, dal Brotto e dallo Zonta 5, 
alle quali si sono aggiunti, in tempi più recenti, i lavori del Corte­
se 6 e dello stesso Piana7. E, difatti, sono noti a tutti i dati sul cur­
riculum scolastico del frate savonese; dalla sua incorporazione, 
appena diciottenne, come baccelliere, nella Facoltà teologica pa­
tavina (3 ottobre 1432) all’assegnazione della tesi, al cosiddetto 
esame rigoroso ed alla licenza, in Sacra Scrittura, ottenuta il 19 
gennaio del ’34, prima di rientrare nella provincia di origine e te­
nere un primo insegnamento a Pavia (dove lo troviamo già iscritto, 
nel '35, al Collegio dei teologi e ove tenne, l’anno seguente, un cor­
so su alcuni testi di Francesco di Meyronnes 8; ma forse insegnò 
anche a Venezia). Dopo, però, il nome Della Rovere, nelle sue 
diverse varianti, ricompare di nuovo nei documenti padovani, 
sotto la data dell'll settembre '41, quando gli è concesso di 
tenere un corso di esercizio al collegio del Santo, già prima di 
sostenere, il 23 dicembre del ’42, il cosidetto esame tentativo e, 
quindi, superare, il 18 febbraio dell’anno seguente, l’esame sul pri­
mo Libro delle Sentenze, del Lombardo, passare da baccelliere di 
esercizio a baccelliere di corso e affrontare, rispettivamente, 1’8

5 Cfr. G. Brotto - G. Zonta, La facoltà teologica di Padova, p. I. (se­
coli XIV e XV), Padova 1922, pp. 170 sgg.

6 Cfr. D. Cortese, Sisto IV Papa Antoniano, in « Il Santo », XII (1972), 
pp. 211-274 [1-64]; XIII (1973), pp. 89-171 [65-147]; Id., I teologi del Santo 
del secolo XV, in Storia e cultura al Santo di Padova fra il XIII e il XX 
secolo, a cura di A. Poppi, Vicenza 1976, pp. 153-167 (« Fonti e studi per la 
storia del Santo a Padova », III, Studi, I); Id., Francesco Della Rovere e 
le « orationes » sull’immacolata del vescovo di Padova Fantino Dandolo 
(1448), in Regnimi hominis... cit. II, pp. 61-68. Ma v. anche: A. Poppi, La 
le « orationes » sull’immacolata del vescovo di Padova Fantino Dandolo 
primo Quattrocento al Concilio di Trento, III***, Vicenza 1981, pp. 1-33, 
pp. 28-29. [Es. ora C. Bianca, Francesco della Rovere, un francescano tra 
teologia e potere, in Un Pontificato e una città. Sisto IV {1471-1484). Atti del 
Convegno - Roma, 3-7 dicembre 1984, Roma 1986, pp. 19-55 (con importanti 
documenti anche sulla composizione e pubblicazione dei trattati)].

7 Cfr., in particolare, C. Piana, Ricerche su le Università di Bologna 
e di Parma, Quaracchi, Florentiae 1963, ad ind., (« Spicilegium Bonavcn- 
turianum », I); Id., Chartularium Studi Bononiensis Sancti Francisi, Ad 
Claras Aquas, Florentiae 1970, ad ind. « Analecta franciscana », XV, Id., La 
Facoltà teologica deU'Università di Firenze nel Quattro e Cinquecento, Grot­
taferrata. (Romae) 1977, ad ind., « Spicilegium bonaventurianum, 15).

8 Cfr. Cortese, Sisto IV..., cit. pp. 68 [92] - 84 [108], che si serve 
degli Acta graduimi Gymnasi Patavini ab anno 1406 ad annutn 1450 cum 
aliis antiquioribus in appendice additis iudicio historico collecta ac dige­
sta, curante G. Zonta et J. Brotto, Padova 1922 (e nella seconda cd. in 3 
voli., Padova 1970).
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9 Cortese, Sisto IV..., cit. pp. 90 [114] - 90 [120].
10 Ibid., pp. 96 - [120] - 102 - [126].» Ibid., pp. 102 [126,] - 105 [129].
12 Ibid., pp. 105 [129] - 114 [138].

Ma cfr. anche J. Ruyschaert, Lorenzo Guglielmo Traversagni de Savane 
(1425-1503). Un humaniste franciscain, in « Archivum franciscanum hi- 
storicum », XLVI (1953), pp. 195-210, part. p. 199.

13 Cfr. L. Pusci, Profilo di Francesco della Rovere poi Sisto IV, in 
Storia e cultura..., cit., pp. 277-288, part. p. 281. Non ho potuto controllare, 
poiché manca ogni riferimento in tutte le bibliografie, se sia stato real- 
mente publicato il volume di L. Di Fonzo, Vita e carriera scolastica ai 
Sisto IV, di cui il Pusci dava per imminente la pubblicazione, sotto la 
data di Roma 1975.

14 Cfr. Memorie e documenti per la storia dell'università di Pavia e 
degli uomini più illustri che v’insegnarono. P. I. Serie dei rettori e pro­
fessori con annotazioni, Pavia 1878, p. 158.

gennaio, il 18 febbraio e il 20 marzo, gli esami sul secondo e terzo 
Libro delle Sentenze e quello de quolibet9.

Sono, insomma, le tappe normali della carriera di un giovane 
teologo che prosegue il suo iter. Difatti, gli vennero poi assegna­
te le tesi relative al XVIII capitolo del I Libro e al III del II 
Libro delle Sentenze; gli furono attribuiti i punti il 21 marzo; 
e, il 27 subì Vesame rigoroso, seguito dalle vesperationes, nel 
corso delle quali dove’ affrontare le obiezioni di teologi appar­
tenenti ad altri collegi10. Infine, il 14 aprile del '44, nella cattedrale 
di Padova, con il consueto apparato cerimoniale, gli fu conferita 
la laurea dottorale. Le cronache contemporanee parlano di un 
largo concorso di pubblico attratto dalla sua fama precoce e 
danno per presente, tra gli altri, Giovanni Argiropulo, allora 
rettore degli artistae

Ebbe così inizio l’insegnamento patavino del Della Rovere, 
sempre testimoniato dai documenti che lo indicano come 
reggente dello Studio del Santo già nel ’44-'45 e lo danno per 
presente a varii atti accademici del ’46, ’48, e ’49, allorché, il 1 
aprile, fu nominato decano 12; è accertato pure che tenne anche, 
tra il ’45 e il ’49, la lettura di filosofia ordinaria, in concorrenza 
con uno dei più celebri maestri patavini del tempo, Gaetano da 
Thiene I3. Il suo nome scompare, poi, dagli atti padovani (che, 
tra l'altro, contrastano con la notizia di un suo possibile inse­
gnamento a Pavia, come professore di teologia, nel '44, e di 
filosofia morale, nel ’46 e nel '48)14. Ma la carriera magistrale 
di frate Francesco Della Rovere continuò in altre università e
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Studi dell'Ordine, non meno prestigiosi, anche se, purtroppo, 
non altrettanto solerti nel raccogliere e pubblicare i documenti 
della loro storia. Comunque, grazie alle notizie raccolte e riordi­
nate nelle benemerite ricerche del P. Piana 15 e del Pusci16 è pos­
sibile ricostruire il suo itinerario magistrale che si svolse tra 
Bologna, (dove il maestro dove' restare soltanto un anno, proprio 
agli inizi della legazione del Bessarione (1450-1455) che avrebbe 
assistito alle sue lezioni) 17, Firenze (nello Studio di Santa Croce, 
di cui fu reggente e nel collegio dei teologi che lo incorporò 1'11 
luglio 1450) 18, Perugia (vi insegnò sicuramente dal '51 al '55, ma 
forse il suo magistero continuò sino al '57) 19, Siena (1457-58) 20, 
di nuovo probabilmente Perugia (1458-'6O) e, infine, la romana 
« Sapienza », prima d’iniziare la sua definitiva ascesa ai vertici 
dell’ordine e della Chiesa. Credo, però, che abbia ragione il 
Cortese, quando insiste sul carattere schiettamente « padovano » 
della sua formazione e la connette ad un ambiente, quello dello 
Studio del Santo, caratterizzato da una solida tradizione sco- 
tistica e dalla presenza di maestri che erano fedeli ed acuti 
interpreti delle dottrine del Doctor Subtilis. Del resto, i codici 
di cui si servì nel suo insegnamento, o che comprò o donò sono 
uno specchio fedele della sua cultura filosofica e teologica e 
della sua attenzione a dottrine, autori e temi allora particolar­
mente discussi a Padova. Vi troviamo, infatti, oltre all'Opus 
oxoniense dello Scoto ed al Commento alle Sentenze di Fran­
cesco di Mayronnes, il commento alla Physica di Walter Burley,

’5 Cfr. n. 7.
16 Pusci, op. cit.
17 Piana, Chartularium..., cit., pp. 83-85. Ma v. anche U. Dallari, I 

rottili dei lettori legisti e artisti dello Studio bolognese, I, Bologna 1888, 
34 b, 40 a.; C. Piana, La Facoltà teologica dell’università di Bologna nel 
1444-1458, in « Archivum franciscanum historicum », LUI (1960), pp. 361-441.

18 Piana, La Facoltà teologica dell’università di Firenze..., cit., pp. 
93-94.

19 Cfr. B. Bughetti, Francesco Della Rovere Ord. Min., lettore di 
filosofia, ministro generale e papa Sisto IV nelle sue relazioni con Perugia, 
in « Archivum franciscanum historicum », XXXVI (1943), pp. 200-226; V. 
Bini, Memorie istoriche della perugina Università degli Studi e dei suoi 
professori, Perugia 1816, II, pp. 514 sgg.; G. Ermini, Storia dell’università 
di Perugia, Firenze 1971, I, p. 579.

20 A proposito della Facoltà teologica senese, cfr. particolarmente 
L. Bertoni, Il « Collegio » dei teologi dell’università di Siena e i suoi 
statuti del 1534, in « Rivista di storia della Chiesa in Italia », XXII (1968), 
pp. 1-56.
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il commento di Gaetano da Thiene al De anima, quello di Paolo 
Veneto agli Analytica posteriore, la Summa philosophiae natu­
rali s dello stesso autore, il commento al De anima di Giovanni 
di Jandun, quello di Giovanni Canonico alla Physica, i commenti 
di Buridano a varii dei Libri naturatesi e, ancora altre opere di 
Walter Burley, di Biagio Pelacani, di Paolo Veneto, di Jacopo 
da Forlì, di Gaetano da Thiene e alcuni trattati sulle « calcula- 
tiones », tra i quali è pure la Quaestio de velocitate di Giovanni 
da Casale21. Insomma: una rosa di autori particolarmente inte­
ressante, formata da dottori tra i più rappresentativi del sapere 
scolastico tardo trecentesco e quattrocentesco, tra i quali spic­
cano maestri che avevano avuto ed avevano un ruolo preminente 
nell'insegnamento patavino, come Paolo Veneto, Jacopo da Forlì, 
Gaetano da Thiene, Giovanni da Casale.

2. Ho insistito su questi dati, perché essi dimostrano sia 
la preparazione teologica e filosofica specifica del Della Rovere, 
sia la fama che dove’ arridere al suo insegnamento che, proprio 
a Padova, non attrasse soltanto frati minori o altri chierici, ma 
anche uomini appartenenti ai ceti più elevati del tempo, quali 
il patrizio veneziano Francesco Contarini o il nobile padovano 
Ludovico Nogarola22. Proprio questa fama e l'autorità crescente 
già assunta all'interno dell’Ordine spiegano perché frate Fran­
cesco fu chiamato a intervenire, nel dicembre del 1462, a Roma, 
ad una discussione teologica che avrebbe dovuto porre fine ad 
uno scontro dottrinale nel quale erano ormai coinvolti di due 
maggiori Ordini mendicanti23. Ed è sitomatico che lo stesso Della 
Rovere, divenuto ormai Papa, pubblicasse o lasciasse pubblicare 
un suo trattateli© De sanguine Christi24, direttamente connesso

21 Cfr. A. Monaci, Autografi di Sisto IV nella Biblioteca Vaticana e 
nell’Archivio storico Vaticano, in « Archivum franciscanum historicum », 
IV (1911), pp. 179-181; A. Maier, Alcuni autografi di Sisto IV, in «Rivista 
di storia della Chiesa in Italia», VII (1953), pp. 411-415. Id., Die «Quaestio 
de velocitate » des Johannes von Casale, in « Archivum franciscanum 
historicum », LUI (1960), pp. 276-306.

22 Cfr., a questo proposito, Cortese, Sisto IV... cit. pp. Ili [135] - 
113 [137].

23 Sulla quistione e i suoi sviluppi si v. principalmente la « voce » 
di M. - D. Ciienu, Sang du Christ, in DThC, XIV, Paris 1939, 1094-1097.

24 De sanguine Christi. De potentia Dei [precede (c.l r): Johannes 
Philippus de Lignamine, «Epistola ad Sixtum»], [Roma, Giovanni Filippo 
La Legname, dopo il 10, Vili, 1471]; c. 3 r: «Paulo II Veneto Pontifici 
Maximo F[rancisci] titutli sancti Petri de vinculis S. R. E. Presbyteri
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Cardinalis de sanguine Christi »; c. 112 r: « De dei potentia incipit tractatus 
ad Paulum Papam II ... completus per F[ranciscum] Cardinalem sancti 
Pctri ad Vincula »; e cfr. Indice generale degli incunaboli delle Biblio­
teche d'Italia, V, p. 92 (n. 9040); H. 14796; B. M. C., IV, 30.
Ho consultato la copia: Perugia, Biblioteca Augusta, Ine. 291.

25 Cfr. principalmente: J. Gill, The Council of Florence, Cambridge 
1959 (tr. it., Firenze 1967); Id., Personalities of thè Council of Florence, 
Oxford 1964.

26 Per i precedenti della disputa cfr. Chenu, op. cit., 1095.
27 Cfr. L. Wadding, Annales Fratrum Mi no rum, Vili, Ad Claras Aquas 

1932, ad. an. 1351, nn. XII-XXI, pp. 68-73; Bullariutn Ordinis Praedicatorutn, 
Romae 1730, p. 235.

all'oggetto di quella disputa, la cui importanza trascendeva la 
occasione immediata, giacché rischiava di riporre in discussione 
temi teologici particolarmente delicati, in una cultura ancora 
memore dei grandi dibattiti trinitari e cristologici avvenuti ai 
tempi del Concilio di Ferrara-Firenze

La disputa, per la verità non era nuova ed aveva anzi 
avuto un suo precedente, più di un secolo prima, quando il 
guardiano dei francescani del convento di Barcellona, Francesco 
Bagnuli, nel 1345, aveva predicato che il sangue di Cristo ver­
sato durante la passione era stato separato dalla sua natura 
divina e pertanto non doveva essere adorato. L'Inquisitore di 
Aragona, il domenicano Nicolaus Roseli, aveva subito reagito 
contro queste affermazioni che sembrano rivolte a contestare 
un culto particolarmente caro alla spiritualità del suo Ordine, 
imponendo al francescano di ritrattare. Questi si era rifiutato 
di farlo. Sicché l'Inquisitore, per l’intermediario del cardinale 
Jean de Moulins, aveva portato direttamente la quistione dinanzi 
al Papa Clemente VI27.

La ragione della contesa non era, infatti, di poco conto per 
chi, come i domenicani tomisti, che interpretavano l'unione ipo­
statica sul fondamento della dottrina dell’unità della forma so­
stanziale del corpo umano, riteneva che il corpo di Cristo nella 
tomba non avesse più forma umana e conservasse la propria 
identità solo nel suo diretto rapporto con il Verbo; laddove i 
maestri scotisti, forti della loro teoria della pluralità delle forme 
sostanziali, sostenevano, invece, che il corpo di Cristo permanes­
se identico nella sua forma corporale. Nel caso particolare del 
sangue versato nella passione, i tomisti erano convinti che esso 
pure mantenesse la sua relazione con il Verbo; ma i francescani
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opponevano che il sangue non era più sub -forma corporeitatis 
e, dunque, non poteva aver alcun rapporto con la Deitas. La ri­
sposta del Papa, che fu notificata dallo stesso cardinale, il 20 
luglio del '52, fu netta, anche se non proposta con le comuni 
formalità di una decisione ex cathedra', la teoria sostenuta dal 

era pericolosa e scandalosa e, pertanto, damaestro francescano 
non sostenere

Più tardi, quando nel 1448, era insorta un’altra quistione, 
relativa questa volta al culto del prezioso sangue tributato nella 
chiesa francescana de La Rochelle, la Facoltà teologica parigina 
aveva concluso a favore della venerazione di così preziose reli­
quie. E allorché Guy de la Roche, vescovo de la Rochelle vi si era 
opposto, la causa era stata deferita al Papa Niccolò V che, con 
una bolla del 19 agosto 1449, aveva confermato quel culto 29.

La quistione si era riaperta, a Brescia, durante la predica­
zione quaresimale del 1462, quando uno dei più celebri conciona- 
tores francescani, Giacomo della Marca30 era tornato a sostenere 
la separazione dalla Deitas del sangue sparso nella passione, in 
modo pubblico e con notevole apparato di argomenti. Anche ades­
so l’Inquisitore generale di Lombardia, il domenicano Giacomo da 
Brescia31, aveva proceduto contro di lui, imponendogli la ritratta­
zione, anche sul fondamento delle decisioni di Clemente VI. Il 
francescano aveva respinto l’accusa di eresia e rifiutata la ritrat­
tazione; ed era così cominciata un'aspra contesa che, in breve 
tempo, aveva coinvolto numerosi appartenenti ai due Ordini e 
suscitato anche pericolose reazioni tra i fedeli. Pio II, fin dal 31 
maggio, era intervenuto per vietare ogni discussione pubblica o 
privata sull'argomento; ma aveva pure convocato i teologi delle 
due parti per risolvere la quistione che minacciava di rendere an­
cora più tese le relazioni e più aspra l'emulazione tra i due Ordini,

23 Wadding, op. cit., pp. 68-69.
29 Chenu, op. cit., 1096.
30 Su Giacomo della Marca, cfr. la bibliografia raccolta nella « voce » 

di R. Lioi, Giacomo della Marca, in Biblioteca Sanctorum, VI, pp. 387-396; 
ma v. anche Wadding, op. cit., XIII, Ad Claras Aquas 1932, ad an. 1462, 
nn. I-XVIII, pp. 237-249; ad an. 1463, nn. I-III, pp. 304-307; ad an. 1464, nn. 
I-IV, pp. 391-394.

31 Su Giacomo da Brescia, cfr. la « voce » di M. - D. Chenu, Jacques 
de Brescia, in DThC., Vili, 1, Paris 1924, p. 291-292; ma v. anche J. Quétif- 
j Echard, Scriptores Ordinis Praedicatorum, I, Lutetiae Parisiorum 1719, 
822 a - 825 b.
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i

con conseguenze non facilmente prevedibili. Tra i francescani 
chiamati a far fronte ai domenicani Giacomo da Brescia, Gabriele 
da Barcellona e Vercellino da Vercelli fu, appunto, insieme al 
celebre maestro scotista parigino Guillaume de Vaurillon, il 
Della Rovere, la cui posizione teorica è chiaramente esposta nel 
Tractatus de sanguine Chris ti31.

Non posso, per ragioni di tempo e di opportunità, procedere 
qui all’analisi particolareggiata di un testo che è, senza dubbio, 
un cospicuo documento della cultura filosofica e teologica del suo 
autore e della sua effettiva capacità argomentativa. E mi limiterò 
a indicarne soltanto alcuni punti essenziali, non senza sottolineare 
subito che, se il trattato mira a difendere la « liceità » dell’opinione 
sostenuta dai confratelli, tende, però, soprattutto alla composi­
zione della disputa e a sottolineare la profonda vicinanza tra 
le dottrine dei massimi maestri dei due Ordini. Un atteggiamen­
to, questo, che sembra dettato da una sostanziale convinzione 
teorica; ma sul quale potè anche influire il convincimento di 
un uomo già destinato al governo del suo Ordine che doveva 
ben comprendere i pericoli di un simile scontro, in una situazio­
ne caratterizzata dai disegni di ripresa crociata cari al Papa 
Piccolomini e di cui Giacomo della Marca era uno dei più elo­
quenti sostenitori.

Non a caso, il Della Rovere, nella dedica del suo trattato al 
Papa, scrive di voler soprattutto contribuire ad eliminare una 
contesa divenuta ormai « magni scandali seminarium atque 
origo christianae religioni », e di aver cercato di mostrare come 
i doctores che sembrano profondamente dissentire tra loro, in 
realtà, possano essere concordati « in umanum sententiam »3\ La

32 Cfr. Chenu, Sang..., cit, 1094-1095. A proposito del Vaurillon, cfr. 
J. Brady, The « Liber de anima » of William of V auroillon, in « Mediaeval 
Studics », X (1948), pp. 225-297; XI (1949), pp. 247-307; Id., « The Declaratio » 
seti « retractatio » of William of Vauroillon, in « Archivium franciscanum 
historicum », LVIII (1965), p. 394-416; Id.; The « Declaratio » seti « retracta­
tio » of William of V auroillon a Fifteenth Century Scotist, in John Duns 
Scott, 1265-1965, Washington (D.C.) 1965, pp. 291-310; Id. William of Vauroil­
lon O. Min (4-1463). A biographical essay. in Miscellanea Melchor de Po- 
bladura, Romac 1964, pp. 291-315.

33 De sanguine Christi, cit. L'incunabolo si apre (cc. 1 r - 2 r nn.) con 
l’epistola dello stampatore Filippo La Legname ove è detto che gli scritti 
erano stati composti da Papa Sisto IV quando era ancora cardinale, che si 
era più volte rifiutato di pubblicarli e che, solo dopo la sua elezione al
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papato, aveva acconsentito a che fossero stampati. Per i testi qui citati, 
cfr. Ibid., c. 3 v nn.

« Ibid.
35 Ibid. cc. 3 r nn. - 4 r nn.
36 Ibid., cc. 4 r nn. - 7 r nn.

Pax Christi, superiore ad ogni dissenso, deve, infatti, ispirare 
la mente e il cuore dei discepoli che seguono le orme dei loro 
maestri concordi nell'affermazione dell'unica verità. Ma, proprio 
per questo, e perché la materia del dissenso « a divini verbi in- 
carnatione detrahitur », il teologo fracescano ritiene necessario 
premettere alcune « verità », indispensabili per intendere la 
trattazione teologica dell’incarnazione del Verbum Dei e, quindi 
anche della natura del sangue di Cristo 34. Dio, nell'incarnazione, 
ha, infatti assunto la persona di un singolo o individuo della 
specie umana c, pertanto, si è unito non ad un « suppositum san- 
guinis » universale, bensì al sangue di un uomo nella sua concreta 
individualità, così peculiarmente definita dalla dottrina scotista 
della haecceitas. Ed è dunque necessario procedere ad una di­
scussione preliminare dei termini persona, suppositum, indivi- 
duum e singulare che il Della Rovere svolge, con grande preci­
sione, sul fondamento della celebre definizione del concetto di 
persona fornita da Riccardo di San Vittore: « Persona est inco- 
municabilis subsistentia intellectualis sive rationalis nature»35.

Senza entrare nei particolari dell’analisi dei concetti d’inco- 
municabilità e negazione forniti da questo testo 36, basterà dire 
che il frate savonese trae dalla sua serrata argomentazione le se­
guenti quattro conclusioni: 1) secondo la comune dottrina di 
Aristotele, di Porfirio e di Boezio, la persona non può essere co­
municata a diversi individui e, quindi, la natura umana, intesa 
« universaliter et specifice » non è una persona, proprio perché 
non possiede questa incomunicabilità; 2) la persona non è comu­
nicabile come -forma al proprio soggetto e, quindi, l’anima se­
parata dal corpo non è persona, proprio perché è comunicabile 
allo stesso corpo, come « la perfezione al suo perfettibile »; 3) 
la persona divina è incomunicabile ad altre persone o suppositi, 
proprio perché la sua natura vieta la comunicazione attuale e la 
potenza o attitudine a comunicare e ne implica, anzi, la totale re- 
pugnanza; 4) la persona creata è incomunicabile ad un supposito 
o persona di altra natura, ma solo nel senso che, in questo caso,
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37 Ibid., cc. 7 r nn. - 18 r nn.
38 Ibid., cc. 19 r nn. - 27 r nn.

non ha una pro- 
un supposito (lo

la particella in nega soltanto la comunicabilità in atto e la « atti­
tudine » a comunicare, ma non la possibilità di farlo; e, infatti, 
la persona umana, in quanto creata, ha potuto essere assunta « ab 
altera divinarum personarum et eidem a divina natura comuni­
cata ». Per il Della Rovere, ciò significa che la natura umana uni­
ta con il Verbo divino nella unione ipostatica 
pria persona, perché è comunicata in atto ad
stesso Verbo divino) di diversa natura; e che, in effetti, la 
vera persona umana è costituita soltanto dal proprio carattere 
individuale e singolo che non può essere comunicato ad altro. 
O come scrive appunto il teologo: « individuum seu singolare 
addit ad particolare incommunicabiliter ad plora individua, et 
ita omne individuum cum sit pars subiectiva alicujus totius 
universalis dicetur particolare ».

Sicché anche la relatio propria dell’unione ipostatica si 
fonda su di una persona umana, assunta nella sua concreta 
realtà individuale e, d’altro canto, sulla particolare e peculiare 
persona del Verbo, distinta dalle altre persone trinitarie che 
non sono « incarnate ». La stessa argomentazione vale anche 
a proposito del sangue di Cristo unito al Verbo 37.

3. Il Verbo divino ha, dunque, assunto una persona uma­
na individua e singolare e, così pure, il suo sangue particolare 
che fu concepito insieme alla persona del Cristo. Nondimeno, 
in questa assunzione, alcune cose furono assunte « principali- 
ter » ed altre « minus principaliter » 38. E tra queste — insiste 
il Della Rovere — fu certamente il sangue che, come insegna­
no Aristotele, Avicenna e lo stesso Tommaso d'Aquino, non è, 
al pari di tutti gli altri umori del corpo umano, « formaliter 
animatus », perché non è parte dell’uomo, bensì solo della 
natura umana in generale. Citando, ancora una volta, Aristo­
tele e, con lui, Agostino ed Alberto Magno, egli respinge l’opi­
nione opposta, elencando le numerose ragioni teologiche, filo­
sofiche e mediche che si oppongono a chi intenda sostenere 
che « sanguis sit de ventate humanae naturae ».

Gli sembra dunque evidente che il Verbo divino abbia solo 
« coassunto » il sangue; e se pure questo, finché fu unito al
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m Ibid., cc 27 r nn. - 42 r nn. Si noti, Ibid., a c. 40 v - 42 r, la confu­
tazione degli argomenti di un medico che ha scritto da « teologo », per 
dimostrare che « sanguis sit de ventate humanae naturae ». Si potrebbe, 
magari, pensare alle ardite speculazioni sulla natura e i poteri del sangue 
umano, contenute in alcuni scritti attribuiti ad Arnaldo di Villanova (e 
cfr. L. Thorndike, A History of magic and experimental Science, IH, New 
York 1934, pp. 78 sgg.), ma si tratterebbe di un'illazione troppo avventata.

40 Ibid., c. 42 v nn. Segue poi la discussione degli argomenti degli 
avversari, a cc. 60 v nn. - 97 r nn.

4> Ibid., c. 99 v nn.
« Ibid., cc. 100 r nn. - 103 v nn.

Corpo di Cristo, non fu separato dalla « Deitas », nondimeno, 
quando fu effuso e sparso, ne fu « probabili ter » separato39. 
Per sostenere, appunto, la probabilità di una tale opinione (e 
quindi che sia lecito sostenerla, almeno ài pari di quella contra­
ria), frate Francesco aduna numerose auctoritates, si tratti di 
Agostino o di Giovanni Damasceno, dello Pseudo Dionigi o di 
Tommaso d’Aquino, sempre abilmente citato, di Bonaventura 
da Bagnoregio o di maestri recentiores, come Riccardo di Mid- 
dleton o Francesco di Mayronnes 40. Non solo: ritiene pure del 
tutto lecito sostenere che non fu necessario né congruo che 
Cristo, nella resurrezione, « riassumesse » tutto il sangue effuso 
nella passione41.

A questo proposito, il trattateli© del Della Rovere è parti­
colarmente interessante, perché mostra come, nella cultura teo­
logica scolastica del suo tempo, le dottrine de divinis s'intrec­
ciassero, spesso, con argomentazioni squisitamente filosofiche e 
« scientifiche ». L'autore si richiama, infatti, alle dottrine medi­
che generalmente accettate sulla composizione del corpo umano, 
costituito da quattro elementi tradizionali (terra, aria, fuoco ed 
acqua), ai quali corrispondono i quattro umori (sangue, flegma, 
atrabile e bile gialla), e si chiede perché il Cristo avrebbe dovuto 
riassumere solo il sangue e non gli altri umori. Soprattutto, sot­
tolinea come lo stesso Tommaso ammetta che non tutto il sangue 
è « de ventate naturae humanae ». Non a caso, i medici distinguo­
no il sangue arterioso, più sottile e mobile, la cui presenza conser­
va la vita nelle varie membra, e il sangue venoso o nutrimentale 
che non gode affatto delle stesse proprietà. Ed è chiaro, per il 
francescano, che Tommaso, quando parlava del sangue necessario 
anche al « corpus glorificatum » intendeva riferirsi soltanto a 
quello arterioso indispensabile alla vita42.
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43 Ibid., cc. 103 v nn. - 104 v nn.
44 Ibid., cc. 104 v nn. - 105 r nn.

Il Della Rovere sa, però, — e glielo hanno confermato i suoi 
evidenti interessi per certe dottrine scientifiche dominanti nel 
suo tempo, le sue frequentazioni con i colleghi medici e, come 
tiene a far sapere, le « notomie » alle quali ha assistito a Padova 
— che il sangue ha un suo processo di formazione dal chilo e di 
circolazione dai quali risulta la fondamentale distinzione tra il li­
quido che passa nelle arterie e quello che scorre nelle vene. Ma il 
suo richiamo alla scienza dei medici gli serve, soprattutto, per 
riaffermare che il Cristo, avendo mangiato e bevuto poco prima 
della passione, doveva avere nel suo fegato del sangue venoso o 
nutrimentale donde poi fu generato il sangue arterioso o vitale. 
Entrambi questi sangui furono, dunque, sparsi durante la pas­
sione; e tra questi era, certo, anche quello venoso che non è « de 
ventate humanae naturae » e che non doveva essere riassunto dal 
Cristo nella resurrezione43.

Naturalmente, questo teologo (che è anche un uomo di Chie­
sa, ben consapevole dei gravi problemi sempre posti dal difficile 
governo della pietas popolare o dai rapporti con i grandi poteri 
politici, gelosi custodi di certi loro prestigi carismatici) non si 
nasconde che la dottrina francescana sembra contrastare con il 
culto delle reliquie del sangue di Cristo e di altre parti del suo 
corpo rimaste in terra. Né ignora che, in alcuni casi, come in 
quello celeberrimo delle stille del sangue di Cristo conservate a 
Parigi, alla Saint e Chapelle, questo culto è sostenuto e propagan­
dato anche dai disegni politici di una grande monarchia e dal- 
T« autorità » che ad essa deriva dal possesso di una reliquia ad­
dirittura « divina »44.

Con molta cautela e con un'evidente valutazione dell’impor­
tanza pratica di simili credenze, il Della Rovere non avanza alcun 
dubbio sulla veridicità delle narrazioni che attestano l’autentici­
tà di quelle reliquie; ritiene, anzi, giusto che si veneri il sangue 
sparso dal Cristo e che la Chiesa tolleri l'esercizio di un culto non 
proibito dalle leggi divine. E’ bene credere fermamente che quel 
sangue fu davvero sparso dal Cristo nella passione, così come non 
si debbono contestare i miracoli che Egli ha compiuto proprio 
per mezzo di tali reliquie, o di altre parti della sua carne rimaste
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45 Ibid., c. 106 - nn.46 Ibid. cc. 107 r nn. - 108 r nn.47 Ibid., c. 108 v nn.48 Ibid., c. 113 r nn.

in terra. Ciò non toglie però — a suo parere — che i massimi 
maestri della teologia delle Scuole, Tommaso d’Aquino come Gio­
vanni Duns Scoto e i suoi più fedeli seguaci, concordino nel rite­
nere che il sangue di Cristo sparso nella passione non sia stato 
tutto riassunto nella resurrezione e, dunque, almeno in parte non 
comunichi con la deitas del Verbo e non debba essere, pertanto, 
adorato con un culto di latria**.

D’altro canto, egli si appella alla bolla di Pio II che, pur vie­
tando la discussione, riconosceva non contraria alla verità cristia­
na la tesi di chi sostiene che Cristo abbia lasciato una parte del 
suo sangue in terra, non riassunta nel corpus gloriosum. E ciò 
gli serve per dichiarare eretico l’atteggiamento di chi pretende 
di condannare i Minori, per aver difeso quella dottrina e perché 
ritengono che la deitas sia separata dal sangue effuso nella passio­
ne. Simili tesi non ripugnano affatto alla fede, così come non 
è contrario alla verità affermare che nel « triduo » della morte 
la deitas fu separata dal sangue effuso dal Cristo e che questi 
non lo riassunse tutto nel momento della resurrezione 46.

Quanto ai presunti « processi » ed alle « determinazioni » 
attribuite a Clemente VI, frate Francesco dichiara esplicitamen­
te che — secondo lo stesso tenore della bolla di Pio II — essi non 
hanno un’effettiva autorità; e che pure nel caso l'avessero, la 
nuova decisione papale li ha di fatto « infirmati »47. Nondimeno, 
ancora nella conclusione del trattato, egli torna ad insistere sulla 
necessità della concordia tra i teologi che, seguendo l'esempio dei 
loro maestri, sempre profondamente vicini nelle loro dottrine, deb­
bono cessare di combattersi e accontentarsi di sostenere le pro­
prie tesi charitative e solo come probabili48. Accumunando nella 
venerazione Tommaso d’Aquino e Giovanni Duns Scoto, il fran­
cescano vuole, insomma, mirare alla riconciliazione tra i due Or­
dini che la sua sensibilità politica ritiene necessaria e indispen­
sabile per la Chiesa. E già si delinea, nei confronti dei confratelli 
come degli avversari, l’atteggiamento di un uomo di dottrina 
ben consapevole della crisi latente che minaccia ogni mo­
mento le istituzioni ecclesiastiche e che guarda soprattutto al-
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l'unità ed alla continuità di un supremo magistere spirituale nel 
quale s’incarna l’assoluta maestà del potere divino.

Nonostante l’abile intervento del Della Rovere, la contesa 
sul sangue di Cristo continuò ancora per quasi due anni, provo­
cando nuovi interventi papali e, infine il 1 agosto del '64, la bolla 
Inejfabilis stimmi providentia che rinnovava il divieto di conti­
nuare il dibattito <9. Ma credo che, per comprendere le ragioni di 
fondo dell’atteggiamento teologico del futuro Papa e il suo stesso 
concetto dei fondamenti e delle ragioni della scientia de divinis, 
si debba guardare piuttosto a un altro testo, edito nello stesso 
incunabolo, il De potentia Dei50 che, del resto è un documento si­
gnificativo anche della sua concezione della potentia sia divina, 
sia umana.

4. - L'operetta è una risposta alle opinioni teologiche di colo­
ro che cercano, « con ragioni frivole », di limitare l’assoluta on­
nipotenza divina e ridurla entro una « misura determinata ». E, 
se si deve credere a quanto è detto, nella dedica a Paolo II, si 
tratterebbe di uno scritto compilato quando il Della Rovere era 
già cardinale e, quindi, dopo il 18 settembre 1467 5I. Se questa da­
tazione sia esatta, o se, invece, il De potentia Dei riprenda temi e 
argomenti già forse sviluppati durante il suo lungo magistero 
scolastico è difficile dire. Sta però di fatto che, pubblicando que­
sto scritto quando era già Papa, Sisto IV espresse alcuni suoi pro­
fondi convincimenti dottrinali, legati, senza dubbio alla sua for­
mazione teorica, ma anche al suo modo d'intendere e di esercitare 
la sovranità, secondo un modello, che, com’è stato rilevato a 
proposito di altri autori, fa di Dio la somma immagine del potere 
assoluto e dei principi terreni, ecclesiastici o secolari, il « rifles­
so » di quella totale majestas52.

49 Cfr. Chenu, Sang... cit., 1095.
50 Cfr. n. 24.
51 De sanguine Christi cit., 114 r nn.
52 Cfr., in particolare, a proposito del concetto dell'assoluta potenza 

divina, R. Guelluy, Philosophie et théologie chez Guillante d’Occam, Lou­
vain - Paris 1947; H. Lennerz, De historia applicationis principiò. « Omnis 
ordinate volens prius vult finem quarn ea quae sunt ad finetn » ad proban- 
dam gratuitatem praedestinationis ad gloriam, in « Gregorianum » X (1929), 
pp. 238-266; P. Vignaux, Justification et prédestination au 14e siécle, Paris 
1934; W. Dettloff, Das Gottesbild und die Rechtfertigung in der Schulteolo- 
gie zwischen Duns Scouts und Luther, in « Wissenschaft und Weisheit », 
XXVII (1964), pp. 197-210; Id. Die Lehre der « Acceptatio divina» bei Jo-



192 Cesare Vasoli

hannes Duns Scouts mit besonderer Berucksichtigung der Rechtfertigun- 
guslehere, Werl/West. 1964.

53 Per una presentazione generale della discussione, cfr. A. Michel, 
Volontarisme, DThC, XV, 2, Paris 1950, 3390-3322, part. 3310-3313. Ma v. ora 
T. Rudavsky ed., Divine Omniscience and Omnipotence in Medieval Philo- 
sophy. Islamic, Jexvish and Christian Perspective, Dordrecht - Boston 
1985.

54 Sul Bici, cfr. particolarmente, M. A. Obermann, The harvest of 
Medieval Theology, Gabriel Bici and thè late mediaeval nominalism, Grand 
Rapids (Mich.) 1963; W. Ernst, Goti und Mensch am Vorabend der Refor- 
mation. Ein Untersuchung zur Moralphilosophie und Theologie bei Gabriel 
Bici, Leipzig 1972.

un suo ordine, una sua logica 
e delle leggi, essi derivano da una scelta precedente che consiste 
soltanto nell'esercizio dell'onnipotente volontà divina. Anzi — af­
fermavano alcuni di questi teologi — neppure il criterio del bene 
può essere una norma necessaria per questa potenza assoluta. 
Tutto ciò che Dio produce e fa è, infatti, di per se stesso un bene; 
e, certo, se Egli avesse voluto stabilire un ordine delle cose e dei 
criteri morali totalmente diversi e ordinare altre leggi, altre virtù 
ed altri peccati, avrebbe potuto farlo nella sua totale libertà,

Com’è noto anche questa discussione teologica durava da 
tempo; ed era stata resa particolarmente intensa dalla forte 
ispirazione volontaristica della dottrina scotistica e, poi, ancora, 
dalla crescente fortuna di alcuni tipici concetti occamistici53. 
Anche in questo caso, mi si permetterà di non insistere sui di­
versi aspetti, momenti e protagonisti di un dibattito che impe­
gnò maestri tra i più prestigiosi, tra la fine del XIII alla metà 
del XV secolo, e che, proprio in quegli anni, ispirava la medita­
zione di Gabriel Biel54, maestro dei maestri di Lutero. Basterà 
soltanto dire che, negli ambienti più sensibili alle dottrine di Duns 
Scoto e dei suoi discepoli o a quelle degli occamisti, si era ormai 
affermata l'idea dell’assoluta libertà e illimitatezza della potenza 
divina e della totale contingenza dei suoi effetti. Certo, questi 
teologi non concepivano la libertà creatrice di Dio come arbitrio 
o scelta irrazionale; né pensavano che Dio potesse mai volere o 
compiere atti contradittori, o costruire un universo assurdo. Rite­
nevano, però, che chiedersi la ragione o la norma per cui Dio ha 
creato un certo tipo di mondo e non un altro significasse cercare 
vanamente un motivo inesistente per una volontà assolutamente 
sovrana e pertanto « immotivata ».

Se è vero che l’universo ha 
delle leggi, essi derivano da
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unum »;

con-

« ad

55 De Dei potentia cit., cc. 114 r - v nn.
56 Ibid., cc. 114 v nn. - 115 r nn.

essere accaduto o 
bilisse.

Per il teologo scotista l’accettazione di una simile tesi rin­
noverebbe i pericoli di alcune tipiche eresie severamente 
dannate da Pietro Lombardo *.

Non solo: che Dio non sia soggetto ad alcuna legge è dimo-

giacché lunico critrerio per cui una legge e veramente giusta è 
proprio e soltanto la sua rispondenza al volere divino.

Sono, queste, tesi controbattute dalla serrata argomentazio­
ne di altri teologi, soprattutto di formazione tomista, che insisto­
no, invece, sull’indissolubile nesso tra la volontà e l’intelletto 
divino, fondamento dell'ordine razionale del mondo di cui costi­
tuisce i principi ab aeterno, nella sua sapienza increata; e che, 
non di rado battono sul pericolo, per loro implicito in dottrine 
che sembrano affievolire la maestà della legge divina e sollevare 
un dubbio inestricabile sugli stessi criteri di « merito » e di « de­
merito » o sull’efficacia e valore della grazia.

Si comprende perché questo dibattito (che preannunzia già 
alcuni temi dell'immane controversia teologica dell’età della 
Riforma) forse, spesso, assai aspro, provocando, anche in questo 
caso, un serrato confronto tra i sostenitori delle diverse scuole o 
tradizioni teologiche, degenerato, talvolta, in reciproche accuse e 
dure polemiche.

Orbene: la posizione del Della Rovere, fedele alla sua forma­
zione scotista, è chiara ed esplicita. Il suo proposito è, infatti, la 
sistematica confutazione dei principali argomenti opposti alla 
dottrina àelY infinita, illimitata potenza divina. Perciò, pur richia­
mandosi alla classica distinzione scolastica tra la « potentia Dei 
ordinata » e la « potentia Dei absoluta », egli sottolinea, con forza 
che Dio agisce per intelletto e volontà non sottoposti ad alcuna 
legge e che, quindi, la sua 
« 
alcun’altra « potenza » 
sé è, infatti, ima « 
rativa » e determinata

potentia è, al tempo stesso, la legge e la 
rectitudo legis », prima causa e prima norma non regolabile da 

precedente55. L’intelletto considerato in 
potentia naturalis », per conseguenza, « ope- 

e se regolasse la volontà, 
dovrebbe farlo in modo necessario, sì che non potrebbe mai 

accadere qualcosa di diverso da ciò che sta-
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strato proprio da un argomento, senza dubbio, non nuovo, ma 
sul quale il Della Rovere insiste con particolare e illuminante 
partecipazione: Egli è infinitamente superiore ai principi di 
questa terra, come l’imperatore o lo stesso Papa, che non sono 
sottoposti alle loro leggi e non sono obbligati dai loro statuto.; e, 
dunque, ad assai più forte ragione, anch'Egli non sarà sottopo­
sto sia alle leggi umane (cosa che sarebbe del tutto indegna della 
propria maestà), sia alla stessa legge divina ed alla legge di natu­
ra da lui istituite. Sovrano assolutamente legibus solutus, Dio 
è, infatti, l’unico fondamento di ogni legge o norma che può 
mutare, sospendere o abrogare con decisione del tutto libera57. 
Gli « avversari » obiettano — è vero — che, proprio per la sua 
assoluta perfezione, Dio non potrebbe mai volere o accettare 
il male; ma, in questo caso, si dovrà ben distinguere tra il male 
inteso secondo il proprio essere formale (formaliter) che consi­
ste appunto nell’opposizione alla legge ed alla volontà divina, 
ed il male inteso materialiter, ossia come l’atto su cui si fonda 
la stessa essenza formale del peccato, l’« aversio a dei praeceptis 
sive lege divina ». Ora, il francescano non contesta che Dio, per 
nessun motivo, potrebbe accettare il male assunto formaliter, 
ossia « sub ratione mali et secundum quod est con tra ejus le- 
gem », perché neppure Egli può far sì che una volontà meriti e 
demeriti nello stesso tempo, per evidente ed implicita contrad­
dizione. Se Dio comandasse o accettasse il male, la volontà che lo 
compisse meriterebbe, perché esaudirebbe un precetto divino, 
ma demeriterebbe perché compirebbe un male formaliter ope­
rando contra la legge divina. Nondimeno, Dio, per la sua assolu­
ta potenza potrebbe accettare o prescrivere anche il male inteso 
materialiter. Egli è un agente libero nella cui potestà — come 
sappiamo — sta la legge e la stessa « rectitudio legis »; e potreb­
be, dunque, liberamente costituire una legge del tutto diversa da 
quella già stabilita che sarebbe, in ogni caso, giusta perché posta 
dalla sua volontà. Così anche ciò che era male formaliter rispet­
to alla prima legge diverrebbe, subito, buono e meritevole »

5. - Ritornando sul paragone tra la potenza di Dio e quella 
dei principi assoluti, il futuro Papa, scrive, ancora, che come i



Sisto IV professore di teologia e teologo 195

59 Ibid., cc. 118 r - v nn.
60 Ibid., cc. 118 v nn. - 119 r nn.

sovrani terreni possono, se lo vogliono, stabilire delle leggi che 
premino chi le offende, così ugualmente Dio, nella sua « absolu- 
ta potentia », potrebbe accettare e prescrivere presino la blasfe­
mia o quasiasi altro peccato che subito cesserebe di essere tale. 
Certo, non sembra congruo o conveniente che Dio accetti o coman­
di simili atti; però, noi mortali non abbiamo alcun modo di di­
mostrarlo, dal momento che la sua volontà poteva, può e potrà 
ordinare diversamente dalle leggi sinora vigenti. O come afferma, 
appunto, il Della Rovere: « Omnis lex divina ideo iuxta quia est 
deo grata; nec potest necessitai^ deus ab aliqua creatura; et sicut 
potest odisse gratiam sumptam materialiter ob contingentiam 
quia eam contingenter acceptat, ita etiam potest acceptare pecca- 
tum materialiter sumptum quod etiam contingenter odit probari 
posset...59. Non è dunque fuori dal suo potere salvare Giuda tra­
ditore e dannare, invece, Pietro che ha ricevuto la sua grazia. 
Inoltre, la nostra stessa esperienza prova che è possibile odiare 
un nemico e, nondimeno, amare molte cose che sono in lui, come 
la scienza o la fortezza, ed amare un amico, pur odiando molti 
suoi vizi o difetti. Non solo: Dio dona i suoi beni, a cominciare 
da quello primo dell'esistenza anche ai malvagi; ed ama pur sem­
pre buoni e malvagi, anche se di questi odia le malizie e i pec­
cati. Egli potrebbe annichilire chiunque pecca ed invece lo con­
serva nell’essere e gli lascia fruire gli infiniti beni creati nel 
mondo; sicché, con lo stesso criterio, potrebbe ugualmente ama­
re Giuda, pur odiando il peccato da lui compiuto, ed attribuir­
gli la gloria eterna, poiché la sua libertà o potestà di conferirgli 
il bomim gloriae non è certo meno assoluta di quella per cui lo 
concede ad un altro 60.

Si può obiettare — è vero — che Dio non potrebbe però 
togliere a Pietro la carità o la grazia; ma ciò non gli potrebbe 
mai impedire di dannarlo per « absoluta potentia », dal momen­
to che anche il suo pentimento non fu certo sufficiente a sod­
disfare de condigno per il grande peccato compiuto quando rin­
negò Cristo. Invero, Dio — lo scrive Paolo, in un passo che a- 
vrebbe avuto così grande risonanza nelle battaglie teologiche 
del secolo seguente — non ci retribuisce secondo le nostre « in-
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degnità », ma solo ci accetta per la sua pietà e misericordia. E, 
dunque, come ha accolto Pietro nella sua grazia e lo ha salvato, 
avrebbe potuto ugualmente esercitare il rigore della sua infinita 
giustizia e dannarlo per la sua colpa61.

Si tratta di una conclusione che gli avversari respingono, 
argomentando che Dio agisce secondo la propria volontà e, 
quindi, non può fare ciò che non può volere, come accettare il 
male che disapprova e, in particolare, un peccato così grave 
quale è la blasfemia, atto di evidente infedeltà e ribellione. Fran­
cesco è, però, pronto a rispondere che, se anche non accetta il 
peccato, il male e la blasfemia, considerati formaliter e, cioè, 
in quanto contrari alla sua volontà ed ai suoi precetti, niente può 
vietargli di accettare, per assoluta potenza, il peccatore, il bla­
sfemo o l’ingiusto che, del resto, mostra di amare, concedendo 
loro molti beni62. Né per questo la legge che Egli ha dato agli 
uomini cessa di essere giusta, giacché è stata istituita da Dio che 
c’impone di osservarla e vuole che odiamo e aborriamo i vizi 
propri dei peccati. A tale proposito, non vale neppure obiettare 
che qualsiasi legge, per essere retta, deve essere ordinata al co­
mune ordine di giustizia e che il peccato, e in particolar modo la 
blasfemia, è contrario a un tale ordine e lo viola. La giustizia della 
legge, così come Dio l'ha stabilita, resta, sicuramente, fuori da 
ogni dubbio; eppure se Egli stabilisse con una sua legge il precet­
to della blasfemia, anche questo atto diverrebbe giusto, non con­
tradirebbe il bene comune e sarebbe del tutto conforme alla sua 
volontà. Anzi, chi si opponesse ad una tale legge opererebbe con­
tro Dio e l'ordine di giustizia che c’impone per prima cosa l’asso­
luta ubbidienza alla volontà divina, così com’è obbligo di giustizia 
umana ubbidire ai sovrani63.

Che, poi, Dio — nella dottrina accettata dal Della Rovere — 
assuma sempre più l'immagine del sovrano assoluto che ispirerà 
questo teologo anche nel suo governo della Chiesa, è mostrato 
pure dalla sua confutazione di un altro argomento particolar­
mente caro ai tomisti. Costoro sostengono che nessun principe 
terreno, per quanto grande sia la sua autorìctas, potrebbe stabili-
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re che chi lo oltraggia abbia un premio, perché una tale azione 
contrasta con la legge divina sulla quale si fonda il suo potere. 
Ma la replica dello scotista è altrettanto chiara ed esplicita e ri­
vela perfettamente lo stretto nesso tra la teoria teologica e la 
dottrina della sovranità sempre presente in questo dibattito. I 
principi di questo mondo — scrive — possono, per la loro as­
soluta potenza, stabilire molte leggi e comandi che sono contro 
la giustizia e la legge divina ed ai quali, nondimeno, siamo ob­
bligati ad ubbidire; potrebbero, dunque, ben stabilire che anche 
chi li oltraggia sia premiato. Si tratterebbe, senza dubbio, di 
una legge inordinata e ingiusta che, pure, diverrebbe ordinata e 
giusta, perché la loro potentia è il fondamento della rectitudo 
legis in questo mondo. Dio è, però, infinitamente superiore, nella 
sua illimitata potenza, all’autorità di qualunque principe monda­
no; niente potrebbe impedirgli di stabilire che la blasfemia non 
sia peccato e che sia, anzi, conforme alla sua legge. Perché — co­
me ribadisce — la legge è ingiusta solo quando non è grata a Dio, 
non è accettata da lui o non è istituita dalla sua potenza64.

E’ vero che neppure Dio può porre un uomo nella vita eterna 
senza avergli donato la grazia; giacché la vita eterna consiste nel­
la chiara conoscenza di Dio e che, a sua volta, è un effetto della 
grazia. Tuttavia il Della Rovere distingue subito tra la grazia, in­
tesa come quell’abito creato da Dio che egli infonde al « filii lu- 
cis », per distinguerli dai « filii tenebrarum », e il rispetto del- 
Yacceptio o gratificazione passiva che resta in coloro da Lui grati­
ficati per il possesso della vita eterna. Dio è, senza dubbio e in 
ogni caso, la causa prima e libera della grazia; e si può pure conce­
dere che, « de potentia ordinata », non possa porre alcuno neLla 
vita eterna senza la grazia. Ciò non vieta, però, che, agendo « de po­
tentia absoluta », possa attribuire la vita eterna anche a chi non 
possiede l’«abito» della grazia che è soltanto una causa secondaria 
ed occasionale. Dio onnipotente può, infatti, prescindere da quel- 
l'«abito». Ma, anche ammettendo che Egli non possa elevarci alla 
vita eterna senza la grazia speciale e non possa dannare chi la 
possiede, resta il fatto che Dio, per la sua « assoluta potenza »,
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può sempre salvare Giuda e dannare Pietro, concedere o distrug­
gere la grazia con una propria decisione65.

Anche il Della Rovere non nega che, per godere della vita 
eterna e della visione beatifica di Dio, l'intelletto umano creato 
debba possedere almeno una qualche « similitudine » con questo 
supremo e ineffabile oggetto. Per la potenza assoluta divina que­
sta similitudo non è però necessaria; e, del resto, Dio può benis­
simo infondere anche nell’anima di Giuda la sua grazia e, con es­
sa, quella similitudine che la renda disposta alla contemplazione 
eterna. Si potrà magari obiettare che, in questo modo, scompari­
rebbe ogni distinzione di fatto tra bene e male e verrebbe annulla­
ta la stessa nozione di peccato 66. Per il francescano questo è, pe­
rò, un grave errore teologico ricco di pericolose conseguenze. Per­
ché il male o peccato ex genere va sempre considerato nella sua 
relazione con la legge di fatto istituita e voluta da Dio e con i suoi 
precetti positivi. Proprio per questo il teologo scotista considera 
del tutto invalido anche un ultimo e più grave argomento avanza­
to dai suoi avversari. Essi ritengono che se Dio potesse accettare 
o comandare il male materialiter, potrebbe addirittura accettare 
anche l’odio contro se stesso e attribuire il merito della gloria 
eterna a chi lo odiasse; e considerano questa conclusione assurda 
e indifendibile 67. La risposta del Della Rovere, del resto non nuo­
va, è sottile e ben articolata. Gli uomini possono considerare Dio 
in due modi, come « sommo bene » che non potrebbe mai essere 
odiato, o come « punitore » delle loro colpe che potrebbe anche 
suscitare sentimenti di odio. Inteso nel primo senso, Dio stesso 
non potrebbe mai, in nessun caso e per nessuna potenza, accet­
tare o prescrivere l’odio per se stesso che sarebbe, oltretutto, 
impossibile. Ma, considerato nel secondo modo, Egli, «de absoluta 
potentia», potrebbe pure accettare e prescrivere l’odio per se stes­
so. In tal caso, chi lo odiasse meriterebbe; e l’odio contro Dio, con­
siderato come punitore, non repugnerebbe alla fruizione beatifi­
ca ed alla grazia perfetta e consumata68.

La potenza divina — è questa la conclusione del teologo — 
non può essere dunque limitata in alcun modo nella sua assoluta
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69 Ibid., cc. 124 v nn. - 125 r nn.
70 Cfr. L. Baudry, Le querelle des futurs contingents (Louvain 1465- 

1475) Textes inedits, Paris 1950, (« Études de philosophie médiévale », 38).
71 A proposito di Bessarionc e del suo ambiente, cfr. principalmente: 

L. Mohler, Kardinal Bessarion als Theologe, Humanist und Staatsmann. 
l.Darstellung, Paderborn 1923; II. Bessarionis in calumniatorem Platonis, 
Ibid., 1927; III. Aus Bessarions Gelerhrtenkreis, /bid.» 1942. Ma anche: L. 
Mohler, Die Wiederbelebung des Platons Studium in der Zeit der Renais­
sance durch Kardinal Bessarion, Kóln 1921; P. R. Loertnez, Pour la bio- 
graphie du Cardinal Bessarion, in « Orientalia Christiana periodica », X 
(1944), pp. 116-149); L. Labowsky, Bessarion Studies, I, in a Medieval and 
Renaissance Studies », V (1961), pp. 108-162; H. D. Saffrey, Aristoteles, 
Proclus, Bessarion, in Atti del XI Congresso internazionale di filosofia, 
Firenze 1960, pp. 153-158; L. Labowsky, Il cardinale Bessarione e le origini 
della Biblioteca marciana, in Venezia e l’Oriente tra tardo Medioevo e 
Rinascimento, a cura di A. Pertusi, Venezia 1966, pp. 159-182; Id., Besssa- 
rione Basilio, in D.B.I. XI, Roma 1967. Interamente dedicata al Bessarione, 
la Miscellanea marciana di studi bessarionei (a coronamento del V cente­
nario della donazione nicena), Padova 1976 (« Medioevo c umanesimo», 
24). Ma cfr. anche Platon et Aristote à la Renaissance. XVe Colloque Interna­
tional de Tours, Paris 1976, ad. ind. (« De Pétrarque à Descartes », 32).

e infinita maestà, superiore a qualsiasi norma, ordine o conside­
razione del nostro intelletto. Non accettare questa conclusione 
non solo è lesivo dell’onore di Dio, bensì offre l’occasione per du­
bitare di tutti i misteri della fede, incomprensibili alla ragione, 
e per porre in quistione la stessa idea di creazione o il miracolo 
della transubstanziazione eucaristica.

Chi riconosce, invece, l’assoluta potenza divina non ha alcuna 
ragione per non credere a questi eventi mirabili che ne sono la più 
eloquente dimostrazione e che possono essere compresi solo in 
essa e per essa69.

6. - Ho insistito su questo scritto del Della Rovere non 
perché illumina le sue più profonde convinzioni religiose e 
teologiche, ma perché può ben chiarire anche l'atteggiamento 
che egli assunse nei confronti di un altro grande dibattito teo­
rico del suo tempo, la disputa sui « futuri contingenti »70. Il 
suo intervento, che avvenne nel 1470, quando Francesco era 
già cardinale, non è però soltanto interessante per la ricostru­
zione di un conflitto accademico che si era presto trasformato 
in un’importante quistione di politica ecolesiastica. Ha, infatti, 
anche un particolare significato per la biografia intellettuale 
del futuro pontefice, giacché testimonia la sua effettiva fami­
liarità con un personaggio di grande rilievo nella storia cul­
turale ed ecclesiale del pieno Quattrocento, il cardinale Niceno, 
Basilio Bessarione 71. Che tra i due uomini di Chiesa fossero cor-
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si rapporti di reciproca stima e di amicizia è cosa nota, anche 
e del suo ambiente

come comprensibile che la vena 
a Sisto IV un

rem Platonis e utilizzate in specifica connessione 
teologici tra i più importanti e delicati73. Non stupirebbe, quindi, 

celebre maestro scotista, generale dell'Ordine diche anche un

disegni politici) e sottolineato la 
e di formazione culturale che li

se, in genere, gli studiosi del Bessarione 
hanno ridimensionato la reciproca influenza delle due personali­
tà (dovuta, se mai, a comuni 
profonda diversità d’interessi 
separavan.

Tutto questo è vero, così 
adulatoria di alcuni biografi abbia voluto attribuire 
luogo di rilievo nella dotta accademia che si riuniva intorno al 
Bessarione e farne, addirittura, il maestro invocato dal grande 
prelato greco per giudicare i suoi stessi scritti. Sembra però 
fondata la tradizione che fa risalire la conoscenza tra i due al 
periodo deH’insegnamento bolognese del Della Rovere, quando 
il Cardinal Niceno avrebbe ascoltato le lezioni di questo teologo 
così celebrato. Né v'è dubbio che, nell’ambiente del Bessarione, 
non mancassero interessi per le dottrine scotistiche, come di­
mostrano, tra l’altro, le frequenti citazioni di Giovanni Duns 
Scoto, ricorrenti, soprattutto, nel III libro dell’Zn calumniato- 

con argomenti

Cfr. part. Mohler, Kardinal Bessarion... cit.., pp. 419-427, che si 
limita a trattare dei loro rapporti, durante il periodo del pontificato di 
Sisto IV, e in rapporto con le attività diplomatiche del Bessarione. Ma, 
per le opinioni, certo, assai opinabili, dei contemporanei, cfr. il passo di 
Ludovico Carbone, citato da L. von Pastor, Storia dei Papi dalla fine del 
Medioevo, tr. it. II, Roma 1911, p. 453.

73 Per le presenze scotistiche nell’ambiente del Bessarione, cfr. Vasoli, 
Immagini umanistiche cit. pp. 221 sgg. Può essere utile ricordare che alla 
disputa partecipò anche un altro scotista che doveva avere effettivi rap­
porti con il Bessarione e che, poi, ebbe spesso stretti rapporti con i Della 
Rovere, il francescano bosniaco Juraj Dragisic (Giorgio Benigno Salviati) 
che scrisse un De libertade et immut ab ditate Dei sententiae ad R. patrem 
et dominum dominum Bessarionem Patriarcham constantinopolitam 
sedisque apostolicae episcopum sabiniensem dignissimum, conservato 
nel Cod. Vat. lat. 1056 (e cfr. Codices vaticani latini, II pp. 602-603). Un 
aspetto singolare del codice è costituito dalle correzioni in rasura appor­
tate sistematicamente dallo stesso Benigno: mentre, in origine, il Bessa­
rione doveva essere il principale protagonista del dialogo e Francesco 
Della Rovere solo uno dei partecipanti, in seguito i ruoli sono stati cam­
biati, e il nome di Francesco, scritto in vistose lettere auree, sostituisce 
quello del cardinale niceno che, a sua volta, prende il posto del Della 
Rovere. Questo mutamento sembra dipendere dall'elezione papale di Sisto 
IV e dalla morte del Bessarione. Ma cfr. C. Vasoli, Profezia e ragione. 
Studi sulla cultura del Cinquecento e del Seicento, Napoli 1974, p. 27 sgg. 
(« Collana di filosofia », 18).
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cui il Bessarione era « protettore » potesse essere una delle fonti 
alle quali il cardinale ricorse per attingere dalle opere dello 
Scoto argomenti e temi teologici sapientemente adoperati nella 
disputa contro il Trapezunzio. Tale utilizzazione dei testi del 
Doctor Subtilis potè essere forse propiziata proprio dall'atteg- 
giamento dottrinale del Della Rovere che, secondo una linea in­
terpretativa seguita anche da altri scotisti del Quattrocento, 
mirava ad avvicinare «le soluzioni del Scoto e quelle di Tommaso 
d’Aquino, dichiarando che i due Dottori, sebbene differissero nei 
loro termini dottrinali, era però concordi nell'ultimo signi­
ficato della loro meditazione metafisica e teologale. Sembra, poi, 
ancor più comprensibile che il Bessarione si rivolgesse al collega 
francescano, per chiedergli la propria opinione intorno alla deli­
cata questione teologica nella quale si trovava ormai direttamen­
te implicato.

Non è evidentemente qui il caso d’indicare anche le grandi 
linee di una disputa come quella intorno ai « futuri 
contigenti » che aveva i suoi evidenti precedenti nelle varie dot­
trine proposte intorno a questo complesso tema teologico e filoso­
fico dai maggiori maestri del XIII e XIV secolo (Tommaso, Duns 
Scoto, Pietro Aureolo, Guglielmo d’Ockam e, poi, ancora il Wic- 
leff, Pietro di Candia, Pietro di Nogent, Gregorio da Rimini, 
Pietro d’Ailly ed altri) per definire il carattere di verità proprio 
delle proposizioni concernenti i « futuri contingenti » e il rappor­
to tra questo problema e la prescienza e predestinazione divina 74. 
Neppure posso indicare i particolari della contesa insorta nel 1465, 
nell’università di Lovanio, tra il professore di retorica della 
facoltà teologica delle Arti Petrus van den Beken (Petrus de 
Rivo) e il maestro della facoltà teologica Heinrich van Echer- 
broech o van Zomeren. Il Baudry, che ha studiato finemente 
questo grosso nodo polemico della scolastica del tardo Quattro- 
cento e ne ha editi i documenti essenziali, fornisce, del resto, 
tutte le notizie necessarie per la comprensione degli argomenti 
discussi anche dal Della Rovere. Sicché mi limiterò a ricordare 
che Pietro de Rivo, ispirandosi in sostanza alle dottrine dell'Au- 
reolo, mentre riconosceva la contingenza degli eventi mondani 
(e, quindi, il carattere « non determinato » della verità delle
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proposizioni concernenti i futuri contingenti), cercava però di 
evitare la grave obiezione costituita dall'indiscutibile verità del­
le profezie contenute nella Scrittura. Sosteneva, pertanto, che 
le affermazioni dei profeti sugli eventi futuri non dovevano es­
sere considerate vere nel senso che questa parola ha nella logica 
aristotelica (e, cioè, dotate di una « verità propria ed inerente »), 
ma bensì come proposizioni vere solo in virtù della « verità 
creata » che esse hanno nell'anima dei fedeli i quali ne attendo­
no con certezza la verificazione.

A queste tesi il van Zomeren, un maestro eclettico che aveva, 
però, evidenti simpatie scotistiche, aveva risposto in modo assai 
duro, criticando a fondo le argomentazioni di quel magister ar­
ti um che si era permesso di trattare un tema squisitamente teo­
logico; ed aveva dichiarato che l’opinione di Aristotele sul ca­
rattere neutro delle proposizioni sui futuri contingenti era del 
tutto incompatibile con i principi della fede cristiana.

La disputa si era poi complicata ed estesa, attraverso nuove 
repliche e controrepliche, accuse reciproche di eresia (Pietro, 
tra l'altro, sottolineava abilmente l’affinità delle opinioni di 
Enrico e di quelle del Wicleff, eretico notorio), interventi dello 
varie autorità accademiche e appelli alle grandi università di 
Colonia e di Parigi affinché giudicassero la quistione. Proprio 
nel gennaio del '70, mentre la polemica aveva raggiunto il suo 
punto più aspro, il van Zomeren si era rivolto al Bessarione, da 
lui conosciuto in un suo precedente soggiorno romano, per espor­
gli le tesi per lui ereticali di Pietro de Rivo e sollecitare il suo 
intervento. Il Cardinal Niceno non lasciò cadere l’appello del 
teologo fiammingo; ed iniziò a consultarsi con altri filosofi e ma- 
gistri de divinis, tra i quali, in primo luogo, Francesco Della 
Rovere, cardinale di San Pietro in Vinculis.

7. - La risposta del futuro papa, edita dal Baudry75, è un 
breve trattato nei quali sono sistematicamente esaminati i

7* Ibid., pp.113-125. La relazione pubblicata dal Baudry è praticamen­
te coincidente con il testo dell’incunabolo: De juturis contingentibus 
[precede, a c. 1 r, Johannes Philippus de Lignamine, Dedicatio ad Sixtum 
IV]. Explicit tractatus de futuris contingentibus Mcccclxxiii Pontifici 
Maximi Sixti quarti anno eius secundo [Roma, Giovanni Filippo La Le­
gname, non dopo il 10, Vili, 1473]. E cfr., Indice generale degli incunabo­
li delle biblioteche d'Italia, V, p. 91 (n. 9031); H. 14800; B.M.C., IV, 32. 
Uso la copia Genova, B.U., B., IV, 8,2.
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76 Baudry, op. cit., pp. 113; De futuri contingentibus, cit., c 2 r. Per talu­
ni aspetti della terminologia logica adoperata in questo scritto, rinvio al 
volume di A. Maierù, Terminologia logica della tarda scolastica, Roma 1972, 
ad ind. (« Lessico intellettuale europeo », Vili).

77 Baudry, op. cit., pp. 114-115; De futuris contingentibus, cit., cc. 2 
r - 5 r.

punti presentati dal van Zomeren, le sue accuse all'avversario 
e i vari argomenti e conclusioni. E, leggendolo, colpisce, in­
sieme all’indubbio rigore dell’analisi, la particolare modera­
zione del teologo che, pur indicando nelle dottrine del de Rivo 
diverse tesi censurabili, nondimeno critica anche il suo avver­
sario per l’asprezza delle accuse e per certe conclusioni che 
sembrano lesive dell'« auctoritas Ecclesiae ».

Ma l'accusa del van Zomeren è infatti, assai insidiosa; perché, 
secondo la sua esposizione dei fatti, Pietro de Rivo, « dialcc- 
ticus quidem », ha osato affermare pubblicamente che le pro­
posizioni sui futuri contingenti contenute nella Sacra Scrit­
tura (come quelle concernenti il giudizio universale, la resur­
rezione dei morti e l'avvento dell'Anticristo, ecc.) non sareb­
bero né vere, né false « determinate »76. Gli argomenti recati 
per confutare questa presunta eresia sono così illustrati dal 
Della Rovere con precisa obiettività: 1) la verità divina può 
solo rivelare il vero; e, quindi, tutto ciò che è contenuto nella 
Scrittura è assolutamente vero, ivi comprese le proposizioni 
relative ai « futuri contingenti »; 2) Aristotele, in un passo 
délV E thica, afferma che nessuna virtù intellettiva « versa- 
tur circa falsum », perché il falso è il male dell'intelletto; ma 
l’abito della fede cristiana perfeziona l’intelletto, e, dunque, 
anche quelle proposizioni sono vere « determinate »; 3) sempre 
Aristotele, nella Metaphysica, afferma che è impossibile afferma­
re e negare qualcosa, a proposito della medesima cosa, sotto lo 
stesso riguardo e nell’identico tempo; ma i/1 contrario delle pro­
posizioni suddette è evidentemente falso perché repugna alla 
fede e, pertanto, esse sono vere. Si potrebbe, certo, obiettare che 
un tale principio ha un valore diverso, quando si tratta di pro­
posizioni relative ai « futuri contingenti » che non sono « deter­
minate » vere o false, anche se, considerate in modo disgiuntivo, 
sono necessariamente vere o false. Ma la risposta è facile: se 
quelle proposizioni non sono né vere, né false in modo determi­
nato è erroneo dire che lo siano « sotto disgiunzione » 71.
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78

78 Baudry, op. cit., pp. 116; De futuris contingentibus, cit., cc. 4 r • v.
79 Aristoteles, De interpretatione, XIII, 22 a 13 sgg.

La stretta connessione tra il problema di logica e le sue con­
seguenze teologiche è, così, subito messo a fuoco dal Della Ro­
vere, il quale, seguendo la traccia fornita dal van Zomeren, os­
serva che ogni proposizione si divide logicamente in vera o falsa 
(così come l’animale si distingue in razionale e irrazionale ed 
ogni concetto suscettibile di divisione deve essere contenuto 
« sub altero ipsorum dividentium determinate ») e che tale cri­
terio vale anche per quelle concernenti i « futuri contingenti »

E’ vero che Aristotele, nel Periermeneias 79, ha affermato 
che non può darsi una verità « determinata » sui « futuri contin­
genti », i quali se fossero determinati non sarebbero più contin­
genti e bensì necessari. Si tratta però, di un dubbio subito risol­
vibile, ove si riconosca che altra è la determinazione per cui la 
causa che agisce in modo necessario è costretta ad agire ed a 
causare, ed altra, invece, quella per cui la causa che agisce in 
modo contingente è determinata a produrre un effetto altrettan­
to contingente. Proprio per questo, è possibile respingere anche 
un dubbio più sottile, concernente cioè la possibilità che un even­
to considerato contingente, come il giudizio universale, possa non 
accadere, senza che ne consegua alcun inconveniente o falso per 
le proposizioni che lo affermavano. Così il teologo, richiamandosi 
ad una distinzione tipica della logica tardoscolastica, afferma che, 
se il giudizio universale può non essere « de sensu diviso », giac­
ché potrebbe essere diversamente determinato, non può non ac­
cadere, « de sensu composito », nel suo significato di assoluta 
verità divina.

In realtà, — ed è questo il punto dell'attacco del van Zome­
ren condiviso da un teorico dall’assoluta potenza divina qual'è il 
Della Rovere — le tesi di Pietro de Rivo implicano l'affermazione 
che Dio non conosca le cose future prima che avvengano. Ma gli 
argomenti per confutarlo sono evidenti. In primo luogo, la scien­
za divina adequai ogni ente e conosce ogni cosa, poiché, altrimen­
ti, l’intelletto divino sarebbe passibile d’ignoranza e d’imperfezio­
ne; ma i futuri contingenti appartengono anch’essi alla ratio entis 
e sono, pertanto, assolutamente noti a Dio. Inoltre, chi agisce se-
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Baudry, op. cit., pp. 120-122; De futuris contingentibus, cit., cc. 7
Baudry, op. cit., pp.122-125; De futuris contingentibus, cit., cc. 7
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v - 5 r.
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v - 9 v.
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v - 9 v.

Baudry, op. cit., pp. 116-119; De futuris contingentibus, cit. cc. 4 
Baudry, op. cit., pp. 119; De futuris contingentibus, cit. c. 5 v.

condo intelletto e volontà, così come opera anche Dio «glorioso», 
deve conoscere il proprio effetto prima di produrlo so.

Sono, queste, le ragioni che inducono anche il cardinale 
francescano ad accettare l’accusa di eresia mossa dal van Zo- 
meren al suo avversario, anche se dichiara subito che, nel caso 
della sottomissione di Pietro de Rivo alle decisioni della Chiesa, 
questi debba essere piuttosto assolto e non condannato 81. A que­
sto proposito, il geloso custode delle prerogative e dell’autorità 
della Chiesa è, anzi, particolarmente severo nei confronti dello 
stesso van Zomeren, sostenitore ad oltranza dell’assoluta supre­
mazia della Scrittura. Questi aveva infatti affermato che, se Pie­
tro de Rivo, dopo aver posto in dubbio la verità della Scrittura, 
si fosse rimesso all’autorità della Chiesa, sarebbe stato doppiamen­
te eretico, perché avrebbe mostrato di considerare di più l’auto­
rità della Chiesa e del Papa che sono, invece, inferiori a quelle 
della Scrittura; ed avrebbe così confermato di sottomettersi solo 
per paura e non per vero pentimento. Per il Della Rovere, affer­
mazioni di questo genere sono non solo « dure », ma « empie ». 
E lo spiega dichiarando che, secondo un tale criterio, nessun 
eretico e nessun fedele che abbia posto in dubbio qualsiasi arti­
colo di fede potrebbe mai essere assolto dalla Chiesa; e sottoli­
neando che, femia l’assoluta autorità della Scrittura, tuttavia, per 
gli uomini, l'« auctoritas Ecclesiaes », in certo modo, la precede, 
perché spetta al suo magistero di spiegarne e determinarne il signi­
ficato. Sicché è del tutto legittimo che chi ha errato, ma si pen­
te e si sottomette alle decisioni della Chiesa e del Papa, possa 
essere assolto, se il suo pentimento è vero e sincero 82.

Non seguirò il Della Rovere, nel suo successivo esame della 
dottrina dell’Aureolo u, alla quale si era dichiaratamente richia­
mato Pietro de Rivo. Basterà dire che attraverso l'analisi delle 
tesi di questo autore, egli giunge a concludere che esse sono as­
sai vicine a quelle proposte sullo stesso argomento anche dallo 
Scoto ed assai diverse dalla soluzione avanzata da Aristotele e
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84 Baudry, op. cit., pp. 124-125: De futuris contingentibus, cit. cc. 9 
r - v.

85 A proposito dei a sigma », cfr. Baudry, op. cit., p. 125; De futuris 
contingentibus, cit. c. 9 r.

86 Cfr. Baudry, op. cit., p. 44.

ripresa da Pietro de Rivo 84. Per la sana dottrina scotista le pro­
posizioni sui « futuri contingenti » hanno, infatti, quattro diver­
si significati o signa che conciliano perfettamente le esigenze del­
la logica e la verità della fede. Secondo il primo signum, l’essen­
za divina rappresenta al proprio intelletto i semplici termini 
delle proposizioni, mentre, nel secondo signum, l’intelletto di­
vino forma delle proposizioni che presenta alla volontà come 
verità indeterminate (ad esempio: « una battaglia navale acca­
drà e potrà accadere il prossimo anno »), nel terzo, la volontà 
divina « determina » lo stesso evento (la battaglia navale dovrà 
accadere proprio in quel tempo) e, infine, nel quarto, l’intel­
letto divino, conoscendo intuitivamente la determinazione del­
la volontà, intende che quella tale battaglia accadrà sicuramen­
te in quel tempo 85. Per il cardinale che indirizza il suo parere 
al Bessarione, non v’è dubbio che solo una soluzione di questo 
♦genere risponda /perfettamente alle esigenze dedl’ortodossia, 
salvaguardando insieme l’assoluta 'libertà di Dio, la contingen­
za del suo operare e la perfezione della sua prescienza. Ma egli 
è pure convinto che la dottrina dello Scoto coincida, in sostanza, 
con quella di Tommaso d’Aquino, sotto il segno di quella « con­
cordanza doctorum », così tenacemente perseguita in tutto il 
suo insegnamento teologico.

La disputa sui futuri contingenti terminò nel 1473, con la 
ritrattazione di Pietro de Rivo, pronunciata il 19 marzo, la sua 
assoluzione e il ritiro delle sanzioni e interdetti che gli erano 
stati comminati6Ó. Sisto IV era già Papa da quasi due anni, agli 
inizi di un pontificato che, comunque lo si giudichi, fu certa­
mente improntato a quel concetto assoluto della potentia e del- 
Yauctoritas così lucidamente teorizzato in sede teologica. Lo 
attendevano gli eventi e le decisioni che hanno legato il suo no­
me all’immagine di un Papa tra i più politici della lunga storia 
della Chiesa di Roma. Eppure, proprio in questo primo tempo 
di regno, come supremo sovrano della Christianitas, furono af­
fidati alle stampe, oltre al trattato De futuris contingentibus,
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n.
87 Oltre agli incunaboli già citati, lo Hain (H.), nel suo repertorio al 

14799, dà per esistente anche l'edizione di un altro scritto di Sisto IV 
sull’immacolata Concezione, scritto « contra errorcs cujusdam carme- 
litae » di Bologna; ma questo incunabolo, del resto non descritto, non 
sembra altrimenti noto. Tuttavia come ricorda Cortese, Francesco Della 
Rovere..., cit., vari autori contemporanei o di poco posteriori al Della Rove­
re (Giacomo Filippo Foresti, Johannes Trithemius, Mariano da Firenze) 
affermano che il Papa scrisse veramente intorno a quel tema prediletto 
dai teologi scotisti; ed egli reca argomenti interessanti per attribuirgli 
il sermone conservato a Padova, Biblioteca Capitolare, Cod. C 46, cc. 264 
r - 272 v.

che ripeteva gli argomenti della sua memoria al Bessarione, 
anche il De sanguine Christi e il De potentia Dei, documenti 
non solo della sua cultura e del suo impegno di teologo, ma del 
suo modo di considerare il compito della scientia de divinis, 
sempre sotto il segno della suprema maestà di un potere illi­
mitato e superiore ad ogni norma. Il maestro di teologia, che 
aveva una conoscenza così vasta dei maggiori dibattiti e dell'in­
tensa problematica teorica del sapere scolastico contempora­
neo 87, non rinunciava, anche assunto alla cattedra di Pietro, a 
far conoscere la sua dottrina, ispirata alla ricerca della con­
cordia, in un’età che stava maturando le più laceranti crisi 
della tradizione teologica occidentale, ma altrettanto ferma nel­
l’esaltazione della potentia Dei, fondamento e ragione della 
stessa majestas del potere papale.
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REGINALD GREGOIRE

IL SACRO COLLEGIO CARDINALIZIO DALL'ELEZIONE 
DI SISTO IV ALL’ELEZIONE DI GIULIO II (1471-1513)

1 Per la storia del Sacro Collegio, nell’epoca studiata, l’opera più 
documentata rimane ancora Vitae, et res gestae Pontificum romanorum et 
S.R.E. Cardinalium ab initio nascentis Ecclesiae usque ad Clemente™ IX 
P.O.M. Alphonsi Ciaconii Ordinis Praedicatorum et aliorum opera dcscrip- 
tae: Cum uberrimis Notis. Ab Angustino Oldoino Societatis Jesus recogni- 
tae, et ad quatuor Tomos ingenti ubique rerum accessione productae. Ad- 
dictis Pontificum recentiorum Imaginibus, et Cardinalium Insignibus, piu- 
rimisque aeneis Figuris, cum Indicibus locupletissimis, Romae, cura et 
sumptibus Philippi et Ant. De Rubeis, t. II (1677), t. III (1677). L’opera di 
Chacon sarà citata Ciaconius, con l’indicazione del tomo e della colonna. 
Indicazioni biografiche sono rintracciabili presso C. Eubel, Hierarchia ca- 
tholica Medii Aevi sive Summorum Pontificum, S.R.E. Cardinalium, Eccle- 
siarum antistitum series ab anno 1431 usque ad annuni 1503 perducta, Il 
Monasterii 1914 (ed. anast., Patavi 1960: citato Eubel ii, con l'indicazione 
della pagina; G. Van Gulik - C. Eubel, Hierarchia Medii et recentioris aevi 

Monasterii 1923 (ed. anast., Patavii 1960): citato Eubel III, con l’indica­
zione della pagina.

Ovviamente non si elabora qui una monografia per ogni personaggio, 
ma si desidera soltanto proporre alcuni elementi generali e orientativi. 
Un quadro generale è offerto da L. von Pastor, Storia dei Papi dalla fine 
del Medio Evo, voi. I (Roma 1958), II (1942), III (1959): citalo Pastor con 
l’indicazione del tomo e della pagina. Importante: R. Aubenas - R. Ricard, 
La Chiesa e il Rinascimento (1449-1517), Torino 1972 (Storia della Chiesa 
dalle origini ai nostri giorni... A. Eliche - V. Martin, voi. XV). Con attenta 
prudenza si interpretano le fonti documentarie coeve( del genere di un 
S. Infessura, Vitae Romanorum Pontificum (ed. L. A. Muratori, Rerum 
I faticarum Scriptorcs, III, 2, Mediolani 1734; ed. anast., Bologna 1982).

Le indicazioni bibliografiche, segnalate in nota, sono state limitate 
al massimo; si chiede al benevolo lettore di prendere atto della scelta dei 
soli cardinali che parteciparono ai conclavi dal 1471 al 1513 (con poche

Iniziando una riflessione sulla composizione del Sacro Colle­
gio cardinalizio all'epoca di Sisto IV (1471-1484) e fino all’elezione 
di Giulio II (1513), occorre ricordare che ogni pontefice è eletto 
da un grupo di porporati, in cui si ritrovano conflitti e situazioni 
emerse in precedenza: ogni Papa è dunque il punto di arrivo di 
un succedersi di fattori ecclesiali e politici, religiosi e nazionali L
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1. I Cardinali elettori di Sisto IV.

Sisto IV fu eletto il 10 agosto 1471, dopo un conclave di 4 giorni. I 
suoi elettori furono:

eccezioni). Non è dunque un elenco di tutti i cardinali allora viventi. In 
altra sede, il materiale riunito per la preparazione di queste pagine sarà 
utilizzato e sviluppato. 

2 Eubel, II, pp. 8, 59, 60, 61, 71, 72, 135, 249. Noto come Nicenus; Tra- 
pezutinus. Pastor, I, pp. 321-377; II, pp. 374-377. Per reiezione di Sisto IV, 
cfr. Pastor, II, pp. 429-434.

Tale era la realtà dell’Europa nel secolo XV e all’inizio del XVI. 
Perciò la libertà di scelta, ma anche di iniziativa dell’eletto mede­
simo, è seriamente compromessa. Non si può fare a meno di sotto­
lineare questa condivisione di responsabilità: realtà quanto più 
decisiva in un secolo che subisce le conseguenze di Avignone e del 
« grande scisma d’Occidente ». Epoca tormentata per la Chiesa 
e per le nazioni europee, dove i nazionalismi riescono ad influen­
zare le stesse elezioni dei successori di Pietro e, quindi, ad orien­
tare tutta l’attività pastorale della Chiesa.

Frequenti sono gli smarrimenti nella mentalità popolare, seri 
sono gli ostacoli alla credibilità di una Cattedra troppo sorda agli 
inviti di una riforma tam in capite quam in membris. Le aspira­
zioni personali ad una Chiesa più evangelica nutrono l’attesa di 
tempi migliori, speranza periodicamente delusa e sempre rinno­
vata.

I profeti non si trovano mai tra i Cardinali: Francesco d’Assi- 
si, Gioacchino da Fiore, Caterina da Siena (per citare qualche no­
minativo) furono voci provvidenziali rimaste quasi totalmente 
inascoltate in una struttura ancora legata al feodalismo anacroni­
stico e implicata nel fiscalismo. La riforma verrà dopo Giulio II, 
ma sarà la conseguenza di affermazioni provenienti da tutt’altra 
direzione.

a) Cardinali creati da Eugenio IV il 18 dicembre 1439'.
1. Bessarione: arcivescovo di Nicea (1437). Titolare dei Dodici Apostoli 

(8 gennaio 1440). Vescovo titolare di Thebe (1440). Suburbicario di 
Sabina (5 marzo 1449), trasferito a Frascati (23 aprile 1449), e nuo­
vamente a Sabina (4 ottobre 1468). Camerlengo del Sacro Collegio 
nel 1441 e nel 1467. Personalità vigorosa e colta, Bessarione ebbe un 
ruolo notevole nell'attività ecumenica. Morì in Roma il 18 novembre 
1472 2.
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2.

1.

2.

3.

4.

Guglielmo d’Estouteville: protonotario apostolico, eletto a Angcrs 
(20 febbraio 1439), poi a Reims (20 aprile 1453). Creato da Eugenio 
IV, ebbe il titolo presbiterale di S. Martino ai Monti (8 gennaio 
1440), poi suburbicario di Porto (1454) e di Ostia (26 ottobre 1461). 
Camerlengo del Sacro Collegio (1440, 1465, 1468, 1473), tentò di farsi 
eleggere Papa nel 1458. Svolse anche funzioni diplomatiche con il 
re di Francia, per portare rimedio aH’orientamento scismatico della 
Prammatica Sanzione di Bourges (del 7 luglio 1438). Uomo fastoso, è 
ricordato per la costruzione di parecchie chiese di Roma (S. 
Agostino, S. Luigi dei Francesi; affreschi in S. Maria Maggiore, ecc.). 
Morì in Roma il 22 gennaio 14833.

b) Cardinali creati da Niccolò il 20 dicembre 1448'.
Latino Orsini: suddiacono pontificio, è vescovo di Conza all’età di 
27 anni (10 marzo 1438); è vescovo di Trani 1’8 giugno 1439. Creato 
da Niccolò V, ottiene il titolo presbiterale dei SS. Giovani e Paolo 
il 14 ottobre 1468; è trasferito nella sede suburbicaria di Albano (7 
giugno 1465), poi di Frascati (14 ottobre 1468). Camerlengo del Sacro 
Collegio (1451, 1470). La sua promozione metteva nel collegio car­
dinalizio un forte elemento romano. Latino Orsini muore 1'11 ago­
sto 1477 4.
Filippo Calandrine fratello del papa Niccolò V, era vescovo di Bo­
logna dal 18 dicembre 1477, quando fu promosso al cardinalato. 
Ebbe il titolo presbiterale di S. Susanna, poi di S. Lorenzo in Lucina 
(24 novembre 1451). Fu trasferito nella sede suburbicaria di Albano 
(14 ottobre 1468) e di Porto (30 agosto 1471). Penitenziere Maggiore, 
Camerlengo del Sacro Collegio (1454-1455); era stato protonotario 
apostolico. Morì il 18 (22?) luglio 14765.
Alano Coetivy: vescovo di Avignone dal 30 ottobre 1437, era stato 
in precedenza prevosto di Notre-Dame d’Oé (nel dipartimento di 
Indre-et-Loire). Creato da Niccolò V, ricevette il titolo presbiterale 
di S. Prassede, conservando pure la sua diocesi. Il 7 giugno 1465 
è vescovo suburbicario di Palestrina; 1'11 dicembre 1472 è trasferito 
alla sede di Sabina. Dal 18 giugno era stato anche amministratore 
di Dol. Era un pastore diocesano attivo. Muore il 3 maggio 14746. 
Giovanni Rolin: vescovo di Chàlon-sur-Saóne dal 26 gennaio 1431, 
poi di Autun dal 20 agosto 1436, fu creato da Niccolò V il 20 dicem-

3 Eubel, II, pp. 8, 59, 60, 65, 69, 70, 71, 72, 73, 87, 225. Andegavensis, 
Rothomagensis, Ostiensis, Estouteville. Pastor, I, p. 322, n. 322.

4 Eubel, II, pp. 11, 59, 61, 63, 69, 73, 134, 254. Pastor, I, pp. 412 («Fu 
cosa importante, che Niccolò V si tenne puro del nepotismo c che non 
nominò quasi altro che buoni cardinali »), 413-414. de Ursinis.

5 Eubel, II, pp. 11, 59, 60, 63, 69, 70, 71, 108. Ciaconius, II, cc. 973-974. 
Pastor, I, p. 413: « persona molto egregia ». Bononiensis.
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6 Eubel, II, pp. 11, 60, 68, 71, 100, 145. Ciaconius, II, cc. 971-972. Pastor, 
I, p. 413. Avinionensis.

7 Eubel, II, pp. 11, 69, 71, 80, 112. Ciaconius, II, cc. 972-973. Pastor, I, 
p. 413. Aeduensis.

z Eubel, II, pp. 12, 59, 69, 70, 72, 73, 167, 234. Ciaconius, II, cc. 989-990. 
Pastor, I, pp. 750-751 (Luys Juan del Milan); cfr. p. 758: « Le creazioni car­
dinalizie di Calisto III sono di grande importanza sotto un rispetto, chè 
mentre i tre papi suoi ultimi antecessori avevano pensato a dare secondo 
la possibilità alle varie nazioni una rappresentanza nel sacro collegio, il 
papa spagnuolo non ebbe riguardo che a membri delle nazioni romaniche: 
dei nove cardinali da lui nominati tre erano spagnuoli ed uno portoghese, 
quattro italiani c un francese ».

’ Eubel, II, pp. 12, 31, 59, 60, 67, 69, 70, 73. Ciaconius, II, c. 991. Pastor, 
I, pp. 750-756 (cfr. pp. 750-751: «Se avesse previsto quanto dovevano riu; 
scirc nefasti per l’Italia e la Chiesa i suoi nipoti (certamente invece di 
innalzarli il papa li avrebbe esiliati alle più profonde carceri di Spagna »); 
III, pp. 317-322..

10 Eubel, II, p. 12. Diacono di S. Eustachio. Pastor, I, pp. 756-757.

bre 1448, dal titolo presbiterale di S. Stefano sul Celio, conservando 
la sua sede episcopale. Muore il 22 giugno 14837.

c) Cardinali creati da Callisto III:
Luigi Giovanni Mila: nipote di Callisto III. Già prevosto di Valencia, 
poi vescovo di Scgorbe (29 gennaio 1453), in seguito di Lerida (dal 7 
ottobre 1459), fu creato nella prima promozione cardinalizia (17 set­
tembre 1456). Ebbe il titolo presbiterale dei SS. Quattro Coronati. 
Camerlengo del Sacro Collegio (1459). Rassegnò le dimissioni da Se- 
gorbc nel 1510, e morì nello stesso anno. Non partecipò a nessuno dei 
7 Conclavi che si svolsero dal 1458 (elezione di Pio II) al 1503 (elezione 
di Giulio II) ».
Rodrigo Borja (Borgia): nipote di Callisto III. Sacrista di Sua Santità. 
Creato nella prima promozione (17 settembre 1456), con il titolo 
diaconale di S. Nicola in Carcere. Entra in Roma il 16 novembre 1456. 
Riceve 1 amministrazione della diocesi di Valencia (30 giugno 1458). 
E promosso alla sede suburbicaria di Albano (30 agosto 1471), poi 
di Porto e S. Rufina (24 lugio 1476). Vice-cancelliere di Santa Romana 
Chiesa, 1’11 agosto 1492 sarà eletto Papa col nome di Alessandro vi. 
Avrebbe ottenuto in commenda la diaconia di S. Maria in Via Lata 
alla morte del precedente titolare Domenico Capranica (14 agosto 
1458). Il Cardinale Borja (denominato talvolta Lanzol-Borja) è l’esem­
pio tipico di nepotismo, di indegnità morale e di spirito mondano9. 
Ma accanto a questi suoi due nipoti, Callisto II promosse, nella stes­
sa creazione, il pio Infante di Portogallo, Giacomo, amministratore 
di Lisbona (f 27 agosto 1459), deceduto troppo presto per aver mi­
gliorato lo spirito secolare del Sacro Collegio10.

d) Cardinali creati da Pio II:
Angelo Capranica: fratello del cardinale Domenico Capranica (creato 
da Martino V il 24 maggio 1426 c deceduto il 14 agosto 1458). Vescovo
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di Ascoli Piceno dal 5 maggio 1447, e di Manfredonia dal 17 marzo 
1438, poi di Rieti (25 settembre 1450). Creato da Pio II il 5 marzo 
1460 (prima promozione, e primo cardinale di quel pontefice), del 
titolo presbiterale di S. Croce in Gerusalemme. LT1 dicembre 1472 
è vescovo suburbicario di Palestrina. Personaggio degnissimo, noto 
per la sua pietà e rettitudine, dotato anche di un notevole spirito am­
ministrativo, Angelo Capranica (deceduto il 3 luglio 1478) onora il 
Sacro Collegio e lo stesso Pio II che lo sceglie per annoverarlo tra i 
Porporati n.
Berardo Eroli (o Eruli): dottore in utroque iure, referendario del 
Santo Padre, poi reggente della Cancelleria apostolica e correttore 
delle Lettere apostoliche, Berardo Eroli è una figura caratteristica 
di funzionario ecclesiastico premiato per la sua fedeltà al lavoro. 
Dal 13 novembre 1448 fu vescovo di Spoleto. Creato cardinale da 
Pio II il 5 marzo 1460, conservò la sua diocesi; ebbe il titolo presbi­
terale di S. Sabina, poi fu vescovo suburbicario di Sabina (23 maggio 
1479). Morì il 2 aprile 1479. Fu uomo esimio per purezza di costumi 
e per dottrina, ricordato anche per la sua povertà 12.
Nicola Fortiguerra: vice-tesoriere del Santo Padre (dal 13 novembre 
1458), vescovo di Teano (dal 25 novembre 1458), fu creato cardinale 
da Pio II il 5 marzo 1460, del titolo presbiterale di S. Cecilia. Morì 
il 21 dicembre 1473. Il cardinale Fortiguerra univa attitudine diplo­
matica e un raro talento militare! ,3.
Bartolomeo Roverella: prevosto di Vigueria (diocesi di Ferrara), 
dottore in legge, cameriere di Sua Santità, poi vescovo di Adria 
(dal 15 luglio 1444) e di Ravenna (26 settembre 1445), fu creato 
cardinale da Pio II il 18 dicembre 1461 (seconda promozione), con­
servando la sua diocesi; ebbe il titolo presbiterale di S. Clemente. 
Camerlengo del S. Collegio (1475), morì il 3 maggio 1476 14.
Giovanni Jouffroy: già abbate di Luxeuil, poi vescovo di Arras (30 
aprile 1453), di Albi (dal 10 dicembre 1462), fu creato cardinale da 
Pio II il 18 dicembre 1461 (seconda promozione), del titolo presbi­
terale di S. Martino ai Monti. E’ l'esempio di una creazione dovuta 
a raccomandazioni del sovrano. Giovanni Jouffroy fu il primo cardi­
nale non-italiano di Pio II. Morì verso il 7 dicembre 1473 15.

11 Eubel, II, pp. 6, 13, 60, 63, 70, 73, 221. Ciaconius, II, c. 1035. Pastor, 
II, p. 193. S. Crucis, Reatinus. Per Domenico Capranica, Pastor, I, pp. 
776-786.

12 Eubel, II, pp. 13, 64, 68, 70, 73, 241. Ciaconius, II, cc. 1036-1037. Pastor, 
II, pp. 193-194. Spoletanus.

13 Eubel, II, pp. 13, 59, 69, 70, 73, 249. Ciaconius, II, cc. 1037-1038. 
Pastor, III, p. 194. E’ chiamato anche Niccolò Forteguerri. Theanensis.

14 Eubel, II, pp. 13, 59, 62, 68, 73, 80, 221. Ciaconius, II, cc. 1051-1052. 
Pastor, II, pp. 69 e 198. Ravennatensis.

15 Eubel, II, pp. 13, 65, 69, 71, 84, 98. Ciaconius, II, 1052-1055 (Gofredus, 
seu lofridus). Pastor, II, p. 197; cfr. pp. 196-197: «Tutti i cardinali pubbli­
cati il 5 marzo erano italiani. Ma a lungo andare non si poteva fare a
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I

6 Eubel, II, pp. 11, 60, 68, 71, 100, 145. Ciaconius, II, cc. 971-972. Pastor, 
I, p. 413. Avinionensis.

I Eubel, II, pp. 11, 69, 71, 80, 112. Ciaconius, II, cc. 972-973. Pastor, I, 
p. 413. Aeduensis.

8 Eubel, II, pp. 12, 59, 69, 70, 72, 73, 167, 234. Ciaconius, II, cc. 989-990. 
Pastor, I, pp. 750-751 (Luys Juan del Milan); cfr. p. 758: «Le creazioni car­
dinalizie di Calisto III sono di grande importanza sotto un rispetto, che. 
mentre i tre papi suoi ultimi antecessori avevano pensato a dare secondo 
la possibilità alle varie nazioni una rappresentanza nel sacro collegio, il 
papa spagnuolo non ebbe riguardo che a membri delle nazioni romaniche: 
dei nove cardinali da lui nominati tre erano spagnuoli ed uno portoghese, 
quattro italiani e un francese ».

9 Eubel, II, pp. 12, 31, 59, 60, 67, 69, 70, 73. Ciaconius, II, c. 991. Pastor, 
I, pp. 750-756 (cfr. pp. 750-751: «Se avesse previsto quanto dovevano riu­
scire nefasti per l’Italia e la Chiesa i suoi nipoti (certamente invece di 
H?a^Zar^317 322^a li avrebbe esiliati alle più profonde carceri di Spagna »);

ÌQ Eubel, il, p. 12. Diacono di S. Eustachio. Pastor, I, pp. 756-757.

bre 1448, dal titolo presbiterale di S. Stefano sul Celio, conservando 
la sua sede episcopale. Muore il 22 giugno 14837.

c) Cardinali creati da Callisto III:
Luigi Giovanni Mila: nipote di Callisto III. Già prevosto di Valencia, 
poi vescovo di Segorbe (29 gennaio 1453), in seguito di Lerida (dal 7 
ottobre 1459), fu creato nella prima promozione cardinalizia (17 set­
tembre 1456). Ebbe il titolo presbiterale dei SS. Quattro Coronati. 
Camerlengo del Sacro Collegio (1459). Rassegnò le dimissioni da Se­
gorbe nel 1510, e morì nello stesso anno. Non partecipò a nessuno dei 
7 Conclavi che si svolsero dal 1458 (elezione di Pio II) al 1503 (elezione 
di Giulio II)8.
Rodrigo Borja (Borgia): nipote di Callisto III. Sacrista di Sua Santità. 
Creato nella prima promozione (17 settembre 1456), con il titolo 
diaconale di S. Nicola in Carcere. Entra in Roma il 16 novembre 1456. 
Riceve l'amministrazione della diocesi di Valencia (30 giugno 1458). 
E’ promosso alla sede suburbicaria di Albano (30 agosto 1471), poi 
di Porto e S. Rufina (24 lugio 1476). Vice-cancelliere di Santa Romana 
Chiesa, 1’11 agosto 1492 sarà eletto Papa col nome di Alessandro vi. 
Avrebbe ottenuto in commenda la diaconia di S. Maria in Via Lata 
alla morte del precedente titolare Domenico Capranica (14 agosto 
1458). Il Cardinale Borja (denominato talvolta Lanzol-Borja) è l'esem­
pio tipico di nepotismo, di indegnità morale e di spirito mondano9.
Ma accanto a questi suoi due nipoti, Callisto II promosse, nella stes­
sa creazione, il pio Infante di Portogallo, Giacomo, amministratore 
di Lisbona (t 27 agosto 1459), deceduto troppo presto per aver mir 
gliorato lo spirito secolare del Sacro Collegio10.

d) Cardinali creati da Pio II:
Angelo Capranica: fratello del cardinale Domenico Capranica (creato 
da Martino V il 24 maggio 1426 e deceduto il 14 agosto 1458). Vescovo
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di Ascoli Piceno dal 5 maggio 1447, e di Manfredonia dal 17 marzo 
1438, poi di Rieti (25 settembre 1450). Creato da Pio II il 5 marzo 
1460 (prima promozione, e primo cardinale di quel pontefice), del 
titolo presbiterale di S. Croce in Gerusalemme. L'11 dicembre 1472 
è vescovo suburbicario di Palestrina. Personaggio degnissimo, noto 
per la sua pietà e rettitudine, dotato anche di un notevole spirito am­
ministrativo, Angelo Capranica (deceduto il 3 luglio 1478) onora il 
Sacro Collegio e lo stesso Pio II che lo sceglie per annoverarlo tra i 
Porporati n.
Berardo Eroli (o Eruli): dottore in litro que iure, referendario del 
Santo Padre, poi reggente della Cancelleria apostolica e correttore 
delle Lettere apostoliche, Berardo Eroli è una figura caratteristica 
di funzionario ecclesiastico premiato per la sua fedeltà al lavoro. 
Dal 13 novembre 1448 fu vescovo di Spoleto. Creato cardinale da 
Pio II il 5 marzo 1460, conservò la sua diocesi; ebbe il titolo presbi­
terale di S. Sabina, poi fu vescovo suburbicario di Sabina (23 maggio 
1479). Morì il 2 aprile 1479. Fu uomo esimio per purezza di costumi 
e per dottrina, ricordato anche per la sua povertà 12.
Nicola Fortiguerra: vice-tesoriere del Santo Padre (dal 13 novembre 
1458), vescovo di Teano (dal 25 novembre 1458), fu creato cardinale 
da Pio II il 5 marzo 1460, del titolo presbiterale di S. Cecilia. Morì 
il 21 dicembre 1473. Il cardinale Fortiguerra univa attitudine diplo­
matica e un raro talento militare! I3.
Bartolomeo Roverella: prevosto di Vigueria (diocesi di Ferrara), 
dottore in legge, cameriere di Sua Santità, poi vescovo di Adria 
(dal 15 luglio 1444) e di Ravenna (26 settembre 1445), fu creato 
cardinale da Pio II il 18 dicembre 1461 (seconda promozione), con­
servando la sua diocesi; ebbe il titolo presbiterale di S. Clemente. 
Camerlengo del S. Collegio (1475), morì il 3 maggio 147614.
Giovanni Jouffroy: già abbate di Luxeuil, poi vescovo di Arras (30 
aprile 1453), di Albi (dal 10 dicembre 1462), fu creato cardinale da 
Pio II il 18 dicembre 1461 (seconda promozione), del titolo presbi­
terale di S. Martino ai Monti. E’ l’esempio di una creazione dovuta 
a raccomandazioni del sovrano. Giovanni Jouffroy fu il primo cardi­
nale non-italiano di Pio II. Morì verso il 7 dicembre 1473 I5.

11 Eubel, II, pp. 6, 13, 60, 63, 70, 73, 221. Ciaconius, II, c. 1035. Pastor, 
II, p. 193. S. Crucis, Reatinus. Per Domenico Capranica, Pastor, I, pp. 
776-786.

12 Eubel, II, pp. 13, 64, 68, 70, 73, 241. Ciaconius, II, cc. 1036-1037. Pastor, 
II, pp. 193-194. Spoletanus.

13 Eubel, II, pp. 13, 59, 69, 70, 73, 249. Ciaconius, II, cc. 1037-1038. 
Pastor, III, p. 194. E' chiamato anche Niccolò Forteguerri. Theanensis.

14 Eubel, II, pp. 13, 59, 62, 68, 73, 80, 221. Ciaconius, II, cc. 1051-1052. 
Pastor, II, pp. 69 e 198. Ravenna! ensis.

15 Eubel, II, pp. 13, 65, 69, 71, 84, 98. Ciaconius, II, 1052-1055 (Gofredus, 
seu lofridus). Pastor, II, p. 197; cfr. pp. 196-197: « Tutti i cardinali pubbli­
cati il 5 marzo erano italiani. Ma a lungo andare non si poteva fare a
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e) Cardinali creati da Paolo II:

Tommaso Bourchier: decano di Saresbury, poi vescovo di Worcester 
(dal 24 settembre 1433) e di Ely (dal 20 dicembre 1443), fu vescovo 
di Canterbury dal 21 giugno 1456. Fu il primo cardinale creato da 
Paolo II, il 18 settembre 1467, del titolo presbiterale di S. Ciriaco. 
Dottore in utroque iure, il 9 marzo era stato nominato decano di S. 
Martino di Londra. Morì il 22 marzo 1486 19.

Giacomo Ammanati: vescovo di Pavia (dal 23 luglio 1460), fu creato 
da Pio II il 18 dicembre 1461 (seconda promozione). Ricevette il 
cappello cardinalizio il 19 dicembre seguente, e in data 8 gennaio 
1462 il titolo presbiterale di S. Crisogono. Il 17 agosto 1477 fu eletto 
alla sede suburbicaria di Tivoli. Nel 1462 e nel 1476 fu camerlengo 
del Sacro Collegio. A Roma visse in estrema povertà e miseria; era 
stato segretario apostolico sotto Callisto III c Pio II. A giudizio 
dei suoi contemporanci, era un brav’uomo. Morì il 10 settembre 
1479 w
Francesco de' Todeschini-Piccolomini: nipote di Pio II. Protonotarìo 
apostolico, poi arcivescovo di Siena (23 aprile 1459); ne diviene am­
ministratore fino alla sua elezione papale (col nome di Pio III), ma 
senza aver ricevuto allora né il sacerdozio né l’episcopato. Era anche 
amministratore di Piena e Montalcino, dal 31 ottobre 1495. Ebbe il 
titolo diaconale di S. Eustachio. Si ricorda la sua cultura, il suo 
genio versatile, la sua condotta degna di rispetto; era uno dei prin­
cipi della Chiesa di quel tempo più innamorati dell'arte. Morì il 18 
ottobre 1503. E’ l’esempio di una creazione cardinalizia, che ebbe 
motivazioni nepotistiche; nel successivo governo della Chiesa, un 
procedimento del genere è emblematico17.
Francesco di Gonzaga: protonotarìo apostolico, vescovo di Mantova 
(dal 20 agosto 1466), fu creato da Pio II il 18 dicembre 1461 all’età 
di 17 anni, mentre studiava a Padova. Ebbe il titolo diaconale di 
S. Maria Nuova. Nel 1464 gli era stata consegnata la chiesa di 
Bressanone (Brixen). Uomo mondano, s'interessava di letteratura e 
di arte. E’ l’ultimo cardinale creato da Pio II. Morì il 21 ottobre 1483 18.

meno di tenere in considerazione le potenze oltramontane. Già nel di­
cembre dell'anno 1460 Pio II cominciò a far parola di questa necessità; 
ma anche questa volta si trovò di fronte a vivaci opposizioni. Solo dopo 
un anno egli riuscì ad effettuare il suo proposito. Il 18 dicembre 1461 
furono accolti nel sacro collegio tre italiani e tre oltramontani ». Atreba- 
tensis, Albiensis.

16 Eubel, II, pp. 14, 59, 61, 62, 69, 72, 212. Ciaconius, II, cc. 1058-1066. 
Pastor, II, pp. 198-199, riferisce quel giudizio. Papiensis.

17 Eubel, II, pp. 13, 68, 70, 216, 235. Ciaconius, II, cc. 1048-1050. Pastor, 
II, pp. 194-195. S. Eustachi, Senensis.

18 Eubel, II, pp. 14, 67, 68, 70, 111, 185. Ciaconius, II, cc. 1067-1068. 
Pastor, II, pp. 197-198. Mantuanus.

19 Eubel, II, pp. 14, 62, 69, 70, 71, 117, 150, 268. Ciaconius, II, c. 1097. 
Pastor, II, pp. 369-370. Cantuariensis.
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Oliviero Carafa: vescovo di Napoli dal 29 dicembre 1458, fu creato 
cardinale da Paolo II il 18 settembre 1467, del titolo presbiterale dei 
SS. Marcellino e Pietro, poi di S. Eusebio (in data 5 settembre 1470). 
Ebbe la sede suburbicaria di Albano il 24 luglio 1476. Nel 1477 fu 
camerlengo del S. Collegio. Morì il 20 gennaio 1511. E’ l’emblema 
delle nomine dovute all’opportunità di inserire un rappresentante 
di grandi famiglie nel Sacro Collegio20.
Marco Barbo: cardinale nipote. Vescovo di Vicenza dal 17 settembre 
1464, poi patriarca di Aquileia (dal 18 marzo 1470), Barbo è creato 
cardinale da Paolo II il 18 settembre 1467 (prima promozione), del 
titolo presbiterale di S. Marco. E' vescovo suburbicario di Palestrina 
il 6 novembre 1478. Era stato vescovo di Treviso dal 14 novembre 
1455. Nel 1478 sarà camerlengo del Sacro Collegio. Deceduto 1’11 
marzo 1491 21.
Giovanni Balue: sacerdote di Poitiers, protonotario apostolico, li­
cenziato in legge, vescovo di Evreux (dal 20 maggio 1465), poi vesco­
vo di Angers (dal 5 giugno 1467). Creato cardinale da Paolo II il 18 
settembre 1467, del titolo presbiterale di S. Susanna. Sarà vescovo 
suburbicario di Albano (dal 31 gennaio 1483) e di Palestrina (dal 14 
marzo 1491). Deceduto il 5 ottobre 1491. Il cardinale Balue non par­
teciperà al conclave dal quale uscirà Sisto IV (10 agosto 1471) n.
Amico Agnifilo (de Roccha): canonico de L’Aquila, dottore decre­
tar um, vescovo de L’Aquila dal 3 maggio 1431. E’ creato da Paolo II 
il 18 settembre 1467, del titolo presbiterale di S. Balbina, poi di S. 
Maria in Trastevere (13 ottobre 1469). Muore il 9 novembre 147623. 
Francesco Della Rovere: ministro generale dei Frati Minori, creato 
cardinale da Paolo II il 18 settembre 1467, del titolo presbiterale di 
S. Pietro in Vincoli (3 dicembre 1467). Magister in Sacra Pagina, 
sarà eletto papa con il nome di Sisto IV il 17 agosto 1471 24.
Teodoro di Monferrato: protonotario apostolico, creato cardinale 
da Paolo II il 18 settembre 1467, del titolo diaconale di S. Teodoro, 
al suo arrivo in Roma (21 aprile 1468). Muore il 21 gennaio 1484 25.

20 Eubel, II, pp. 14, 59, 62, 63, 69, 72, 200. Ciaconius, II, cc. 1097-1105. 
Pastor, II, p. 369. Neapolitanus.

21 Eubel, II, pp. 15, 59, 60, 63, 69, 70, 71, 72, 73, 92, 248, 267. Ciaconius, 
II, cc. 1106-1107. Pastor, II, pp. 369-370. Vicentinus, Aquilcgiensis, Patriar- 
cha, S. Marci.

22 Eubel, II, pp. 15, 59, 69, 70, 71, 87, 148. Ciaconius, II, cc. 1107-1110. 
Pastor, II, p. 369; III, pp. 322-323 (« la passione di quest’uomo oltremodo 
abile e ambizioso era la politica e l’ammassare ricchezze: per tali cose 
dimenticava tutto il resto», p. 322). Prenestinensis, Andegavensis.

23 Eubel, II, pp. 14, 61, 64, 68, 69, 71, 91. Ciaconius, II, c. 1111. Pastor, 
II, p. 370. Aquilanus.

24 Eubel, II, pp. 15, 64, 68, 71, 73. Ciaconius, II, c. 1111. Pastor, II, p. 
370. S. Petri ad V incula.

25 Eubel, II, pp. 15, 67, 69, 70. Ciaconius, II, c. 1112. Pastor, II, p. 
370. Paleologus, de Monteferrato.
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A. Capranica 
Eroli 
Forteguerri 
Roverella 
Ammanati 
Carafa 
Agnifilo 
Barbo 
Della Rovere 
Gonzaga

Estouteville
Orsini 
Calandrini

Destinatari della votazione
Estouteville, Calandrini, A. Capranica, Ammanati, 
Della Rovere
Bessarione, Calandrini, A. Capranica, Gonzaga
Forteguerri, Roverella, Della Rovere
Bessarione, Estouteville, A. Capranica, Roverella,
Ammanati, Della Rovere
Bessarione, Estouteville, Calandrini
Forteguerri, Roverella
Eroli, Della Rovere
Calandrini, Forteguerri, Carafa, Della Rovere
Bessarione, Estouteville, Calandrini
Bessarione, Eroli, Roverella
Roverella, Barbo, Della Rovere
Bessarione, Eroli
Orsini, Calandrini, Capranica, Forteguerri, Agnifilo 
Roverella

Giovanni Battista Zeno: cardinale nipote; protonotario apostolico, 
creato da Paolo II il 21 novembre 1468 (seconda promozione), del 
titolo diaconale di S. Maria in Portico. Cardinale prete del titolo 
di S. Anastasia (marzo 1470); in seguito vescovo suburbicario di Fra­
scati (18 ottobre 1479). Nel 1480 è camerlengo del S. Collegio. Muore 
il 7 maggio 1501 26.
Giovanni Michiel: cardinale nipote; protonotario apostolico, creato 
da Paolo II il 21 novembre 1468 (seconda promozione) del titolo 
diaconale di S. Lucia in Septemsoliis, poi di S. Angelo (ca. 1470), 
infine cardinale prete di S. Marcello (ca. 1484). Vescovo surburbi- 
cario di Albano (14 marzo 1491), di Palestrina (10 ottobre 1491), di 
Porto (31 agosto 1491). Camerlengo del S. Collegio (1484). Muore il 
10 aprile 1503 27.

All’elezione di Sisto IV 18 cardinali erano presenti; 7 assenti (Coetivy, 
Mila, Jouffroy, Bourchier, Stefano de Varda, Balue, Francesco de’ Tode- 
schini-Piccolomini). L’elezione fu motivata dal sapere teologico del can­
didato e non da capitolazioni elettorali. I suoi elettori immediati furono: 
Michiel, Monferrato, Zeno, Roverella, Forteguerri, Agnifilo, Bessarione, 
Calandrini, Orsini, Borgia, Estouteville, Barbo. In questo modo gli furono 
assicurati 12 voti, su 18 elettori.

Sono note le votazioni dei vari scrutini (probabilmente 7 scrutini)28. 
Le votazioni ebbero il seguente esito:

Nome dell’elettore
Bessarione

“ Eubel, II, pp. 15, 59, 61, 67, 69, 71, 72. Ciaconius, II, cc. 1112-1113. 
Pastor, II, p. 371. S. Mariae in Porticu.

n Eubel, II, pp. 15, 59, 60, 63, 66, 69, 70, 71, 72, 73. Ciaconius, II, cc. 
1113-1114. Pastor, II, p. 371. S. Luciae, S. Angeli, Veronensts.

23 Cfr. Pastor, II, pp. 761-763.
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2. I Cardinali elettori di Innocenzo Vili.

i

1.

2.

Borgia 
Monferrato

Zeno
Michiel

Eubel, II, p. 20, n. 3; Pastor, III, pp. 203-208.
Ciaconius, III, oc. 91-92.
Eubel, II, pp. 16, 60, 69, 71, 73, 119, 135, 173, 192, 229, 270. Ciaconius,

Estouteville, Borgia
Estouteville, Calandrini, Forteguerri, Ammanati,
Agnifilo, Della Rovere, Gonzaga
Roverella, Agnifilo, Della Rovere 
Orsini, Agnifilo, Della Rovere.

Il risultato complessivo delle votazioni attribuì il seguente quanti­
tativo di voti: 12 (Della Rovere), 7 (Calandrini, Roverella), 6 (Bessarione, 
Estouteville, Forteguerri), 4 (Capranica, Agnifilo), 3 (Eroli, Ammanati), 
2 (Orsini, Gonzaga), 1 (Carafa, Barbo, Borgia).

Innocenzo Vili fu eletto il 29 agosto 1484, dopo un conclave di 4 
giorni. I suoi elettori furono 26; 6 cardinali erano assenti 29. Dai cardinali 
creati dai suoi predecessori e che avevano partecipato all’elezione di Sisto 
IV, 8 furono effettivamente presenti in conclave: Rodrigo Borgia, Fran­
cesco de' Todeschini-Piccolomini, Tommaso Bourchier, Oliviero Carafa, 
Marco Barbo, Giovanni Balue, Giovanni Battista Zeno, Giovanni Michiel. 
Assente fu il cardinale Mila30.

Sisto IV (10 agosto 1471 - 12 agosto 1484) creò cardinali in 8 promo­
zioni. Tra i porporati del papa della Rovere che contribuirono all'elezio­
ne di Innocenzo Vili (Giovanni Battista Cibo) i seguenti nominativi sono 
accertati:

Giuliano Della Rovere: cardinale nipote di Sisto IV. Protonotario 
apostolico, vescovo di Carpentras (dal 16 ottobre 1471, all’età di 
26 anni), di Losanna (dal 31 gennaio 1472), amministratore di Savona 
(dal 20 settembre 1499), vescovo di Coutances (dal 15 luglio 1476), 
di Mende (dal 3 luglio 1476), di Viviers (dal 3 dicembre 1477). Pro­
mosso cardinale il 16 dicembre 1471 (prima promozione), del titolo 
presbiterale di S. Pietro in Vincoli, Giuliano Della Rovere conserve­
rà tutti i suoi benefici e relative pensioni. Divenne anche vescovo su- 
burbicario di Sabina (19 aprile 1479) e di Ostia (31 gennaio 1483). 
Penitenziere Maggiore. Camerlengo del Sacro Collegio nel 1479. Il 1 
novembre 1503 sarà eletto papa con il nome di Giulio ii 3I.
Stefano Nardini: canonico di Ferrara, dottore in utroque iure, re­
ferendario del Santo Padre, arcivescovo di Milano dal 13 novembre 
1461, creato da Sisto IV il 7 maggio 1473 (seconda promozione), del 
titolo diaconale di S. Adriano, poi del titolo presbiterale di S. Maria 
in Trastevere (1476). Personaggio degnissimo, già da molto tempo,

29
30
31

III, cc. 46-47. Pastor, II, pp. 456-459; III, pp. 323-324. S. Petri.
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3.

4.

5.

6.

7.

32 Eubel, li, pp. 17, 59, 64, 66, 69, 70, 72, 188. Ciaconius, III, cc. 48-49. 
Pastor, II, pp. 69, 603. Mediolanus, Mediolanensis.

33 Eubel, II, pp. 17, 59, 61, 69, 70, 72, 229. Ciaconius, III, c. 52. Pastor, 
II, p. 603. Metfitanus, Melfitensis.

34 Eubel, II, pp. 17, 59, 64, 69, 72, 188, 205. Pastor, II, p. 603. Novarien-
sis, Mediolanensis.  .

33 Eubel, II, pp. 17, 63, 66, 72, 187. Pastor, II, p. 603. Matisconensis.
“ Eubel, II, p. 17, 58, 64, 68, 70, 73, 149, 259. Pastor, II, p. 604: « uno 

dei più ricchi principi della Chiesa del suo tempo ». Portugallensis Uhx- 
bonensis. „ 

37 Eubel, II, pp. 18, 61, 62, 69, 71, 73, 84, 220. Ciaconius, III c. 64. Pastor, 
II, p. 606 Recanatensis. Pastor, II, p. 607, riferisce il giudizio di A. Reumont,

durante il Pontificato di Pio II (1458-1464), rinviato di Milano aveva 
tentato di farlo eleggere alla poropora32.
Giovanni Battista Cibo (o Cybo): prevosto di Genova, poi vescovo di 
Savona (dal 5 novembre 1466) e di Molfetta (dal 16 settembre 1472). 
Creato da Sisto IV il 7 maggio 1473 (seconda promozione), del titolo 
presbiterale di S. Balbina, poi di S. Cecilia (gennaio 1474). Di una no­
bile famiglia genovese, Giovanni Battista Cibo pone le basi della gran­
dezza della sua casata; il suo figlio Franceschetto, governatore della 
Chiesa sposerà Maddalena, figlia di Lorenzo il Magnifico. Questa 
unione con i Medici spiega la fortuna della famiglia Cibo, special- 
mente durante i pontificati di Leone X e di Clemente VII. Camerlen­
go del Sacro Collegio (1484). Il 29 agosto 1484 sarà eletto papa con il 
nome di Innocenzo vili33.
Giovanni Arcimboldi: protonotario apostolico, vescovo di Novara 
(dal 21 novembre 1468), creato cardinale da Sisto IV il 7 maggio 1473 
seconda promozione, del titolo presbiterale dei SS. Nereo e Achille, 
poi di S. Prassede (dal 30 dicembre 1476). Camerlengo del Sacro Colle­
gio (1483). Arcivescovo di Milano (dal 25 ottobre 1484). Morì il 2 
ottobre 1488
Filippo Hugonet: decano di Macon, protonotario apostolico. Vescovo 
di Macon dal 2 ottobre 1472; creato da Sisto IV il 7 maggio 1473, 
del titolo diaconale di S. Lucia in Orthea (Silice), poi dei SS. Giovan­
ni e Paolo (dal 17 agosto 1477). Morì 1’11 settembre 148435.
Giorgio da Costa: cistercense, già vescovo di Evora (dal 6 marzo 1463). 
Vescovo di Lisbona (dal 26 novembre 1467), creato cardinale da Sisto 
IV il 18 dicembre 1476 (terza promozione), del titolo presbiterale dei 
SS. Marcellino e Pietro, poi di S. Maria in Trastevere (novembre 1484). 
Camerlengo del Sacro Collegio (1486). Deceduto il 19 (o 18) settem­
bre 1508 36.
Girolamo Basso Della Rovere: cardinale nipote di Sisto IV. Vescovo 
di Albenga (dal 14 febbraio 1472), poi di Recanati (dal 5 ottobre 
1476), creato da Sisto IV il 10 dicembre 1477 (quarta promozione), 
del titolo presbiterale di S. Balbina, poi di S. Crisogono (dal 17 set­
tembre 1479), vescovo suburbicario di Palestrina (dal 21 agosto 1492). 
Muore il 1 settembre 150737.
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8.

9.

10.

11.

12.

13.

14.

15.

Gabriele Rangone: di Verona, dell’Ordine dei Frati Minori dell’Os- 
servanza, vescovo di Alba Julia (dal 16 dicembre 1472), poi di Agria 
(dal 24 aprile 1475). Creato da Sisto IV il 10 dicembre 1477 (quarta 
promozione), del titolo diaconale dei SS. Sergio e Bacco. Morì il 
27 settembre 148638. .
Pietro Foscari: primicerio di S. Marco di Venezia, creato da Sisto IV il
10 dicembre 1477 (quarta promozione), del titolo presbiterale di S. 
Nicola ad imagines. Morì 1'11 agosto 1485 39.
Juan de Aragon: protonotario apostolico, creato da Sisto IV il 10 
dicembre 1477 (quarta promozione), del titolo diaconale, poi pre­
sbiterale, di S. Adriano; in seguito, del titolo presbiterale di S. 
Sabina (10 settembre 1483). Morì il 17 ottobre 148540.
Raffaele Sansone Riario: protonotario apostolico; cardinale nipote. 
Creato da Sisto IV il 10 dicembre 1477 (quarta promozione), del tito­
lo diaconale di S. Giorgio in Velabro, poi del titolo presbiterale di S. 
Sabina e infine di S. Lorenzo in Damaso. Morì il 9 luglio 152141.
Domenico Della Rovere: cardinale nipote; suddiacono e cameriere di 
Sua Santità. Creato da Sisto IV il 10 febbraio 1478 (quinta promozio­
ne), del titolo presbiterale di S. Vitale, poi di S. Clemente (dal 13 
agosto 1479). Vescovo di Tarentaise dall'll febbraio 1479. Morì il 22 
aprile 1501 «
Giovanni Battista Savelli: protonotario apostolico; da una famiglia 
romana che ebbe due Papi: Onorio II e Onorio IV. Creato da Sisto IV
11 15 maggio 1480 (sesta promozione), del titolo diaconale dei SS. 
Vito e Modesto, poi di S. Nicola (ca. 1483). Morì il 26 settembre 149843. 
Giovanni Colonna: protonotario apostolico; da una famiglia romana 
originaria di Spoleto. Creato da Sisto IV il 15 maggio 1480, del titolo 
diaconale di S. Maria in Aquiro. Il cardinale Colonna partecipò atti­
vamente alla guerra con gli Orsini. Morì il 26 settembre 150844.
Giovanni de’ Conti (de Comitibus): già suddiacono del S. Padre, vesco­
vo di Conza (dal 26 gennaio 1455) creato da Sisto IV il 15 novembre

Geschichte der Stadi Rom, III, Berlin 1870, p. 261: < era un prelato iire- 
prensibile, che non abusò dei favori dello zio, né di quello del cugino 
Giulio II».

38 Eubel, II pp. 18, 66, 67, 71, 72, 254. Pastor, II p. 605; « raccomandato 
dal re d’Ungheria fin dal 1475 » (p. 605, n. 4). Agriensis.

39 Eubel, II, p. 18, 64, 69, 70. Pastor, II, p. 605. Venetus.
40 Eubel, II p. 18, 62, 66, 69, 71. Pastor, II, pp. 604-605. de Ar agonia.
41 Eubel, II, pp. 18, 66, 69, 71, 73. Ciaconius, III cc. 70-76. Pastor, II, 

p. 605. S. Georgii.
42 Eubel, II, pp. 18, 62, 65, 68, 71, 73, 245. Ciaconius, III, cc. 76-77. 

Pastor, II, p. 606. Tarentasiensis, S. Clementis.
43 Eubel, II, pp. 19, 67, 68, 69, 71, 73. Ciaconius, III, cc. 79-80. Pastor, 

II, p. 607 (sulla presenza « romana » nel Sacro Collegio).
44 Eubel, II, p. 19, 66, 69, 70, 72. Ciaconius, III, 80. Pastor, II p. 607: 

« Con l’esaltazione di lui (= Latino Orsini) e di Giovanni Colonna il papa 
portò in seno al Collegio cardinalizio il tramenio dei partiti romani e della 
sua propria famiglia ». de Columna.
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16.

17.

18.

1483 (settima promozione), del titolo presbiterale dei SS. Nereo e 
Achille. Morì il 20 ottobre 1493 45.
Giovanni Giacomo Sclafenati: cameriere del S. Padre, poi vescovo 
di Parma (dal 1 settembre 1482). Creato da Sisto IV il 15 novembre 
1483 (settima promozione), del titolo presbiterale di S. Stefano sul 
Celio, poi di S. Cecilia (17 novembre 1484). Morì il 9 dicembre 149746. 
[Giovanni] Battista Orsini: protonotario apostolico. Creato da Si­
sto IV il 15 novembre 1483 (settima promozione), del titolo diaconale 
di S. Maria in Domnica, poi di S. Maria Nuova (1484), poi del titolo 
presbiterale dei SS. Giovanni e Paolo (27 febbraio 1493). Camerlengo 
del S. Collegio nel 1495. Figura inquietante. Fece strangolare Paolo 
duca di Gravina, già suo capitano; partecipa alla congiura della Ma­
gione. Nel suo possesso si raccolsero, alla fine di settembre 1502, i 
condottieri nemici di Cesare Borgia, per creare una lega contro il 
duca d’Urbino. Dopo vicende militari alterne, Cesare riuscì a cattu­
rare i condottieri: il cardinale morì, o fu ucciso, in Castel S. Angelo 
(22 febbraio 1503) 47.
Ascanio Maria Sforza: fratello di Ludovico il Moro (1452-1508), duca 
di Bari; lo rapresentava in Curia romana. Nato nel 1455, vescovo 
eletto di Pavia (dal 17 settembre 1479), di cui sarà amministratore 
apostolico, creato cardinale da Sisto IV il 17 marzo 1484 (ottava 
promozione e ultimo cardinale creato dal pontefice Della Rovere), 
per considerazioni politiche, del titolo diaconale dei SS. Vito e 
Modesto. Era il più ricco cardinale dell’epoca. Morì il 27 maggio 
1505 «
In quel conclave, oltre il cardinale Mila, furono assenti 4 cardinali 

creati da Sisto IV: Pedro Gundisalvo de Mendoza, vescovo di Toledo; 
Carlo di Borbone, arcivescovo di Lione; Pietro di Foix, vescovo di Vannes; 
Paolo di Campofregoso, arcivescovo di Genova49. L’elezione del cardinale

« Eubel, II, pp. 19, 64, 65, 69, 70, 72, 134. Ciaconius, III, c. 81. Pastor, 
II, p. 697: Giovanni Conti di Valmontone. de Comitibus.

46 Eubel, II, p. 19, 62, 65, 69, 71, 73, 213. Ciaconius, III, c. 85. Pastor, II 
pp. 607-608 (Sclafenato): «l'elezione di questo giovane diede occasione alle 
peggiori dicerie ». Parmensis.

47 Eubel, II, pp. 19, 63, 67, 69. Ciaconius, III, cc. 85-86. Pastor, II, p. 
607; III, p. 322. de Vrsinis.

48 Eubel, II, pp. 20, 68, 73, 212. Ciaconius, III, cc. 86-88. Pastor, III, 
pp. 322, 605-608 (nomina « per motivi puramente politici e mondani »), 
1064-1065 (lettera di A. M. Sforza al card. B. Carvajal, del 13 luglio 1494, 
circa le sue difficoltà con il Papa e altri problemi con il card. P. Colonna). 
Ascanius.

49 Cfr. Eubel, II, p. 20, n. 3; Pastor, III, pp. 330-341. Ciaconius, III. cc. 
148-149. Pastor, II, p. 608, ricorda che i cardinali Riario, Orsini, Colonna, 
Sclafenato e Savelli assunti da Sisto IV « furono quelli che nel 1492 fecero 
riuscire l’elezione di Rodrigo Borgia al papato; ne scaturisce per conse­
guenza un giudizio sfavorevole sul papa Della Rovere, alla cui elezione 
eransi attaccate tante speranze ».
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3. I Cardinali elettori di Alessandro vi.

1.

2.

3.

Cibo fu dovuta alle manovre del cardinale Giuliano Della Rovere, che 
temeva un voto a favore dell’austero cardinale Barbo.

si Eubel, II, pp. 20, 59, 60, 65, 69, 70, 71, 104. Ciaconius, III, cc. 124-126. 
Pastor, III, p. 312. Beneventanus.

52 Eubel, II, pp. 20, 63, 68, 71, 85. Pastor, III p. 312-313. Aleriensis.

L’elezione pontificia di Rodrigo Borgia, col nome di Alessandro VI, 
avvenne 1'11 agosto 1492, dopo un conclave di 5 giorni 5°. Gli elettori fu­
rono 23, provenienti da varie creazioni: da Callisto III, lo stesso Rodrigo 
Borgia; da Pio II, Francesco de’ Todeschini-Piccolomini; da Paolo II, 
Oliviero Carafa, Giovanni Battista Zeno, Giovanni Michiel; da Sisto IV, 
Giuliano Della Rovere, Giorgio da Costa, Girolamo Basso Della Rovere, 
Raffaele Sansone Riario, Domenico Della Rovere, Paolo di Campofregoso, 
Giovanni Battista Savelli, Giovanni Colonna, Giovanni de Comite, Giovanni 
Battista Orsini, Ascanio Maria Sforza, Giovanni Giacomo Sclafenati. Ac­
canto a questi elettori, il cui gruppo maggioritario era costituito dai 12 
cardinali creati da Sisto IV (su un totale di 23), c’erano 6 cardinali crea­
ti da Innocenzo Vili.

L'esito del tortuoso cammino elettorale è noto. Gli scrutini avevano 
dato rispettivamente 9 voti a Carafa, e 7 a Borgia, Michiel e da Costa; 8 
a Borgia e Da Costa, 7 a Michiel; 10 a Carafa e Michiel, 8 a Borgia, 7 a 
Da Costa e Todeschini-Piccolomini. Negli scrutini successivi, Borgia ebbe 
8 voti, poi 14, e finalmente 16 voti gli attribuirono la tiara. Il successo fu 
dovuto ad una politica di corruzione degli elettori guidata dallo stesso 
Borgia, che fece pressione in tal senso sul cardinale Ascanio Maria Sforza. 
Gli oppositori all’elezione del Borgia furono i cardinali Giuliano Della 
Rovere (anch’egli aspirante alla cattedra di Pietro) e Girolamo Basso Della 
Rovere.

Tra gli otto cardinali creati da Innocenzo Vili, in un’unica promo­
zione (9 marzo 1489), 6 parteciparono all’elezione di Alessandro VI, dal 6 
all’ll agosto 1492. Sono i seguenti:

Lorenzo Cibo (o Cybo): cardinale nipote (figlio illegittimo di Maurizio 
Cibo, fratello di Innocenzo Vili) noto anche con il cognome de Mari. 
Vescovo di Benevento dal 5 dicembre 1485. Creato da Innocenzo Vili, 
del titolo di S. Susanna, poi di S. Marco (dal 14 marzo 1491); vescovo 
suburbicario di Albano (14 maggio 1501) e di Palestrina (29 novembre 
1503. Camerlengo del Sacro Collegio (1484, 1492). Morì il 21 dicembre 
1503 51.
Ardicino de la Porta: referendario del Santo Padre, vescovo di Aleria 
dal 22 febbraio 1475. Creato da Innocenzo Vili, del titolo presbiterale 
dei SS. Giovanni e Paolo. Muore il 4 febbraio 149352.
Antoniotto Palla vicini: vescovo di Ventimiglia (15 giugno 1484), poi 
di Orense (Spagna, dal 27 gennaio 1486. Creato da Innocenzo Vili
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4.

5.

6.

4. I Cardinali elettori di Pio III.

Alessandro muore il 18 agosto 1503. Il conclave inizia il 16 settembre 
seguente, e il 22 settembre è eletto il cardinale Francesco de’ Todeschini-

53 Eubel, II, pp. 21, 59, 60, 61, 64, 65, 70, 71, 73, 99, 268. Ciaconius, III, 
cc. 129-131. Pastor, III, p. 312. S. Anastasiae, S. Praxedis.

54 Eubel, II, pp. 21, 67, 69, 70, 73, 264. Ciaconius, III, cc. 132-134. 
Pastor, III, p. 312, Venetiarum.

55 Eubel, II, pp. 21, 67, 69, 70, 72. Ciaconius, III, cc. 140-142. Pastor, 
III, p. 312-313, n. 2. de Medicis, Medices. G. B. Picotti, La giovinezza di 
Leone X il papa del Rinascimento, Milano 1928 (ed. Anast. Roma 1981). 
Sulla mondanità nel Collegio cardinalizio, Pastor, III, pp. 317, 325-326. 
Sulla ricchezza dei cardinali, indicazioni particolareggiate in occasione 
di una tassazione imposta da Alessndro VI (1500) per finanziare la guer­
ra contro i Turchi, Pastor, III, pp. 536-537.

con il titolo presbiterale di S. Anastasia (9 marzo 1489), trasferito nel 
titolo di S. Prassede (14 marzo 1489). Datario (1484-1489). Vescovo 
suburbicario di Frascati (10 aprile 1503) c di Palestrina (22 dicembre 
1503). Camerlengo del Sacro Collegio nel 1493. Morì il 10 settembre 
1507 53.

Maffeo de Gerardi (Giierardi o Gherardo): camaldolese, già abate di 
S. Michele di Murano; patriarca di Venezia dal 16 dicembre 1468. Crea­
to da Innocenzo Vili con il titolo diaconale dei SS. Sergio e Bacco. 
Muore il 14 settembre 1492 54.
Giovanni De Medici: protonotario apostolico. Istruito dal Poliziano e 
da Demetrio Calcodila, all’età di 14 anni è creato da Innocenzo VIII, 
del titolo diaconale di S. Maria in Domnica, il 5 marzo 1489 in pectore; 
sarà pubblicato il 26 marzo 1492. Appena Giovanni fu eletto cardinale, 
l’ambasciatore di Ferrara cominciò a maneggiare per far promuovere 
Ippolito d’Este! Giovanni era stato tonsurato all’età di 7 anni e nomi­
nato protonotario con dispensa di Sisto IV. Partì subito alla caccia 
delle prebende; fu anche abate commendatario di Montecassino nel 
1486. Il 9 marzo sarà eletto Papa col nome di Leone X. Morirà il 1 
dicembre 1521 55,
Federico di S. Severino: protonotario apostolico, figlio del conte Rober* 
to di S. Severino: fu creato da Innocenzo Vili (per volontà di Lodovico 
il Moro) il 5 marzo 1489 in pectore e pubblicato nel 1492, del titolo 
diaconale di S. Teodoro. Amministratore di Thérouanne (8 febbraio 
1496). Privato della dignità cardinalizia da Giulio II, restituito da 
Leone X col titolo diaconale di S. Angelo (27 gennaio 1513). Muore il 
7 agosto 1516 56.

All’elezione di Alessandro VI non presero parte i seguenti cardinali: 
Ludovico Giovanni Mila (creato da Callisto II); Pedro Gundislavo de Men- 
doza (creato da Sisto IV); Andrea d’Espinay e Pietro d’Aubusson, creati da 
Innocenzo Vili il 9 marzo 1489 57.
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1.

2.

3.

4.I

cc.

i

I

Piccolcmini, cardinale-nipote creato da Pio II nella sua prima promozione 
(5 marzo 1460). Al momento della sua elezione era diacono; fu ordinato 
sacerdote il 20 settembre e vescovo il 1 ottobre. Tra gli elettori, 12 erano 
stati creati dai pontefici precedenti: uno da Callisto III (lo stesso France­
sco de Todeschini-Piccolomini), 1 da Paolo II (Oliviero Carafa), 6 da Si­
sto IV (Giuliano della Rovere, Giorgio da Costa, Girolamo Basso Della Ro­
vere, Raffaele Sansone Riario, Giovanni Colonna, Ascanio Maria Sforza), 
4 da Innocenzo Vili (Lorenzo Cibo, Antoniotto Pallavicini, Giovanni de’ 
Medici, Federico di S. Severino) 58. Gli altri 25 furono creati da Alessandro 
VI: gruppo forte c consistente .

Giovanni Antonio di S. Giorgio: uditore del Sacro Palazzo, vescovo 
di Alessandria (dal 14 aprile 1478). Creato da Alessandro VI nella sua 
seconda promozione (20 settembre 1493), del titolo presbiterale dei 
SS. Nereo e Achille. Muore il 14 marzo 1509 59.
Bernardino [Lopez] Carvajal: arcidiacono di Toro (diocesi di Zamora), 
maestro di teologia, protonotario apostolico, ambasciatore della corte 
di Castiglia e Leon, vescovo di Astorga (dal 27 agosto 1488), di Ba­
dajoz (dal 23 gennaio 1489), di Cartagena (dal 27 marzo 1493). Creato 
cardinale da Alessandro VI il 20 settembre 1493 (seconda promozione), 
del titolo presbiterale dei SS. Marcellino e Pietro, poi di S. Croce (2 
febbraio 1495), Vescovo suburbicario di Albano (3 agosto 1507), e di 
Ostia (24 luglio 1521). Legato presso l’imperatore Massimiliano. Pri­
vato della dignità cardinalizia da Giulio II, restituito da Leone X. 
Muore il 16 dicembre 152260. .
Cesare Borgia: figlio del pontefice. Protonotorio apostolico, vescovo di 
Pamplona (12 settembre 1491) e di Valencia (31 agosto 1492). Creato 
cardinale da Alessandro VI il 20 settembre 1493 (seconda promozione), 
del titolo diaconale di S. Maria Nova. Rmunzierà alla porpora e diver­
rà militare. Morto il 12 marzo 150761.
Giuliano Cesarini: protonotario apostolico. Amministratore di Ascoli 
Piceno dal 14 febbraio 1500. Creato da Alessandro VI il 20 settembre 
1493 (seconda promozione), del titolo diaconale dei SS. Sergio e Bacco,

56 Eubel, II, pp. 21, 67, 68, 71, 73; III, pp. 72, 79, 197. Ciaconius, III, 
142-144. Pastor, III, pp. 312, 322. S. Beverini, Sanseverintis.

57 Cfr. Eubel, II, n. 21, n. 6. Per il pontificato di Alessandro VI, 
cfr. Pastor, III, pp. 326-637. La bibliografia recente è considerevole.

« Eubel, II, p. 25, n. 2; III, p. 3. Ciaconius, III, cc. 211-212. Per 
l’elezione e il pontificato di Pio HI, cfr. Pastor, III, pp. 641-659.

59 Eubel, II, pp. 22, 64, 69, 70, 71, 85. Ciaconius, III, c. 168. Alexan- 
drinus. Per le creazioni cardinalizie di Alessandro VI del 1493, cfr. 
Pastor, III, pp. 366-368.

6<> Eubel, IL pp. 22, 62, 63, 68, 70, 71, 72, 97, 209; III, pp. 55, 56. Ciaco­
nius, II, cc. 170-171. Pastor, III, pp. 762, 777-796. Carthaginensis, S. 
Crucis.

61 Eubel, II, p. 22, 67, 68, 70, 71, 73, 150, 211, 261. Ciaconius, III, cc. 
173-175. S. Mariae Novae, Valentinus, Valentinensis, Borja. Pastor, III, 
pp. 365-366.
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5.

6.

7.

8.

9.

62 Eubel, II, p. 22, 66, 67, 69, 70, 71, 96. Ciaconius, III c. 179. Pastor, 
III, p. 365 (del partito romano).

63 Eubel, II, p. 22, 63, 64, 68, 70, 72, 92. Ciaconius, III, cc. 180-181. 
Pastor, III, pp. 365-366. de Grimanis.

64 Eubel, II, pp. 22, 66, 68, 70, 72. Ciaconius, III, cc. 181-182. Pastor, 
IH, p. 365-367. (del partito romano), de Farnesio.

« Eubel, II, pp. 23, 67, 68, 71, 100, 118, 177, 218. Ciaconius, III, c. 187. 
Pastor, III, 429. Il malumore provocato dalla creazione di altri spagnoli 
(nel 1496 erano già 9) era intenso. Pastor, III, p. 429, riferisce un apprez­
zamento del cardinale Peraud (Peraudi) circa questo tempo: «Quando 
penso alla vita del papa e di alcuni cardinali, mi fa orrore il mio dimo­
rare in Curia: io non ne voglio più sapere, se Dio non riforma la sua 
Chiesa ». de Aragonia.

66 Eubel, II, p. 23, 64, 69, 70, 71, 83. Ciaconius, III, cc. 185-186. 
Pastor, III, p. 429. Agrigentini^.

Eubel, II, p. 23, 65, 68, 69, 73, 195, 199, 225. Ciaconius, III, cc.

poi di S. Angelo in Pescheria (12 giugno 1503). Morto il 1 maggio 151062 
Domenico Grimani: protonotorio apostolico. Amministratore di Ni- 
cosia (3 luglio 1495) e patriarca di Aquileia (13 settembre 1479); ras­
segnerà le dimissioni nel 1517. Creato da Alessandro VI il 20 settem­
bre 1493 (seconda promozione), del titolo diaconale di S. Nicolò ad 
imagines, poi del titolo presbiterale di S. Marco (31 maggio 1503). 
Deceduto il 27 agosto 1523 63.
Alessandro Farnese: protonotario apostolico. Creato da Alessandro 
VI il 20 settembre 1493 (seconda promozione), del titolo diaconale 
dei SS. Cosma e Damiano. Il 13 ottobre 1534 sarà eletto papa col 
nome di Paolo III 64.
Luigi d’Aragon: fratello naturale di Re Alfonso di Sicilia. Protono­
tario apostolico. Creato cardinale da Alessandro VI nel mese di 
maggio 1494 (terza promozione), ma in pectore; pubblicato nel 1496, 
del titolo diaconale di S. Maria in Cosmedin. Amministratore di 
Aversa (10 marzo 1501), di Capaccio (20 gennaio 1503), di Polica- 
stro (1501-1504) e di Lecce (19 dicembre 1498). Morto il 21 gennaio 
1519 65.
Giovanni de Castro: chierico di Elne (suffr. di Narbonne), familiare 
di Rodrigo Borgia allora vice-cancelliere di Santa Romana Chiesa; 
il 20 gennaio 1495 Cesare Borgia era stato promosso a quella sede 
episcopale, ma non sembra averne preso possesso. Giovanni de 
Castro fu creato cardinale da Alessandro VI il 19 febbraio 1496 (se­
sta promozione), del titolo presbiterale di S. Prisca. Vescovo di 
Agrigento dal 19 febbraio 1479. Morto il 2 ottobre 1506 66.
Giorgio di Amboise: prevosto di S. Andrea di Gally (dioc. di Albi), 
protonotario apostolico. Vescovo di Montauban (17 dicembre 1484), 
di Narbonne (2 dicembre 1491) e di Roucn (21 aprile 1494). Creato 
da Alessandro VI il 17 settembre 1498 (settima promozione), del 
titolo presbiterale di S. Sisto; il cappello cardinalizio gli fu portato 
dal «Valentino» (Cesare Borgia), il 21 dicembre 1498. Morto il 25 
maggio 1510 67.
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10.

11.

12.

13.

14.

15.

Eubel, lì, pp. 24, 67, 68, 71, 72, 133, 135, 207. Ciaconius, III, c. 191.

Eubel, II, pp. 24, 64, 67, 69, 70, 71, 261. Ciaconius, III, cc. 191-192.

Eubel? IL pp. 24, 55,69, 71, 92, 178. Ciaconius, III, c. 192. Arbo-

Eubel, II, pp. 24, 62, 68, 70, 72, 142, 249; III, pp. 7, 61, 67, 77, 80,
Eubel? ÌI?’p. 24, 61, 69, 71, 73, 227; ìli pp. 7, 60. 79, 80, 84, 221,

Amanevo de Albret: protonotario apostolico, poi amministratore di 
Orolon (dal 14 maggio 1500), di Condom (dal 23 gennaio 1497) e di Co- 
minges (dal 19 luglio 1499). Creato cardinale da Alessandro VI il 28 
settembre 1500 (ottava promozione), del titolo diaconale di S. Nico­
la in Carcere Tulliano. Morto il 20 dicembre 1520 63.
Pedro Luis de Borjz\ (Borgia): fratello del cardinale Giovanni Borgia; 
cardinale nipote. Cavaliere di Gerusalemme e vescovo eletto di Va­
lencia (dal 29 luglio 1500). Creato da Alessandro VI il 28 settembre 
1500 (ottava promozione), del titolo diaconale di S. Maria in Via 
Lata, poi del titolo presbiterale di S. Marcello (dal 7 dicembre 1503). 
Penitenziere Maggiore. Morto il 4/5 ottobre 151169.
Giacomo Serra: maestro in teologia, vescovo di Oristano dallTl apri­
le 1492 al 1510. Creato cardinale da Alessandro VI il 28 settembre 
1500 (ottava promozione), del titolo presbiterale di S. Vitale, poi di 
S. Clemente (28 giugno 1502). Trasferito alla sede suburbicaria di 
Albano il 20 gennaio 1511. Amministratore di Linkòping in Svezia 
dal 3 settembre 1503. Morto il 15 marzo 151770.
Francesco Borgia: tesoriere del Santo Padre. Vescovo di Teano (19 
agosto 1495), poi di Costanza (6 novembre 1499). Creato da Alessan­
dro VI il 28 settembre 1500 (ottava promozione), del titolo presbite­
rale di S. Cecilia, poi dei SS. Nereo e Achille (11 agosto 1506). Ca­
merlengo del Sacro Collegio (1503). Privato del titolo il 24 ottobre 
1511. Morto il 4 novembre 151171.
Giovanni Vera: commendatario di Leon (14 maggio 1505), vescovo 
di Salerno (10 luglio 1500). Creato da Alessandro VI il 28 settembre 
1500 (ottava promozione), del titolo presbiterale di S. Balbina (poco 
prima del 5 ottobre 1500). Camerlengo del Sacro Collegio (1504). 
Morto il 4 maggio 150772.
Ludovico Podocatharus: originario di Cipro, medico, segretario di 
Rodrigo Borgia (allora vice-cancelliere di Santa Romana Chiesa). 
Vescovo di Capaccio (14 novembre 1483). Creato da Alessandro VI 
il 28 settembre 1500 (ottava promozione), del titolo diaconale di 
S. Agata in Suburra. Morto il 25 agosto 150473.

187-190. Pastor, III, p. 506 (nomina avuta dalla politica di Alessandro VI 
con Luigi XII di Francia). Rothomagcnsis.

63 r , 'n ......... ~ ............
Alebreto, Lebreto.

69 r ~ ™
de Borgia (de Borja).,70 r , ~ -
rensis

71‘ Eubel, II, pp. 24, 62, 68, 70, 72, 142, 249; III, pp. 7, 61, 67, 77, 80,
84, 183. Pastor, III, PP- 777-796. Cusentinus.

72 Eubel, II, p. 24, 61, 69, 71, 73, 227; III pp. 7, 60. 79, 80, 84, 221, 
289. Salernitani^.

73 Eubel, II, pp. 24, 66, 69, 70, 71, 118; III, p. 7, 72, 79, 80. Pastor, III, 
pp. 612-613. Caputaquensis.
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16.

17.

18. ■

19.

20.

21

cc.

74 Eubel, H, pp. 24, 61, 69, 71, 72, 97, 140; III, pp. 7, 70, 84, 121, 175. 
Curri anus.

’s Eubel, II, pp. 24, 55, 69, 70, 72; III, p. 57, 65, 75. Ciaconius, III, 
cc. 200-201. Comarius. 

™ Eubel, II, pp. 24, 64, 69, 72, 73, 196, 254; III, p. 7, 66, 77, 80. Pastor, 
III, p. 569. Tranensis, Montisregalensis. «La maggior parte dei nominati 
non sono uomini di buona fama; tutti hanno pagato per la loro eleva­
zione delle belle somme di denaro» (Pastor, loc. cit.).

77 Eubel, III, pp. 25, 65, 68, 71, 73, 271; III, p. 58, 60. Ciaconius, III, 
203-204. Pastor, III, p. 569. Volaterramis.

78 Eubel, II, pp. 25, 66, 69, 70, 72; III, pp. 56. 68; Ciaconius, III, cc. 
205-206. Pastor, III, p. 569. de Flisco.

Antonio Giovanni Trivulzi: dottore decretorum, precettore nella 
residenza degli Agostiniani di Milano, protonotario apostolico. Ve­
scovo di Como (27 agosto 1487), poi di Asti (26 luglio 1499). Creato da 
Alessandro VI il 28 settembre 1500, del titolo presbiterale di S. Ana­
stasia, poi di S. Stefano sul Celio (prima del 1 dicembre 1505), e 
trasferito ad un altro titolo il 4 gennaio 1507. Camerlengo del 
Sacro Collegio (1505). Vescovo di Piacenza (31 luglio 1508). Morto 
in Roma il 16 marzo 150874.
Marco Cornario: protonotario apostolico, creato da Alessandro VI 
il 28 settembre 1500 (ottava promozione), del titolo diaconale di S. 
Maria in Porticu, poi di S. Maria in Via Lata (19 marzo 1513). In 
seguito egli ebbe il titolo presbiterale di S. Marco (14 dicembre 1523). 
Fu trasferito alla sede suburbicaria di Albano (15 giugno 1524) e di 
Palestrina (20 maggio 1524). Morto il 24 luglio 1524 75.
Giovanni Castelar: protonotario apostolico. Vescovo di Trani (23 
agosto 1503). Creato da Alessandro VI il 31 maggio 1503 (nono pro­
mozione), del titolo presbiterale di S. Maria in Trastevere (12 giugno 
1503). Morto il 1 gennaio 1505lb.
Francesco Soderini: familiare del Santo Padre. Vescovo di Volterra 
all’età di 24 anni (dall’ll marzo 1478 al 1509). Creato da Alessandro VI 
il 31 maggio 1503 (nona promozione), del titolo presbiterale di S. 
Susanna (31 maggio 1503), poi dei XII Apostoli (15 settembre 1508). 
Vescovo suburbicario di Sabina (29 ottobre 1511) e di Tivoli (27 
giugno 1513). Morto il 17 maggio 1524 77.
Niccolo' Fieschi (de Flisco): prevosto di Toulon, Vescovo di Fréjus 
(dal 15 marzo 1485). Creato cardinale da Alessandro VI il 31 mag­
gio 1503 (nona promozione), del titolo diaconale di S. Lucia in Sc- 
ptizonio, poi del titolo presbiterale di S. Prisca (5 ottobre 1506). 
Vescovo suburbicario di Albano (8 febbraio 1518), di Porto e S. Ru- 
fina (18 dicembre 1523), di Sabina (21 gennaio 1524) e di Ostia (20 
maggio 1524). Deceduto il 14 giugno 1524 78.
Francesco de Sprats (de Sprata): protonotario apostolico, vescovo 
di Catania (14 febbraio 1498), di Astorga (9 febbraio 1500), e di Leon 
(dal 4 dicembre 1500). Creato da Alessandro VI il 31 maggio 1503 
(nona promozione), del titolo diaconale dei SS. Sergio e Bacco (rice-
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22.

23.

24.

5. I Cardinali elettori di Giulio ii.

Dopo la morte di Pio III, i cardinali entrarono in conclave il 31 
ottobre 1503. Il giorno seguente, 1 novembre, fu eletto il cardinale Giu­
liano Della Rovere, nipote di Sisto IV, creato cardinale il 16 dicembre 
1471. Ricevette la tiara il 26 novembre 1503; morirà il 20 febbraio 1513 84.

Gli elettori di Giulio II furono gli stessi del precedente conclave, 
con qualche cambiamento. Non fu presente Cesare Borgia bensì Ippolito 
d’Este creato da Alessandro VI il 20 settembre 1493 (seconda promozio­
ne), figlio del duca Ercole di Ferrara e amministratore-commendatario 
di numerose diocesi: Esztergom (dal 21 maggio 1487), Milano (dall'8 no­

ve il titolo il 12 giugno 1503). Morto a Roma il 9 settembre 150479. 
Adriano de Castello: protonotario apostolico. Vescovo di Herford 
(dal 14 febbraio 1502), poi di Bathon (dal 2 agosto 1504). Creato da 
Alessandro VI il 31 maggio 1503 (nona promozione), del titolo pre­
sbiterale di S. Crisogono. Assassinato in viaggio tra Venezia e Roma 
(dicembre 1521/gennaio 1522) 80.
Giacomo Casanova: cameriere di Sua Santità. Creato da Alessandro 
VI il 31 maggio 1503 (nona promozione), del titolo presbiterale di S. 
Stefano sul Celio. Morto in Roma il 4 giugno 150481.
Francesco de Loris (Loriz, Willioritz): cameriere di Sua Santità, 
vescovo di Temi (19 marzo 1498), di Elne (6 settembre 1499), poi di 
Valence e di Die (in qualità di commendatario: 1503?); vescovo di 
Trani (9 agosto 1503), patriarca titolare di Costantinopoli (9 agosto 
1503). Creato da Alessandro VI il 31 maggio 1503 (nona promozione, 
ultimo creato), del titolo presbiterale di S. Sabina, trasferito poi 
nel titolo diaconale di S. Maria Nova (17 dicembre 1505). Morto il 
22 luglio 1506 82.

All’elezione di Pio II, conclusasi il 22 settembre 1503, non presero 
parte 9 porporati: Ludovico Giovanni Mila (creato da Callisto III); Rai­
mondo Peraud, Ippolito d’Este, Guglielmo Brigonnet, Filippo di Lussem­
burgo, Pietro Isvalies, Thomas Bakocz, Francesco Remolino, Melchior 
(Copis) de Meckau, creati da Alessandro VI83.

Il pontefice Pio III, incoronato 1'8 ottobre 1503, morì il 18 dello 
stesso mese; non creò alcun cardinale.

79 Eubel, II, p. 25, 67, 68, 71, 72, 98, 122, 174; III, pp. 8, 76, 221. Pastor, 
III, p. 569. Legionensis.

80 Eubel, II, pp. 25, 62, 68, 70, 72, 163; III, p. 130. Ciaconius, III, cc. 
206-207. Pastor, III, p. 569 (Adriano de Corneto) Herfordiensis, Bathonien- 
si#, de Corneto.

81 Eubel, II, pp. 25, 65, 69, 70, 72; III, pp. 8, 70. Pastor, III, p. 569 
(Iacopo Casanova). Casanova.

82 Eubel, II, pp. 25, 67, 68, 70, 72, 135, 150, 262; III, pp. 8, 74. Pastor, III, 
p. 569 (Francesco Iloris).

83 Ciaconius, III, cc. 211-212. .
84 Pastor, III, pp. 659-662; Eubel, III, p. 9.



228 Reginald Gregoire

e

Conclusione

cc.

La tipologia dei cardinali elettori dei pontefici (che ebbero un 
ruolo decisivo) è lo specchio di una epoca e di una mentalità. 
Colpisce già, a prima lettura, la presenza dei « cardinali nipoti »: 
fenomeno oggi impensabile! Sisto IV aveva tra i suoi elettori il 
fratellastro di Niccolò V (Filippo Calandrini), due nipoti di Calli­
sto III (Ludovico Giovanni Mila, che in realtà aveva diritto di 
voto, ma non partecipò al conclave; Rodrigo Borgia, forse la figu­
ra più enimmatica del Sacro Collegio), un nipote di Pio II (Fran­
cesco Todeschini-Piccolomini, futuro Pio III) e un nipote di Paolo 
II (Giovanni Michiel). Ciò significa 5 parenti di Papi, su un totale 
di 18 elettori presenti.

Innocenzo III aveva 5 nipoti di pontefici tra i suoi elettori 
(4 di Sisto IV: Giuliano Della Rovere, futuro Giulio II; Girolamo

65 Eubel, II, pp. 23, 69, 70, 72, 83, 242; III, pp. 5, 196. Ciaconius, III, 
176-178. Pastor, III, p. 144, n. 4. Estensis, de Este, Ferrariensis.

86 Eubel, II, pp. 24, 65, 69, 70, 108; III, pp. 7, 214.
87 Eubel, II, pp. 24, 62, 69, 70, 73, 222, 226; III, pp. 7, 69, 284. Per gli 

elettori, Ciaconius, III, cc. 220-222.

vembre 1497), Eger (dal 20 dicembre 1497), Capua (dal 20 luglio 1502), 
Ferrara (dall’8 ottobre 1503)

Vi partecipò inoltre il cardinale Giovanni Stefano Ferreri: chieri­
chetto e studente in diritto canonico a Padova, nominato all'età di 21 
anni coadiutore con diritto canonico di successione di Vercelli a richiesta 
di Bianca duchessa di Savoia e del suo figlio Carlo Giovanni Amedeo (24 
aprile 1493), creato da Alessandro VI il 28 settembre 1500 (ottava promo­
zione), riservato in pectore e pubblicato il 28 giugno 1502, con il titolo 
presbiterale di S. Vitale. Arcivescovo di Bologna (24 gennaio 1502), ebbe 
come titolo presbiterale i SS. Sergio e Bacco (22 dicembre 1505); fu am­
ministratore di Ivrea (5 novembre 1509). Morì in Roma il 5 ottobre 151086.

Un altro elettore, assente nel primo conclave del 1503 e presente in­
vece nel secondo fu Pietro Isvalies (Isuagles, Isuali) protonotario apo­
stolico, vescovo di Reggio Calabria (18 febbraio 1497), creato da Alessandro 
VI il 28 settembre 1500 (ottava promozione), del titolo presbiterale di S. 
Ciriaco, trasferito poi a S. Pudenziana (18 agosto 1507). Governatore di 
Roma, Isvalies conservò la sua diocesi fino al 24 luglio 1506. Morì il 22 
settembre 1511 87.

L’elezione fu simoniaca; i cardinali spagnoli si lasciarono corrompere, 
alcune capitolazioni elettorali ottennero rapidamente il successo di 

Giuliano Della Rovere.
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88 Per mettere fine al nepotismo rinascimentale, pur appoggiando­
si sul contributo di un congiunto, i papi crearono la sovrintendenza dello 
stato ecclesiastico; cfr. M. Laurain-Portemer, Absolutisme et népotisme. 
La surintendance de l’Etat ecclésiastique, in Bibliothèque de VEcole des 
Chartes, voi. 131 (1973), pp. 487-568.

Basso Della Rovere; Raffaele Sansone Riario; Domenico Della Ro­
vere). Alessandro VI contava su 7 nipoti di pontefici, per un totale 
di 23 elettori (un nipote di Callisto III, che non partecipò al voto; 
un nipote di Paolo II; 4 nipoti di Sisto IV; un nipote di Innocenzo 
Vili, Lorenzo Cibo). Pio III ebbe 8 cardinali nipoti di pontefici, 
e Giulio II 7 cardinali nipoti “.

Nel Sacro Collegio si presentarono anche i rappresentanti del­
le grandi famiglie aristocratiche, che la politica personale dei 
pontefici tentava di mantenere nell'ambito delle proprie scelte. 
Sono i Medici, i Cesarini, i Farnese, gli Estensi, i Trivulzi, i d'Ara- 
gon, i d'Amboise, gli Orsini, i Gonzaga, i Carafa, i Foscari, i Savel­
li, i Colonna, gli Sforza, i Pallavicini: per citare i patronimi 
più eloquenti nell'ambito della storia italiana e europea di 
allora. La presenza dell’elemento strettamente romano segue 
anche i meandri di rapporti difficili con la città eterna e le sue 
forze decisionali. Pochi sono i cardinali religiosi: Sisto IV sce­
glie tre francescani (Pietro Riario, Gabriele Rangone, Elia de 
Bourdeilles), un cistercense (Giorgio da Costa); Innocenzo Vili 
chiama nel S. Collegio un camaldolese (Maffeo de Gerardis), e 
Alessandro VI un benedettino (l’abate di S. Denis di Parigi, 
Giovanni de la Grolaie).

Numerosi sono i funzionari di curia; complessivamente la 
proporzione è di 1/4 del totale. Uditori di Rota, camerieri di 
Sua Santità, protonotari apostolici, « familiari » dei Papi, refe­
rendari: ecco alcuni incarichi degli eletti. Molti ricevettero una 
funzione in Curia: Segreteria di Stato, Dataria, Camera Apo­
stolica, Maggiordomato, ...

La scelta dei nuovi porporati era dovuta a motivazioni 
varie: pressioni politiche, esigenze curiali, necessità ecclesiali. 
Non sempre le sedi episcopali considerate tradizionalmente 
cardinalizie si vedono « decorate » con la porpora, ma spesso 
la designazione si effettua nei confronti di personalità di valo­
re. La scelta di non-italiani è talvolta ostacolata dal Sacro Col­
legio stesso, per motivi legati alla problematica nazionalistica;
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tuttavia l'internazionalizzazione del collegio cardinalizio, inizia­
ta fin dal sec. XI (con Leone IX), procede lentamente, con un 
predominio dell’elemento francese. Su un totale di 171 cardinali 
(dall’elezione di Sisto IV alla morte di Giulio II), si contano 24 
francesi, 16 spagnoli, 4 germani (tedeschi e austriaci), 3 inglesi, 
2 ungheresi, 1 polacco, 1 cipriota. Non si può dimenticare che, 
fino alla costituzione apostolica Postquam di Sisto IV (3 dicem­
bre 1586), il numero dei cardinali era inferiore a 50: ancora nel 
1497 c’erano soltanto 42 cardinali. Perciò il dosaggio delle scel­
te non era bloccato da un quantitativo preciso. Sisto IV fece 8 
creazioni, per un totale di 34 cardinali; Innocenzo Vili creò 8 
cardinali in una sola creazione; Alessandro VI, in 9 creazioni, 
elevò 43 cardinali; Giulio II scelse 27 cardinali in 7 creazioni. 
Perciò ci furono 112 cardinali creati tra il 1471 e il 1513, in 25 
creazioni effettuate da 4 Papi (Pio III, nel suo breve regno, non 
procedette a nessuna creazione cardinalizia).

La mondanità di numerosi cardinali, le loro manovre finan­
ziarie, la loro immoralità, è compensata da parecchi esempi di 
virtù e di onestà, da un desiderio di riforma della Chiesa. Si ri­
cordi, ad esempio, il progetto di riforma della Chiesa elaborato, 
nel mese di giugno-luglio 1497, durante il pontificato di Alessan­
dro VI, dai cardinali Oliviero Carafa, Giorgio da Costa, Antoniot- 
to Pallavicini, Giovanni Antonio di S. Giorgio, Francesco Tode- 
schini - Piccolomini e Raffaele Riario89. Il cardinale Ardicino 
Della Porta, in data 1 giugno 1491, rinunzia ai suoi beni e si ritira 
nell’abbazia di Monteoliveto Maggiore (Siena); Innocenzo Vili 
lo costringerà a riprendere le vesti cardinalizie.

In conclusione, si rileva la realtà della cultura umanistica, 
talvolta paganeggiante, che dilaga ovunque. Ma è delicato e ri­
schioso elaborare un giudizio sul Collegio cardinalizio della fine 
del secolo XV e dell’inizio del XVI. La varietà degli elementi, la 
complessità delle situazioni, la mentalità generale sono alcuni 
criteri che ci autorizzano a formolare alcune intuizioni. Come 
in altri settori della Chiesa, ci sono uomini di indiscutibile valo­
re sotto il profilo della spiritualità, della pastoralità, delle capa-

69 Cfr. Pastor, II, p. 445-449. . .
90 Su quella situazione, Strutture ecclesiastiche in Italia e in Germa­

nia prima della Riforma, a c. di P. Prodi e P. Johanek, Bologna 1984 (« An­
nali dell’istituto storico italo-germanico, » voi. 16).
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cità amministrative e culturali. Ci sono fenomeni inquietanti di 
decadenza morale, che sono il punto di arrivo di mali già radi­
cati: la simonia, la venalità, il nepotismo, la concussione, la fa­
cilità ai compromessi. Più sconcertante è l'assenza di riferi­
mento alla gravità della realtà ecclesiale. Un Giovanni de’ Medi­
ci si reca in Germania nel 1510 e la visione immediata delle ten­
sioni ecclesiali non lo spingerà, appeno eletto Papa, ad agire ener­
gicamente per impedire la frattura della cattolicità90. LI Sacro 
Collegio, a leggere la documentazione esistente, offre l’idea di un 
gruppo chiuso, paralizzato dai meccanismi curiali e dall’opportu­
nismo delle carriere, segnato dai rapporti con i sovrani e dalle 
politiche nazionali. Occorrerà aspettare la seconda metà del se­
colo XVI, per trovare un cardinale-nipote, segretario di Stato, 
pastore residente e energico, evangelizzatore convinto: Carlo 
Borromeo.

Esiste una tradizione cardinalizia degna di rispetto. Ma in 
seno al Sacro Collegio si verificarono *le stesse difficoltà che af­
fliggevano allora la Chiesa. Forse la riforma del corpo cardinali- 
zio fu la più lenta ad attuarsi: troppi erano gli interessi in gioco, 
gli « affari » ecclesiali e politici immediati... La storia del ruolo e 
dell’influsso dei Porporati corrisponde dunque alla storia del 
pontificato romano e alle sue varie implicazioni terrene. Il fatto 
di godere del privilegio esclusivo di elezione del pontefice roma­
no (ed è questa la pista di ricerca che il presente saggio ha tenuto 
presente) attribuisce ai singoli cardinali una importanza straor­
dinaria. Da ciò si deduce la delicatezza delle promozioni cardina­
lizie medesime; non sfugge d’altronde la preoccupazione dei pon­
tefici di scegliere uomini sicuri e fidati, capaci di assecondare 
i propri fini e, nel contempo, graditi ai sovrani. Ciò avveniva 
nell’ambito delle tensioni politiche allora attive nell’Italia in 
particolare, e, in modo più generale, in Europa. Adeguarsi alle 
necessità politiche e rispettare, o per lo meno, consolidare il 
sempre fragile equilibrio vigente tra le singole Nazioni, era un 
obiettivo che orientò spesso la programmazione del Sacro Col­
legio. I papi non risultavano pertanto liberi in questo settore 
del loro ministero. Il problema ecclesiologico è grave; i Papi 
sembrano troppo spesso preoccupati di difendere posizioni 
acquisite, concordate nelle capitolazioni elettorali. Il dibattito 
allora in atto nelle scuole teologiche, in materia di conciliari-
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smo, e il ricordo del passato con le sofferenze di Avignone e 
dello Scisma d’Occidente, sono il sintomo del malessere dot­
trinale che si ripercuote nel quotidiano. Fattori contingenti 
(pressioni dei sovrani, progressione delle « carriere », sistema 
della commenda, accumulo dei benefici, ecc.) spiegano molte 
nomine cardinalizie. Secondo le norme allora vigenti, la mag­
gioranza dei cardinali doveva risiedere presso la Corte ponti­
ficia, lasciando nell'eventuale propria sede episcopale un dele­
gato, a danno di una pastoralità genuina e efficace. I Papi hanno 
condizionato, implicitamente, l’elezione dei propri successori, 
con un sistema elettivo poco sensibile alla dimensione sprituale 
del ministero petriano e alle sue implicazioni di evangelizzazione 
o di guida della Chiesa. La crisi, latente per molto tempo, sarà 
proclamata da un Savonarola e, in tutt'altra prospettiva, da un 
Lutero. A quella tappa della sua storia, il Sacro Collegio rivelerà 
la sua mancanza di autorità morale e di forza.
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A POPE AND HIS NIPOTE:
SIXTUS IV AND GIULIANO DELLA ROVERE

1 Wolfgang Reinhard, Nepotisnius: Der Funtkionswandel einer past- 
geschichtlichen Konstanten, « Zeitschrift fiìr Kierchengeschichte », LXXXVI 
(1975), pp. 145-85. Reinhard does not analyse Giuliano Della Rovere’s role 
in his discussion of Sixtus’s pontificate (op. cit., pp. 163-4); indeed, he does 
not even mention him by name.

One of thè distinguishing characteristics of thè Renaissance 
papacy was thè great influence papal nipoti had on thè policies 
and thè fortunes of thè Holy See. But even among Renaissance 
popes, Sixtus IV stands out for his boundless devotion to thè 
interests of his family and for his reliance on, at times almost 
subjection to, his favourite nephews. From thè first months of 
his pontificate to thè day of his death, Sixtus’s closest counsel- 
lors and most trusted agents were his relatives, particularly thè 
Riario brothers, Pietro and Girolamo. But what of Giuliano della 
Rovere, Cardinal San Pietro ad Vincula, thè future Julius II? 
Was he not one of thè closest advisers of thè pope too?

While papal nepotism has long been recognised as a major 
theme in thè temperai history of thè papacy, it is a phenomenon 
more frequently referred to, or taken for granted, than discussed 
and analysed. Wolfgang Reinhard's attempt to analyse papal ne­
potism using thè sociologica! categories of « structure », « func- 
tion » and « disfunction », « manifest » and « latent », to help 
clarify whether and when thè apparently unchanging phenomenon 
of papal nepotism was affected by new social and historical con- 
texts, is stimulating and thought-pròvoking Nevertheless, an 
article covering virtually thè whole history of thè papacy, and
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2 The careers of clerical nipoti of thè fifteenth and early sixteenth 
centuries can, for one thing, illuminate thè stili obscure origins of thè qua- 
si-official position of cardinal-nephew, which was so important a part of 
papal government in thè later sixteenth and seventeenth centuries.

3 I am preparing a biography of Giuliano della Rovere as Cardinal 
and as pope.

4 L. Pastor, The History of thè Popes from thè Close of thè Mtdddle 
Ages, ed. F. I. Antrobus and R. F. Ketr, voi. IV (London, 1923), pp. 237, 257-8. 
Pastor also quoted Reumont's judgement of Giuliano’s charactcr: « Even 
at an early age he gave evidence of those qualitics which rendcrcd his 
long and brilliant career so distinguished alike in thè politicai history of 
Italy and in thè annals of intellcctual culture. If, like others, he prof iteci 
by thè abuse which had now become a System, and allowed numerous bi-

necessarily based primarily on printed sources, cannot supply 
thè deficiency. Before sudi an analysis of papal nepotism in thè 
long temi can be made, more detailed studies are needed of thè 
careers and functions of individuai papal nipoti in different pon- 
tificates at various periods. For thè Renaissance period, analyses 
of thè role of clerical nipoti, particularly those who became cardi- 
nals, are perhaps more urgently needed than for their secular 
brothers and cousins to whom most attention has been devoted 2.

Despite thè fact that he was to become one of thè most reno- 
wned popes of any period, Cardinal Giuliano della Rovere has 
shared in thè neglect of clerical nipoti in thè Renaissance3. Asses- 
sments of his role during thè pontificate of Sixtus IV are few and 
far between and not very detailed. Even Pastor, stili thè most 
influential commentator on thè history of thè papacy, contented 
himself with quoting Schmarsow’s description of Giuliano’s at- 
tributes and his relations with his uncle.

« The grave and resolute character of this nephew justly in- 
spired him with confidence. Like himself, he had been trained in 
thè strict discipline and privations of thè monastic life, and there 
had been an almost Constant interchange of thought between 
them...

Giuliano was not distinguished by brilliant intellect or fine li- 
terary culture, but he was a man of serious disposition and great 
prudence, though frequently rough in his manner and proceedings. 
He did not surround himself with an extravagant number of atten- 
dants, and indulged in no needless expense in apparel or in living, 
yet his taste was good in his house and furniture, and he loved 
excellent workmanship. On suitable occasions, he knew how to 
give free play to thè largeness of his nature »4.
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shoprics and abbeys to be conferred upon a single individuai, with thè sole 
object of enriching him ... Giuliano manifested in thè expenditure of his 
income, and in his whole manner of living, a prudence and seriousness 
which contrasted favourably with thè conduct of many other prelatcs. If 
his moral character was not unblemished, his outward demeanour was 
always bccorhing, and, immediately after his elevation to thè purple, he 
began to devote that attention to thè fine arts, and espccially to architec- 
ture, which won for him lasting renown. The serious charactcr of his 
other studies, although they werc mostly directcd to secular subjects, con- 
tributed to develop those exceptional abilities of which his labours in later 
life gave such signal proof, and which had begun to manifest thcmselves 
cvcn during thè pontificate of Sixtus IV » (ibid., pp. 236-7).

5 Mattia Moresco, Il nepotismo di Sisto IV e le capitolazioni elettorali, 
in Savona nella storia e nell'arte, (Genova, 1928), p. 158.

In an article on thè possible reasons for Sixtus’s nepotism, 
Mattia Moresco attributed to Giuliano della Rovere a very im- 
portant role in Sixtus’s pontificate.

« Sisto IV ...ebbe nel nipote Giuliano della Rovere, il futuro 
Giulio II, un fedele esecutore del suo volere. Spettò al giovane 
porporato il merito di avere, con soldatesca energia, posto in as­
setto lo Stato pontificio e si deve al suo acume di negoziatore il 
soddisfacente risultato della lotta contro l’episcopalismo, che 
pure era sostenuto dalla sottile e fredda energia di Luigi XI. Era 
Giuliano il consigliere, pur troppo inascoltato qualche volta, del­
la politica pontificia in relazione con gli altri principi italiani, 
fu Giuliano che non dubitò di denunziare le mene del perverso Gi­
rolamo Riario, pur così caro allo zio »5.

Although particularly laudatory, this view of Giuliano della 
Rovere as able, energetic, a valuable counsellor to a pope unfor- 
tunately too often more inclined to listen to thè self-interested 
and misguided schemes of Girolamo Riario, reflects what is 
perhaps thè prevailing view of his role during Sixtus’s pontifica­
te. But how accurate is this portrait of Giuliano’s character and 
influence?

Giuliano, a Franciscan like his uncle, and already in orders, 
did not have to wait long after his uncle’s elevation to thè papacy 
in August 1471 before he was himself promoted, being made 
Bishop of Carpentras in October of that year. Two months later, 
in Decomber, he was made a Cardinal, together with Pietro Riario.

It soon became clear that thè two young cardinals (Giuliano 
was aged twenty-six, and Pietro Riario twenty-five) were rivals. 
Unfortunately, thè story of their rivalry can only be read large-
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6 In thè reports of thè Milanese ambassador to Galeazzo Maria Sfor­
za (Milano, Archivio di Stato, Archivio Sforzesco, Carteggio Potenze Este­
re, Roma, bb. 68-74; further references to this fondo will be abbreviated to 
AS Milano, SPE, ...). . , ,~ ,7 AS Milano, SPE, Roma, b. 69, Giovanni Arcimboldi to Galeazzo 
Maria Sforza, 25 Apr. 1472.

8 ibid., G. Arcimboldi to Galeazzo Maria Sforza, 22 Apr. 1472.
9 ibid., b. 70, G. Arcimboldi to Galeazzo Maria Sforza, 15 lune 1472.
10 ibid., G. Arcimboldi to Galeazzo Maria Sforza, 11 July 1472.
11 ibid., b. 72, Sacromoro da Rimini to Galeazzo Maria Sforza, 20 

May 1473.12 ibid., Sacromoro to Galeazzo Maria Sforza, 3 June 1473.
13 Cristoforo della Rovere, Girolamo Basso della Rovere and Raffael-

ly from thè point of view of Pietro Riario 6. He complained that 
Giuliano and other « parenti » of thè pope in Rome « gli portino 
odio capitalissimo, & cospirano contra de lui, cerchando per ogni 
via dargli caricho, & infamarlo: fino ad dire chel tiene publica- 
mente putane, et altri mali de lui »7. Giuliano, it was said, oppo- 
sed plans to marry his younger brother Giovanni to a relative of 
thè Duke of Milan, « per despecto de S.to Sixto [Pietro Riario] », 
who was closely associated with Milan7. Giuliano himself culti- 
vated relations with thè King of Naples, encouraging him to 
visit thè Papal States, « per fare prova de tore l'auctorita & cre­
dito » from Pietro Riario, or so Riario believed. Rumours that 
Giuliano, thè Prefect Leonardo della Rovere, and « loro seguaci 
che gli volevano male da morte & havevano usato parole de 
mala natura: fino ad menazarli in la vita », which circulated in 
July 1472, were found sufficiently credibile by Riario for him 
to take offence that Sixtus had taken no action. But Sixtus told 
him, Riario claimed, that he should pay no attention « alli mali 
animi del Cardinale Vincola ne del prefecto: ma volesse havere 
cura del tutto: & non lo abandonare, sicomo sua S.ta gli lassava 
l'impazo & la cura de ogni cosa » 10.

Indeed, Giuliano della Rovere was never thè equal of Pietro 
Riario in influence over Sixtus. He was jubilant when Milan arran- 
ged thè sale of Imola to Florence in 1473, believing he at last had 
a stick with which to beat Pietro and his brother Girolamo (who 
was also high in thè pope’s affections by this time) n. Yet, though 
he gained a little ground against his rivai, and began to trade open 
insults with him, even in consistory 12, he made no reai headway.

Mattia Moresco argued that thè appointment by Sixtus of 
these two nipoti, and others later23, to thè Sacred College, was in
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part motivated by thc desire, indeed thè neccssity, «di paralizzare 
gli intrighi del Sacro Collegio, facendolo vigilare costantemente da 
persona fide»14. The pope did need help in bringing thè cardinals 
to agree to his policies, in steering business through a College per- 
ceived as hostile not only to Sixtus personally, but to that growing 
papal supremacy over thè cardinals which marked thè aftermath 
of thè conciliar movement. (It could be argued, however, that thè 
cardinals would not have been so suspicious of Sixtus’s policies 
had he not placed thè furtherance of thè interests of his family so 
high on thè list of his priorities, and had he not intruded two 
young relatives into thè College, against theh wishes of thè great 
majority of thè Cardinals I5, so soon after his election.) But did thè 
pope in fact use his cardinal-nephews, including Giuliano, to help 
manage thè Sacred College?

He does seem to have relied on Pietro Riario to do this, 
and Riario accomplished thè task with some success, according 
to Sacromoro, thè Milanese ambassador. He noted that Sixtus 
was having greater trouble with thè cardinals after thè death 
in January 1474 of Piero, « che li faceva tenere Folio: & maxime 
in le cose se hanno a trattare in Concistoro » 16. Pietro’s brother, 
Girolamo, who succeeded to his primacy among thè nipoti, was 
a layman, and however powerful he become at thè papal court, 
he was stili excluded from thè consistory and could not take on 
this function. Thus there was scope for Giuliano della Rovere 
to perform a valuable task for thè pope, and in this sense, at 
least, there was more scope for him after Pietro Riario’s death 
than there had been before. I have found no evidence, however, 
that Sixtus looked to Giuliano della Rovere to take on Pietro 
Riario’s role in dealing with thè College of Cardinals. He was 
evidently not « cosi apto » as Pietro had been in managing thè 
consistory, « et bene se ne accorge nostro S.re » 17. Nor is there

le Riario Sansoni were all appointed in 1477 (Cristoforo died thè next 
year), and Domenico della Rovere in 1478.

14 Moresco, Il nepotismo di Sisto IV, cit., p. 157.
15 Mantova, Archivio di Stato, Archivio Gonzaga (henceforth rcferred 

to as AS Mantova, AG), Bartolomeo Bonatto to Lodovico Gonzaga, 21 and 
23 Dee. 1471, Rome.

16 AS Milano, SPE, Roma, b. 75, Sacromauro to Galeazzo Maria Sforza, 
5 Mar. 1474.

17 ibid.
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18 Paul Ourliac, The Concordai of 1472: An Essay on thè Relations 
between Louis XI and Sixtus IV, in P. S. Lewis (ed.), The Recovery of Tran­
ce in thè Fifteenth Century, (London, 1971), p. 157.

19 Pietro was dcscribcd as having persuaded thè pope to give him 
« tuto el governo de le zenti d’arme » (AS Milano, SPE, Roma, b. 72; G. 
Arcimboldj to Galeazzo Maria Sforza, 16 Mar. 1473), and as being «quello 
chi ha la cura de la gientc d’arme » (AS Mantua, AG, b. 845, ? to Lodovico 
Gonzaga, 10 May 1473, Rome). In thè contract for thè condotta of thè 
Prefect, Leonardo della Rovere, dated 14 May 1473, San Sisto was descri- 
bed as « Gentium armigerarum S.D.N. papae & Sanctae Romanae Ecclcsiac 
Commissarium generalem Spetialiter deputatum Vigore sue Commissionis 
prò prefato S. D. N. papa & Sanctam Romanam Ecclesiam agentem, stipu- 
lantem, Capitulantcm, et promittentem et recipientem » ( Archivio Segreto 
Vaticano, Arm. XXIX, v. 43, f.9r). The powers he enjoyed conflicted with 
those of thè office of camerlengo, held by Cardinal Latino Orsini, who natu- 
rally resented this curtailment of his authority. San Sisto’s refusai to accept 
responsibility for thè back pay of thè condottieri, althoungh he took reve- 
nucs that would bave been allotted to pay for these arrears, did not help 
(AS Mantua, AG, b. 845, ? to Lodovico Gonzaga, 10 May 1473, Rome). Within 
days of Pietro Riario’s dcath, Girolamo Riario had obtained in his own 
favour «una bolla di grande facultate: e maxime sopra le gente d’arme cum 
la simil auctoritatc qual haveva lo fratello... » (Gianpietro Arrivabene to Lo­
dovico Gonzaga, 16 Jan 1474, Rome; AS Milano, SPE, Roma, b. 74, Sacromo­
ro to Galeazzo Maria Sforza, 7 Jan 1474). This grant infuriated thè prefect, 
Leonardo della Rovere, who considered it infringed his own position 
(ibid., Sacromoro to Galeazzo Maria Sforza, 13 Jan. 1474). In fact, Girola­
mo was named only in some contracts for condotte, such as that for Pjpo 
Oraelaffi, dated 25 September 1476, in which he was described as « Illu-

any evidence thè pope used thè other nipoti he appointed to thè 
Sacred College in this way. Family affection and a desire to re- 
ward past Services were Sixtus's motives for these appointments. 
In allo thè discussion of efforts to make this or that proposai 
acceptable to thè cardinals, there is no reference to thè nipoti 
in thè College forming a distinct group or acting together to 
support thè pope.

In a brief addressed to Louis XI in September 1481, when 
Giuliano was in France as legate, Sixtus described him as thè 
only man in whom he had confidence and who shared with him 
thè burden of govemment18. One wonders whether Girolamo 
Riario knew of thè contents of this brief, and what he would 
bave made of it if he had. In practice, there is little sign that 
Sixtus placed any special reli ance on Giuliano’s advice or jud- 
gement (which is not to say, of course, that he did not consult 
him). Nor did he ever entrust him with thè exercise of any 
particular function in thè temporal government, such as thè 
responsibility for thè papal condottieri given to Pietro Riario, 
and on his death to Girolamo 19. The office of Grand Penitentiary,
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strissimum et potentem dominum hieronimum de Vicecomitibus de Ria- 
rio Imolc etiam eius Sanctitatis Nepotcm et Gentium Armigerarum Sancte 
Romane ecclesie Gubernatorem generalem habentem ad id spetialem fa- 
cultatem ex bulla apostolica » (Archivio Segreto Vaticano, Arm. XXIX. v. 
43, f. 73 r.). Girolamo did not become Gonfaloniere della Chiesa until after 
thè death of thè veteran Gonfaloniere, Napoleone Orsini, in 1480.

20 The report carne from Cardinal Santa Croce (AS Milano, SPE, Ro­
ma, b. 71, G. Arcimboldi and Gianandrea to Galeazzo Maria Sforza, 15 
Dee. 1472).

21 ibid.. b. 90, Bishop of Como, Antonio Trivulzio and Branda da Casti­
glione to Giangaleazzo Maria Sforza, 22 Oct. 1481.

22 ibid., Bishop of Como, Antonio Trivulzio and Branda da Castiglione 
to Giangaleazzo Maria Sforza, 30 Oct. 1481; Lorenzo de' Medici, Lettere, 
voi. V, ed. M. Mallet, Firenze, 1986, lettere 519, note 9.

to which Giuliano was appointed in 1474, involved no temporal 
responsibilities and made no evident change to his effective power. 
There was a report in December 1472 that Sixtus « ha diviso 
li governi de questo suo stato » between Giuliano and Pietro 
Riario: « al cardinale de Sancto Sixto ha dato el governo del 
spirituale, a Sancto Petro in Vincula del temporale »20, but Ria­
rio himself denied this and nothing more was heard of it. In 
October 1481, Sixtus was said to be contemplating giving « una 
nova forma ale cose concernente el stato et guberno de la 
Chiesa: perilche ha instituito di fare quatro presidenti », Giu­
liano, Domenico della Rovere, Cardinal San Clemente, Girolamo 
Riario and thè depositario, Gian Francesco Mariotti, « quali 
habiano ad intendere tute quante le cose occorrente tam circha 
el temporale quam circha el spirituale de la Chiesa »21. This was 
when Giuliano was returning from a long absence, during which 
there had been times when Sixtus had been very concerned for ish 
safety, and thè pope was eagerly awaiting him. Mariotti was 
considered by Lorenzo de’ Medici to be a supporter of Giuliano 
and Lorenzo also believed Domenico della Rovere would support 
these two. This analysis was borne out by thè behaviour of 
Girolamo Riario, who, away from Rome at thè time, hurried 
back after receiving reports that his authority in thè city was 
lessening. The scheme was abandoned soon after his return, 
though thè opposition of thè cardinals had al ready made its 
adoption very unlikely 22.

In thè later years of thè pontificate, during at least onc 
absence of Girolamo Riario from court, thè ambassadors and 
petitioners usually referred to him by thè pope were referred,
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23

said to have agreed to send Giuliano 
1476 with some misgivings, but to have felt that 
of Avignon, Giuliano could go to assess thè situation without it 
being obvious that Sixtus regarded it

AS Milano, SPE, Roma, b. 93, Branda da Castiglione and Antonio 
Trivulzio to Giangaleazzo Maria Sforza, 23 May 1483.

24 Giovanni della Rovere was made Prefect in December 1475, follo- 
wing thè death of Leonardo Della Rovere earlier that  t year.

For thè 1474 legation, see R. Orsi, De obsidione Tiphernatum Liber, 
ed. G. M. Oraziani, Rerum Italicarum Scriptores, XXVII, part 3 (Bologna, 
1922), and Lorenzo de’ Medici-, Lettere, voi. II, ed. R. Fubini, Firenze, 1977; 
for thè two legations to France, see J. Combet, Louis XI et le Saint-Siège, 
Paris, 1903, L. H. Labande, Avignon au XV* siècle: Legation de Charles de 
Bourbon et du Cardinal Julien de la Rovère, Monaco, 1920, and Ourltac, 
The Concordai of 1472, cit.

26 See Lorenzo de' Medici, Lettere, voi. Il, Excursus I, La spedizione 
ecclesiastica contro Città di Castello nell’estate 1474 e i suo presupposti 
diplomatici.

not to Giuliano della Rovere (although there are no indications 
that Giuliano was away from Rome at thè time) but to Giro- 
lamo’s young nephew, Cardinal Raffaele Sansoni Riario. Riario 
had « subrogato » Cardinal Raffaele « in suo loco in questa soa 
absentia in le faconde che occurrerano » in May 1483 23, and it 
is clear from thè Milanese ambassadors’ reports that Sixtus did 
indeed use him as his minister and mouthpiece while Girolamo 
was away, even in discussions about thè condotta of Giuliano’s 
brother, thè Prefect (since 1475) 24. But he never entrusted Giu­
liano himself with a similar responsibility.

It is true that Giuliano della Rovere was sent on three 
important legations — to Umbria in 1474 to repress thè factional 
troubles that had broken out there, to Avignon in 1476 to counter 
thè schemes of thè Bourbon legate of Avignon, thè Archbishop 
of Lyons, and to France in 1480-1, to attempt to mediate between 
Louis XI and Maximilian, to promote a crusade against thè 
Turks, and to obtain thè release of Cardinal Balue25. When 
Sixtus sent Giuliano to Umbria, however, it was initially just 
to put down thè faction-fighting that had flared up in Todi. It 
seems to have been as much, if not more, Giuliano’s idea than that 
of Sixtus, that he should then proceed to attack Spoleto and 
Città di Castello, and it was thè latter enterprise that turned a 
minor punitive campaign into a major military effort and a 
diplomatic issue involving other Italian powers26. Sixtus was 

as legate to Avignon in 
as Archbishop

as serious. He said he
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27 AS Milano, SPE. Roma, b. 80, draft (Sacromoro to Galeazzo Maria 
Sforza) 16 Feb. 1476. Gianpictro Amvabene reported that « de cardinali 
el papa in tuto non se fida, inuno non sia senza suspetto che qualchuno 
forsi tenga man » in thè proposals put foward in France foi a generai coun- 
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Gonzaga, 20 Feb. 1476^^ ROma, b. 87 copy ? to ?, 18 Apr. 1480.

31 ibid., b. 78,* Sacromoro to Galeazzo Maria Sforza, 5 Dee. 1474.
32 See below, pp- 9-10.
33 See below, p. 12.
34 See below, p. 7

could not trust thè other cardinals as he could Giuliano: « fare­
mo con li nostri; de chi ne possemo fidare » 27. He later claimed 
(though this was when thè mission was going badly) that « dio 
sappeva: che mal voluntiera l’acconsenti; tamen che la non volse 
resistere ad tanta instantia & importunità che gli ne fece dicto 
Cardinale »2S. This had in fact been thè impression that Gian­
pietro Arrivabene had gathered at thè time: « pare sia stato 
suo movimento et che a Nostro Signore despiacesse summamente, 
pur non puotendo resistere al impeto suo: habia promesso che'l 
vada »29. Again in 1480, it was Giuliano who pressed Sixtus to 
let him go as legate to France30.

On his return from these legations, Giuliano expected or 
assumed a grcater role in thè pope's counsels. It was remarked 
in December 1474, when he was angling for some benefices in 
Milan, that « pareli per la auctorita grande che l’ha qui che tutto 
li debba reuscire »31. Nonetheless, he made no significant inroads 
on Girolamo Riario’s position as closest counsellor of thè pope. 
When he retumed from Avignon in 1476, he seems to bave been 
determined to make his presence felt more, but his attempts to 
assert himself were far from successful. He failed to get his 
candidate, thè Patriarch of Antioch, appointed Cardinal in the 
creation of December 1476 32, annoyed Sixtus by supporting 
Genoese exiles intriguing to overthrow the Milanese regime 
in Genoa 33, and finally was deprived by Sixtus of his apartments 
at the Vatican when he was implicated in a conspiracy against 
Girolamo Riario in 1477 34. Giuliano may not have recovered the 
right to lodge in the Vatican until his return from his legation
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35 AS Milano, SPc, Roma, b. 91, Bishop of Como, Antonio Trivulzio 
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36 Giordano Orsini, who was dose to Girolamo Riario, claimed that 
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that if he was not retuming disposed to be friendly to Girolamo, he might 
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37 The ambassadors of thè league went to see him in Florence, as he 
passed through thè city on his way back to Rome, and asked him to take 
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33 See below, p. 10.
39 AS Milano, SPE, Roma, b. 96, Giangaleazzo Maria Sforza to Bishop 

of Como and Antonio Trivulzio, 2 May 1482, Milano.
40 AS Mantova, AG, b. 846, G. Arrivabene to Lodovico Gonzaga, 3 May 

1477, Roma.
41 AS Milano, SPE, Roma, Sacromoro to Bona and Giangaleazzo Ma­

ria Sforza, 11 May 1477.
47 ibid.

to France in 1480-1, when Sixtus had apartments prepared for 
him directly under his own35. It was believed that he would 
now have great authority with thè pope, and that Sixtus might 
confide some part of thè govemment to his charge thè league 
of Florence, Milan and Naples decided he was worth cultivating 
as a counter-weight to Girolamo Riario 37. Yet once again Giuliano 
could not effectively challenge Girolamo's influence over thè 
pope, was soon being excluded from important negotiations33 
and within months of his return had quarrelled with Sixtus39.

It was not that Sixtus did not love Giuliano — he loved 
him as he loved all his relatives, passionately. Even when Giu­
liano was implicated in thè plot to kill Girolamo Riario in 1477, 
little was done to chastise him. The two men accused of planning 
to assassinate Riario, Domenico Doria and Matteo da Canale, 
who both had private grievances against him, were associated 

Giuliano; it was said he had planned to send them to 
Genoa if thè rebellion there had ripened 40. When they were first 
arrested and imprisoned in thè Castel Sant'Angelo, it was be­
lieved that Giuliano had urged them to assassinate Riario; Sixtus 
was very angry with him and took away his apartment at thè 
Vatican « che qui è parso gran dimostratione »41. It was said 
Sixtus would have taken further measures if thè cardinals had 
not interceded « per honore de la loro dignità »42. Doria and 
Canale confessed that they had been urged on to kill Riario by
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thè Patriarch of Antioch, who olaimed to be speaking in Giu- 
liano’s name. As investigations proceeded it became clear that 
thc Patriarch himself had been thè instigator of thè plot, « Pur 
se comprende che esso Cardinale non aborebat tale cosa, se bene 
cl dica non bavere may participato tale praticha: ne parlatone 
a quelli duy che sono presi »43. Giuliano pressed for thè prose- 
cution of his ungrateful former protégé, but Sixtus and Girola­
mo had already promised to pardon him, for it had been he who 
had revealed thè plot to Riario, hoping thus to gain his favour. 
Sixtus did nothing more to punish Giuliano, but tried instead 
to reconcile him with Riario, for thè public revelation of their 
bitter enmity, enmity vvhich had lent credence to thè early 

behind thè conspiracy, had caused

43 ibid., Sacromoro to Bona and Giangaleazzo Maria Sforza, 14 Mav 
1477.

44 Sixtus was perhaps not wholly convinced of Giuliano’s innocence, 
for he wanted to find out from Obietto Fieschi, a se la incitatione de questi 
machinamenti facti.contra el prefato Conte siano causati dal Cardinale 
principaliter, seu da questo pocho bene del patriarcha... » (ibid., Sacromoro 
to Bona and Giangaleazzo Maria Sforza, 23 May 1477).

45 ibid., b. 69, G. Arcimboldi and Nicodemo to Galeazzo Maria Sforza, 
12 Jan. 1472.

46 e. g. see ibid., b. 83, Sacromoro to Bona and Giangaleazzo Maria 
Sforza, 15 May 1477: « nostro S. vole che omnino San Pietro in Vincali se 
disponga essere dele Celsitudini Vostre... ».

47 e. g. after thè death of Pietro Riario, Giuliano wrote to thè Duke 
of Milan, offering his Services (ibid., b. 74, Galeazzo Maria Sforza to Sacro­
moro, 19 Jan. 1474, Pavia).

suspicions that Giuliano was 
some scandal in Rome44.

The pope was anxious to secure Giuliano's future influence 
as a Cardinal by establishing him as thè client-protector at thè 
papal court of another power. Sixtus initially chose Milan: he 
told thè Milanese ambassadors that he had « deliberato che 
Sampiero in Vincula fosse in tutto vostro, et beneficiarlo in le 
terre de V. Ex.tia... »4S. But Giuliano's rivalry with Pietro Riario 
made it impossible for Milan to maintain dose links with both 
of them, and though Sixtus continued to hope that he would be 
on better terms with Milan4Ó, and Giuliano occasionally made 
overtures to thè duke47, he does not seem to have ever been 
convinced that he could hold his own against thè Riario in thè 
confidence of Milan. Naples and then France were thè powers 
with which he was most closely associated; it is unfortunate
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that thè diplomatic records of both for this period have largely 
perished (as have Giuliano’s own papers), and consequently thè 
nature of his association with Ferrante and Louis cannot be 
ascertained. While in 1473 Giuliano was one of thè cardinals 
« reputati sviscerati ferdinandaneschi »48, even before he left for 
Avignon he was dropping hints that he was not so friendly to 
Naples as Ferrante for one may have thought49. Ferrante disap- 
proved of Giuliano’s legation to Avignon, fcaring that he would 
come to some agreement with Louis, and indeed after this lega­
tion Giuliano was associated with France rather than with Naples, 
and Ferrante began to woo Girolamo Riario50. The extent of 
Giuliano s association with France is even more difficult to 
determine. In 1479 thè French ambassador told Louis that Giu­
liano had proved loyal to France, and asked him to look favou- 
rably on his affairs; while this suggests a degree of goodwill 
on Giuliano’s part, it does not suggest a very dose connection. 
He could not count on Louis’s friendship: there were some 
anxious days during his second legation, when he felt seriously 
threatened by thè French king51. On thè whole, there is little 
evidence that Giuliano’s association with France amounted to 
much more than an acknowledgement that he had particular 
interests there, especially as archbishop and legate of Avignon.

As a Cardinal, though, Giuliano stood in less need of diplo­
matic contacts to provide some security after thè pope’s death 
than did Girolamo Riario or his own brother Giovanni. Sixtus 
was very fond of Giovanni, and he began making plans for thè 
boy s future soon after he became pope. Giuliano was allowed a 
considerable voice in thè settlement of Giovanni’s affairs, and 
particularly in thè arrangement of his marriage. He worked 
hard to secure thè match with Federico da Montefeltro's daugh- 
ter and thè settlement of thè vicariate of Senigallia on Giovanni 
that was a cruciai part of thè contract. When Sixtus decided 
to appoint Giovanni Prefect in succession to Leonardo della
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se habia a multi- 
!, and could thus

Rovere, he said that Giovanni « solo è, in quo 
plicare la propagine de la casa de la Ruvere »53 
be said to have envisaged Giuliano, as protector of his brother, 
as having an important measure of responsibility in thè future 
for securing thè survival of thè della Rovere among thè signorial 
families of Italy.

Nonetheless, Giuliano never really achieved thè importance 
in thè papal court and papal counsels for which his uncle's 
favorir and his own abilities would seem to have destined him 
— and thè explanation for this appears to lie principally with 
him, rather than with thè pope. Girolamo Riario's enmity is not 
in itself sufficient explanation, for thè fact that Giuliano, for 
all thè pope’s love for him, could not seriously challenge thè 
influence of one whose abilities were far inferior to his own, 
stili needs to be accounted for.

The fundamental problem was his temperament — Giuliano 
della Rovere was no courtier. It was not simply a question of 
being « frequently rough in his manner and proceedings » 54. He 
had great difficulty in controlling his temper, even in Sixtus's 
presence. He would espouse a cause, or a person, vehemently, 
and identify himself with it or with him so closely that if he 
lost, it would be a personal defeat. His efforts to obtain a car­
dinali hat for thè Patriarci! of Antioch, a man with many 
enemies at thè curia, were passionate and unremitting (he may 
have been as anxious to prove he could successfully solicit a car­
dinali hat as to obtain thè election of thè Patriarch in parti- 
cular). At thè consistory in which thè Patriarchi candidature 
was rejected, Giuliano made a scene — he may < 
with rage and frustration, if Sacromoroi phrase

even have wept 
: « non obstante 

le lachryme & protexte facte per S.to Petro in Vinculi » is to 
be taken literally — declaring that if Sixtus was ready to allow 
« tanta perdita de soa reputatione, se andaria con dio: ne may 
compariria al conspecto de quella ».

Sacromoro was sure that « gran rabbia sia remasta in el 
prefato Cardinale, perché ne resta con tanta diminutione de

52 He bccame legate of Avignon in 1476, during this legation.
53 AS Mantov,\, AG, b. 845, G. Arrivabcne to Lodovico Gonzaga, 29 

Nov. 1475, Rome.
54 See above, p. 2.
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soa reputationc in questa Corte: che per vergogna & sdegno 
non arisiga comparire »5S. When Giuliano felt himself to be in 
a strong position he was arrogant; when he had been defeated, 
he sulked, even withdrawing from thè court. So mortified was 
he by his failure to secure thè promotion of Antioch that he 
left Rome « senza volere che homo gli parli ». Sacromoro re- 
ported that he retumed after three days determined to try 
again if he did, he soon left Rome once more, for Arrivabene 
reported to Man tua that Giuliano stayed out of Rome until at 
least 11 January, and that thè pope had sent Cardinal Cibò on 
3 January to try to persuade him to return57. It was again Cibò 
who undertook to persuade Giuliano not to hide himself away 
when Sixtus not only did not keep him informed about thè 
negotiations concerning Ferrara in thè spring of 1482 (in thè 
months before thè War of Ferrara), but also « gli haveva usato 
certe parole, per le quale esso Cardinale se era indignato ch'el 
deliberava non andare ad palazo, ma starsene a casa »58.

Only gradually did Giuliano learn thè art of cultivating 
allies in thè Sacred College for mutuai support in thè pursuit 
of specific aims or thè promotion of personal ends. For much 
of Sixtus’s pontificate he was highly unpopular with his fellow 
cardinals. Most were opposed to his being sent as legate to Todi 
in 1474, except for those « che ce hanno interesse per le parte »59, 
but were in favour of his laying siege to Città di Castello, hoping 
thè enterprise would fail, « perché el stia occupato là a perdere 
el tempo et la reputatione, et perché el stia absente, senza fare 
fructo » 60. Opposition among thè cardinals to granting Senigallia 
to Giovanni della Rovere was motivated at least in part by their 
dislike of his brother: « potissima causa difficultatis è l'odio che 
hanno a San Pietro in Vincula »61. This was also thè opinion of
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Sacromoro, who considered Giuliano « non potria bavere in 
questo collegio da molti più odio che quello che l'ha Despite 
some misgivings about thè wisdom of sending any of their 
number to Avignon in 1476, thè cardinals were ready to agree 
to Giuliano going simply to be rid of him « & non vedranno 
l’hora se gli levi de nanti »63. He may have come to be less 
generally disliked later in thè pontificate, though he does not 
seem to have become really popular. His one Constant ally was 
Cardinal Malfetta, Gianbattista Cibò, a poor and unimportant 
Cardinal who was regarded as being to some extent Giuliano's 
protégé. When Cibò, rather unexpectedly, became Pope Innocent 
Vili, Giuliano at first enjoyed more power than he had evcr 
done during Sixtus's pontificate, but eventually his violent and 
domineering ways drove Innocent to assert his independencc.

One might see in Giuliano's eagerness to leave Rome on lega- 
tions a desire to escape from thè court, where his strong will 
and desire for influence were repeatedly frustrated by his own 
faults of temper and thè superior skills of his rivals. Pietro 
Riario had managed thè pope with tact and charm, at least at 
first; later he was said to have become overbearing, so that thè 
pope feared him as much as he loved him w. Girolamo too, at 
least in thè earlier years of his ascendancy, seems to have 
influenced Sixtus through persuasion, though he became more 
domineering on occasion later. Girolamo Riario was no States- 
man, but he must be given credit for knowing better than 
Giuliano how to handle thè ageing pontiff, whose own tempera- 
ment — high-handed and demanding when he felt himself to be 
in a strong position, petulant when thwarted, timid and 
plaining when he felt threatened — was not of thè best.

Did Giuliano's lack of diplomacy deprive his uncle of a 
valuable disinterested counsellor and faithful protector of papal 
interests? One cannot say with confidence that it did. He was 
as ready as thè next nipote to exploit his position to accumulate 
valuable benefices (and was tenacious and unaccommodating if
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there were rivals for thè benefices he sought). A desire for action 
and a chance to win prestige may have been more potent mo- 
tives for thè undertaking and conduct of his campaign in 
Umbria and at least his first legation to France ihan thè vindi- 
cation of papal authority. Almost as soon as Giuliano had loft 
Rome for Todi in 1474, thè Milanese ambassador was worrying 
whether « per volersi dare reputatione, & parere ch'el voglia 
essere un altro San Sisto o volerne dire un altro patriarca Vitel- 
lescho, non se metta a fare qualche novità contra qualcheuno 
che pare o schandoloso o pocho obediente ala chiexia »65. Some 
observers in Rome thought that he would either use thè troops 
to overawe thè people of Senigallia into accepting his brother 
Giovanni as their lord, or by capturing Città di Castello try to 
have it granted to Giovanni, or use it in some way as a bargai- 
ning counter to overcome opposition to thè Senigallia scheme66. 
Sacromoro's opinion proved nearer thè truth, for Giuliano’s 
behaviour at Città di Castello indicates a desire to acquire a mili- 
tary reputation. He strongly opposed thè initial proposals for 
a peaceful settlement of Niccolò Vitelli’s affairs, sending a mes- 
sage to Sixtus to say that 
fecta, non
Roma, considerata la vergogna ne seguirla 
a se » 67,
thè most experienced military commander in Italy, who 
ming to take charge of thè siege, he pressed ahead with assaults 
on thè city, despite thè confusion and disorder in thè camp caused 
largely by his own inexperience as a commander68.

Neither Sacromoro nor Arrivabene gave any credence to Giu- 
liano's protestation that he was going to Avignon in 1476 solely 
from a sense of duty towards his archbishopric and thè interests 
of thè papacy; they believed rather that he was going « [per] farsi
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vedere »69, « per mostrarsi un puocho, come fece San Sisto »70. 
Giuliano was also ready to pursue his personal schemes and poli- 
cies even if they were in direct contradiction to thosc of thè pope, 
as in his support for thè Genoese exi-les in 1476-7, at a time whcn 
Sixtus was supporting thè Milanese regime in Genoa. His support 
for thè cxiles annoyed Sixtus, who on more than one occasion 
« etiam in pieno concistoro, gli ha facto intendere questi modi non 
piacergli, & essere de soa R. S. malcontenta. Ma quella ha fantasia 
& capo a suo modo »71. At that timo Giuliano was also tactless 
enough io oppose openly Sixtus’s promotion of two other nipoti to 
thè Sacred College « e tanto più per essere desperato de novo del 
caso del patriarcha suo: e per questo è in rotta col papa più che 
mai »72.

As pope Giuliano della Rovere was notoriously hot-tempe- 
red, self willed and impulsive; thè picture of his character that 
emerges from thè reports of thè ambassadors and other corre- 
spondents to thè courts of Milan and Mantua that forni thè 
basis of this account is much closer to thè familiar pope Julius 
II than to thè grave, reserved and sagacious (if a little brusque) 
Cardinal of Moresco, Schmarsow and Pastor. It may be objec- 
ted that thè representatives of Milan and perhaps of Mantua 
too would be disposed to take a jaundiced view of Giuliano's 
character and activities, because he was so often on bad terms 
with Milan, but thè portrait of Giuliano as drawn by all thè 
correspondenis, officiai and unofficial, whose letters are now 
to be found in thè diplomatic files of thè Archivio Sforzesco and 
thè Archivio Gonzaga is quite consistent. They would be poor 
diplomatic agents indeed who systematically misled their masters 
as to thè power and reputation of one of thè leading figurcs of 
thè papal court; had Giuliano enjoyed notable influcnce over 
Sixtus, they would surely have reported it, however unwelcomc 
thè news might have bcen.
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Of course his experience as Cardinal during his uncle's ponti­
ficate must have shaped his own conception of thè interests of 
thè papacy and thè duties of a pope (though how far he separated 
thè interests and prestige of thè papacy from his own interests 
and prestige as pope is another question). His knowledge, acqui- 
red first-hand in 1474, of thè strength and disruptive power of thè 
Umbrian factions may well have lain at thè root of his determi- 
nation to emasculate thè factions of thè Papal States and break 
thè power of thè Baglioni and Bentivoglio during his pontificate. 
His legations in France gave him invaluable experience in Interna­
tional diplomacy and knowledge of thè politicai world beyond thè 
Alps. But it was only as experience and practice developed his 
politicai skills and taught him greater self-control, that Giuliano 
della Rovere’s outstanding abilities and thè great strengths of his 
formidable character would become fully apparent. His career 
as papal nipote can be seen as an apprenticeship for thè papacy, 
but it was not a rehearsal for it.
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